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PREMESSE 



Premessa alla prima edizione 

Queste brevi pagine ripetono la loro origine da 
una gentil; richiesta fattami dalT amico professor? 
Biado Chiurlo, nome hen noto a quanti amano i 
buoni studi , e dai coraggiosi dirigenti la Libreria 
Carducci , promotori della bella serie dei « Saggi 
Friulani » (1), Giudicheranno poi i lettori se questo 
sommario storico raggiunga lo scopo che da così 
egregie persone mi fu affidato; quello , cioè, di por¬ 
re innanzi agli occhi di quanti, in Friuli e fuori s 
amino conoscere le vicende storiche della nostra re¬ 
gione, le grandi linee di questo svolgimento secolare ì 
così che riescano poste in luce le cause che hanno 


(1) L'iniziativa d'ima storia breve d_d Friuli era siala 
presa, alenai anni or sono, dalla Società Storica Friulana 
e me n’era stalo affidato rincari co: essa avrebbe dovuto 
avere però mole alquanto maggiore- Nel 1917 io avevo già 
compiuta una parie del manoscritto quando, per il sac¬ 
cheggio della mia casa, avvenuto durante Fiuvasiaue, ad 
opera dei nemici, queste mie carte scomparvero insieme 
alla maggior parte del mio archìvio, della biblioteca e dei 
quadri di mia proprietà. 
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determinato i frequenti e poderosi mutamenti avve¬ 
nuti nella struttura politica, nella costituzione etno¬ 
grafica, nella formazione sociale del nostro paese. 
// compito non era lieve, perchè molti sono i fattori 
che influiscono sut corso della storia friulana. Così , 
ad esempio, le grandi vie che, attraverso le Alpi, 
scendono nel Friuli e di qui si dirigono verso il mate * 
ebbero sin dalle origini t urì influenza dominante sul¬ 
le vicende della regione } nelle quali &'intrecciano le 
competizioni fra t? potenze transalpine e te cisalpine 
per il predominio nella penisola italica e di conse¬ 
guenza per il possesso delle comunicazioni fra il 
nord e il sud. Strettamente connesse con queste, 
sono le lotte per la supremazia commerciale e mili¬ 
tare sud Adriatico. Le vicende dei popoli migranti 
che dal centro o dall* oriente del continente europeo 
scesero tante volle verso il mare 3 ed ai vertici delie 
Alpi cozzarono contro le genti assise sui loro versanti 
meridionali, sono pure legate alla nostra storta , 

Per questi ed altri motivi la storia friulana ha 
dì rado la fisionomìa duna asteria locale» ed è 
quasi sempre invece in stretta relazione con peculiari 
vicende della, storia europea. Da ciò, i suoi nume¬ 
rosi elementi tragici ed epici\ da ciò la sua virile 
grandezza . Questo io ho sentito, ma non so se sia 
riuscito a trasfondere interamente nel breve libro il 
mio pensiero. Comunque , vorrei che esso andasse 
sopralfutto nelle mani della gioventù studiosa friula¬ 
na e che la persuadesse a volgere la sua attenzione 
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ai nostri archivi , alle nostre biblioteche ed ai tesori 
che esse racchiudono. La storia , grande o piccolo clic 
sia il suo campo , è formata mercè un lavorio pa¬ 
ziente ed incessante. Le vicende d' un borgo , la storia 
d'un gruppo d'agricoltori , ranalisi del mutarsi dei 
sentimenti politici , religiosi od artistici della popola¬ 
zione d'una piccola città e V esame dei documenti 
che ne son le prove , son.o altrettante pietre che con¬ 
corrono alla formazione del grande edificio storico. 
Le sintesi non si possono fare ove non sia precorsa 
V indagine minuta e paziente. Il lavoro mirabile di 
raccolta e d * illustrazione condotto , nel secolo scorso , 
con tanto acume , da uomini come Vincenzo loppi , 
Alessandro Wolf, Iacopo Pirone , Giuseppe Bianchi 
cd altri ancora , abbisogna di nuove forze: noi che 
abbiamo cercalo di continuarlo come meglio abbiamo 
sapulo, additiamo il compilo alle giovani generazioni. 
Friulani, all' opera! 

Brossana , a#o.sZo 7922. 


P. S. LEICHT 




Premessa alla terza edizione 

Esaurita la seconda edizione di questo breve 
libro, F egregio edilore Moro ha pensato d 1 intra¬ 
prenderne mia terza. Ne ho approfittato per appor¬ 
tare al testo parecchi mutamenti, in relazione a studi 
miei e d'altri, e per estenderlo in molti pianti, in 
ispecie dove ho toccato F argomento delle condizioni 
del popolo friulano mi vari periodi della sua storia . 
Naturalmente, i lettori dovranno sempre tener confo 
che si tratta d* un breve compendio e che la piccola 
mole consente soltanto di dare uno sguardo comples¬ 
sivo ad una storia densa di tanti avvenimenti quaF è 
quella della regione friulana, contesa, attraverso ì 
secoli, fra stati potentissimi, teatro di memorabili 
azioni guerresche e } troppo spesso , anche di crudeli 
lotte intimi (IV Ed anche per quel che riguarda 


(1) Per la storia friulana sino alla fine elei '700, il let¬ 
tore che desideri una più ampia trattazione, può ricorrere 
ai tre volumi dovuti alia penna magistrale dì mons. Pio 
Raschini, editi nelPinlervalIo fra la seconda e la Lerza 
edizione di questo compendio (Storia del Friuli. Udine, 
1934-36) [seguita da una seconda edizione, in due volumi, 
Udine, 1953-54]. 
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gli avvenimenti più recenti , la riserva relativa alla 
natura del libro è più che mai necessaria (come del 
resto avvertii anche nella premessa alla seconda edi¬ 
zione) perchè si tratta et una serie dì falli storici 
ricchi di problemi controversi e tali che f se per paco 
si dovessero adeguatamente approfondire* richiede¬ 
rebbero ima trattazione ben più vasta di quella che 
si possa fare in un breve compendio. 

Ilo aggiunto tn appendice V elenco dei patriar¬ 
chi aquile lesi che governarono il ducalo del Friuli 
dal 1077 al 1420 z quello dei dinasti Goriziani che 
effettivamente gommarono la conica di Gorizia da 
Mainardo I air ultimo conte Leonardo, avvocato 
della Chiesa d T Aquileia e palatino di Corinzia , morto 
a Lienz nel 1500 « Ilo pure aumentata la bibliografia 
colFindicazione delle opere più recenti che riguar¬ 
dano la storia generale del Friuli e quella delle sue 
città e principali l?rre> Colgo quest occasione per 
auspicare la pubblicazione d 1 una bibliografia storica 
della regione che riprenda V opera del Valenti netti 
e dell 1 Uccio ni Bonafans. 

Possano i lettori comprendere quale vino amore 
per la terra friulana m'abbia mosso a rinnovare 
ancora una valla quesla mia fatica ed accogliere il 
libro con la benevolènza della quale furono larghi 
alle precedenti edizioni. 

Roma, luglio 1951. 


P. S. LEJCHT 





Avvertenza alla quarta edizione 

Da dieci anni Pier Silosrii Leicht riposa a 
Udine , ma la sua opera è piu ai un che mot F ne 
è prova il fatto che questa sua Breve Storia del Friu¬ 
li si è rapidamente esaurita anche nella HI edizione 
e se ne è sentita la necessità di ripresentarla 
al pubblico. 

Il ritoccare l opera altrui è cosa estremamente 
delicata e difficile^ ed io mi non volato limitare sol¬ 
tanto ad un aggiornamento per ciò che riguarda i 
piu recenti risultali della critica storica . 

Tali aggiunte — perchè il lettore possa rile¬ 
varle a prima vista — san state poste fra parentesi 
quadre f ], 

Più abbondami sono siate la aggiunte b ibi log ra¬ 
fie he, questa volta non parlìcalarmenle contrasse - 
guai e y perchè le addizioni riguardano le pubblicazioni 
posteriori al 1950 , 


Natali; 1966. 


C. G* MOK 
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I. 

IL FRIULÌ NELL’ANTICHITÀ 


I tempi preromani. Chi salga al castello di Udine 
in una limpida giornata d* inverno, vedrà dinanzi a 
se un 1 ampia cerchia di monti che ad oriente digra¬ 
dano via via verso il mare, mentre ad occidente fini¬ 
scono con un imponente massiccio: il monte Cavallo. 
Il confine del Friuli è formato da questa parte della 
catena alpina a settentrione ed a levante; a mezzo¬ 
giorno la vasta pianura Friulana è lambita dal flutti 
dell" azzurro Adriatico, a ponente la divide dal TrevF 
già no il corso del Livenza* 

Le terre comprese tra questi confini furono abi- 
late da tempi immemorabili: gli scavi archeologici 
vanno un pò per volta diradando le tenebre che sin 
qui eran rotte soltanto da qualche sprazzo di leggenda 
c gli accurati confronti fra le suppellettili sepolte da 
secoli, che il paziente scavatore trae dalle viscere 
della terra, ci rivelano i nessi etnici ed i rapporti 
culturali fra le primitive genti friulane ed i popoli 
delle prossime regioni Italiche e Transalpina 
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Quali furono i più antichi abitatori ciel Friuli? 
IJ problema è arduo e perciò è difficile dare una 
risposta sicura. Non furono trovati in Friuli resti 
umani simili a quelli che il Battaglia rinvenne in 
Istria ed appartengono, pare, a uomini di razza me¬ 
diterranea: resti che sì possono attribuire alla fine 
del quaternario. I più antichi resti trovali in Friuli 
si devono attribuire ad abitatori appartenenti al 
ramo della grande razza dei Liguri che s* estendeva 
dall 7 Adriatico sino alle Alpi orientali nell’età neoli¬ 
tica ed eneolitica. La branca italica che spingeva la 
sua dominazione sino alle Carniche ed alle Giulie, fu 
designata dagli storici e dai geografi dell*età romana 
coll’appellativo dì euganea. Queste genti avevano 
utensili di pietra e, soltanto nei tempi più recenti, 
di bronzo, e parte di esse, almeno, viveva in caverne. 
La «Velika Jama* presso Savogna ci diede un'ab¬ 
bondante suppellettile dì questi abitatori preistorici, 
con oggetti non dissimili da quelli scoperti nella ca¬ 
verna di S. Ganci ano presso Trieste [e insedi amen Li 
neolitici si son da poco svelali lungo i terrazzi 
fluviali di S. Vito al Tagliamenlo, sopra Polcenigo 
e a Torre di Pordenone]. 

Si tratta di un’età che risale fieri oltre un millen¬ 
nio prima di Cristo. Più tardi questi Liguri si diedero 
a costruire, sulle alture, i castellieri: gruppi di ca¬ 
panne difesi da muraglie. In progresso di tempo co¬ 
minciano a notarsi fra essi forme d’arte primitiva 
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uei vasi, nelle armi, negli ornamenti. Si trattava però 
ancora di semi selvaggi. 

A questi primi abitatori successe poco dopo un 
gran popolo, d’attitudini assai più elevate, mercè il 
quale la civiltà cominciò a diffondersi nelle nostre 
regioni: voglio dire la schiatta veneto-illirica. A quali 
lotte abbia dato luogo questa immigrazione, non ci 
è dato di sapere; certamente non tutti i rappresen¬ 
tanti degli antichi dominatori sparirono e nelle più 
remote valli delle prealpi friulane poterono conser¬ 
varsi, come altrove, gruppi di Liguri-euganei accanto 
ai Veneto-illirici. 

La stirpe veneto-illirica, venuta dall’ Oriente, si 
diffuse lungo le valli prealpine dei Friuli e sulle 
rive del mare, portando nel paese arti, commerci, 
industrie notevoli. Gl’Illirici spinsero le loro conqui¬ 
ste cosi sul versante meridionale, come nel setten¬ 
trione delie Alpi Giulie, e fra queste varie diramazioni 
d’una stessa schiatta si mantennero sempre rapporti 
politici e commerciali, che ci sono attestati dalla so¬ 
miglianza dell* evoluzione artistica dei due versanti. 
Gli oggetti rinvenuti nei grandi sepolcreti friulani 
delle valli dell’ Isonzo (S. Lucia e Caporetto) e del 
Natisone (Cividale , ed in altri minori disseminati 
nelle prealpi, sono però più modesti di quelli d*altri 
giacimenti veneti. Ciò ha dato luogo alla supposizione 
che in realtà non si trattasse di Veneti, ma di Liguri 
che avevano accolto, nei limiti consentiti dalla loro 
selvaggia natura, una parte della civiltà veneto-illi- 
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rica, Tuttavia sembra difficile ammettere che i Veneti, 
popolo dedi Lo ai traffici, non avessero posto le loro 
colonie lungo le strade, così importanti per il com¬ 
mercio transalpino, che anche allora attraversavano 
il Friuli. D’altra parte anche in Friuli furon trovati 
resti di cast etti eri simili a quelli che il Burton trovò 
nelT Istria e gli oggetti, per quanto modesti (ciò che 
può spiegarsi colla povertà del paese), appartengono 
però alla stessa civiltà, denotando un identico gusto 
artistico. E 1 importante V avvertire che attraverso 
questa civiltà illirica penetrarono sin net Nerico le 
forme d 1 * * arte di altri popoli assai più innanzi nelle 
vie della civiltà. Nei ricordati trovamenli gli studiosi 
notano influenze etnische, umbre e greche. Questo ci 
prova che già in un periodo così remoto (anteriore 
al IV secolo avanti Cristo), per i valichi del Friuli 
si dovettero svolgere importanti scambi fra V Italia 
ed i paesi transalpini, ai quali partecipò anche il 
commercio greco che aveva avviati rapporti abba¬ 
stanza intensi attraverso r Adriatico, colle regioni 
costiere settentrionali (1). Vediamo così designarsi, 
in embrione, la rete di scambi commerciali che, più 
tardi, nell 7 età romana, darà meravigliosa opulenza 
a queste regioni, I mercanti della Magna Grecia e 
dell 7 Eliade si spingevano sino alte coste deir Istria 


(1) [Nei pressi di Aquìleia. infatti, terminava la cosi- 

deità <via deTamhra che dal Baltico, attraverso l'Europa 

centro-orientale, trasportava questa merce pregiata fino 

all 1 Adriatico]. 
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e gl ! industri Veneti scambiavano con le merci pro¬ 
venienti dalTOriente i metalli rozzi e lavorati delle 
Alpi ed altri prodotti di regioni ancor più nordiche. 
Quali strade percorressero la regione in questo pe¬ 
riodo è difficile dirlo: particolare importanza do¬ 
vevano avere quella che dal valico di Piedicolle (Pod- 
berdoj scendeva nella valle dell 5 Isonzo e poi per 
quella deL Natisene si avviava al mare, e quella che 
per il valico di Monte Croce Gamico metteva in 
comunicazione la valle del Tagliamento con V alta 
valle della Brava. 

La civiltà veneto-illirica ha la sua vigorosa espli¬ 
cazione caratteristica nella lavorazione del bronzo: 
pugnali, grandi spade, fibule, strumenti, vasi escono 
dalle fonderie disseminale nelle regioni popolate da 
queste genLi; qualcuna di tali officine esistette pure 
nelle convalli friulane e ci ha lasciato traccie della 
sue attività. Negli ultimi tempi del periodo veneto- 
illirico compaiono anche i primi oggetti di ferro, 

Verso il -100 a. C., una grande catastrofe colpì 
le regioni alpine orientali: gl' Illirici che dominavano 
in quelle regioni furono assaliti dai Celti che, attra¬ 
verso la Baviera ed il Tiro lo, movevano alla conquista 
di nuove sedi, e dopo una lotta d'estrema violenza 
furono in parte sterminati, in parte soggiogati dagli 
invasori. A poca distanza di tempo uà’ altra inva¬ 
sione celtica o gallica si scatenava sull 1 Italia e buona 
parte della pianura Padana diveuiva preda degli 
invasori; i Veneti riuscirono a mala pena a couser- 
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vare i territori sul margine dell' Adriatico ed in pros¬ 
simità della loro capitale Alaste (Este). Quest'avanzo 
del loro antico dominio veniva così a trovarsi stretto 
ad occidente, a settentrione e ad oriente da grandi 
regioni celtiche, quella dei Genoma ni e degli Insubri 
nelF Italia superiore, e quella dei Taurisci che po¬ 
polavano I paesi montuosi al di là delle Gamiche 
e delle Giulie. 

I Celti stabilirono la loro dominazione fra orren- 
de stragi. Erano genti ancora barbare che vivevano 
più che altro di guerra ed a mala pena conoscevano 
alcuni rudimenti dell 1 agricoltura: il processo di civi¬ 
lizzazione delle nostre genti che erasi cosi avanzato 
per opera dei Veneto-Illirici subì una sosta; più tardi 
T equilibrio fu ristabilito ed anche sotto il nuovo do¬ 
minio proseguì lo svolgimento delle arti e delle in¬ 
dustrie che sperano affermale nel periodo antece¬ 
dente. I Celti subirono Fin flusso dei popoli clic ave¬ 
vano soggiogato; i laboratori d’armi e d’oggetti orna¬ 
mentali veneto-illirici ripresero il loro lavoro e la 
nuova civiltà del ferro s’audò formando rapidamente, 
ispirandosi alle forme della precedente età del bron¬ 
zo; i mercanti greci od etruschi ri valicarono le Alpi, 
ed i commerci Ira i due versanti ripresero un pò 
alla volta il loro corso. Così potè avvenire più facil¬ 
mente la fusione delle popolazioni galliche con al¬ 
cune genti illiriche che si trovavano a contatto con 
loro: sembra che ciò sia avvenuto dei Carni che po¬ 
polavano le vaili immediatamente prossime alle Alpi 
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friulane, delle tribù illiriche della Camicia e tlel- 
T Istria e dei Giapidi che abitavano Y odierna Croazia. 
Sotto 1 J influsso dei Norici e dei Taurisci queste po¬ 
polazioni presero attitudini bellicose contro i loro 
antichi fratelli Veneti, ed ì Gallo-Carni si affac¬ 
ciarono alle Alpi Giulie e s’impossessarono, come 
sembra, d* alcune delle stazioni veneto-illiriche del 
Friuli settentrionale ed orientale. Essi dovettero stare 
certamente in stretta relazione coi Noriei, potente 
schiatta celtica che aveva costituito un regno forte¬ 
mente organizzato di là delle Alpi, nella odierna Co¬ 
rinzia. Le denominazioni derivanti dalla radicale car¬ 
die si trovano nella regione friulana (Carnia, monte 
Kern, ed altre fra le quali forse anche Connons da 
Camion nome di luogo celtico) dimostrano questa 
influenza (1). Essa è pure attestata dalle finali in 
-acca di molti nomi di luogo del medio Friuli, ma 
di questi toponimi si vedrà più oltre. I Veneti rima¬ 
sero ancora nel piano, ma sembra che tali lotte 
avessero spopolata una par Le della bassa friulana 
così che, come vedremo, essa era quasi deserta al 
principio del li secolo a. Cristo. 

I Galli stabiliti nell’Italia settentrionale e cen¬ 
trale venivano intanto a cozzare con Ire la nascente 
potenza di Roma. La lolla, dì cui non è il caso di 


(I} Yed. B r u no Gu y o-n , // filone toponomastico Kar 
nella Venezia Giulia nrgli Annali del R . Istituto Orientale 
di Napoli , 1930. 
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seguii* qui le fasi, fu lunga e sanguinosa, ma finì 
colla vittoria completa dei Romani: nel 222 a. C. i 
Galli Italici avevan dovuto piegare completamente 
alla soggezione di Roma; i Veneti avevano ripreso 
la loro laboriosa attività, protetti com’erano dalla 
potenza dei loro alleali Romani, contro ogni violenza 
dei bellicosi Celti. Questa protezione valse in breve 
tempo a salvarli da una grande minaccia che prove¬ 
niva, questa volta, dalle popolazioni celtiche alpine 
dimoranti a nord del Friuli. Entriamo così nel pe¬ 
riodo che più propriamente si può dire storico. 

Nel 186 a. C. una grossa turba di Gallo-Carni 
scese nella pianura adiacente al Timavo, ed a dodici 
miglia dalla spiaggia [circa 18-20 km.], gl* immi¬ 
grali cominciarono a costruire una città. Taluni 
storici pensano che i Celti fossero d’accordo con 
Filippo il Macedone, il quale, per poter riconqui¬ 
stare T egemonia nell’ Eliade, faceva tener impegnati 
i Romani nell’Italia del nord. Infatti i Veneti che 
dimoravano nelle terre attigue, ben ricordevoli delle 
razzie molte volte scatenate dai consanguinei di que¬ 
sti Galli nei loro paesi, si rivolsero a Roma perchè, 
esercitando le consuete funzioni protettrici, li libe¬ 
rasse dai turbolenti vicini. I Romani erano allora 
occupali iu altre vicende guerresche, ma tre anni 
dopo ordinarono al loro magistrato di espellere i 
Galli: ricevuto tale ordine, costoro chiesero al pre¬ 
tore di poter inviare gli ambasciatori a Roma e questi 
si presentarono al Sanalo dichiarando che il loro 
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popolo voleva vivere ni pace coi vicini, e che essi 
avevano desideralo solo di portare le loro abitazioni 
in terre disabitate ed incolte. Il Senato non ascoltò 
queste giustificazioni, giacche era ormai divenuta sua 
massima che le Alpi dovevano esser confine inviola¬ 
bile fra le popolazioni del nord e V Italia e che nes¬ 
sun mutamento di sode si dovesse tollerare presso 
questi limiti, qualora non fosse chiesto Y assenso di 
Roma, I Galli abbandonarono pertanto, obbedienti a 
tali ingiunzioni, almeno in parte, il territorio invaso, 
ma il Senato, per evitare il ripetersi di simili tenta¬ 
tivi e per presidiare stabilmente i valichi alpini che 
ponevano in comunicazione questa parte d 5 Italia set¬ 
tentrionale col regni celtici del Nerico, ordinò la dedu¬ 
zione di una colonia latina a poche miglia di distanza 
dal luogo dove i Gallo-Carni avevano edificato il loro 
«castellimi questa colonia in Àqnilcia, fondata nel 
181 a. C. 

Il Friuli romano. L'importanza della fondazione 
d ? Àquileia fu grandissima. In mezzo alle regioni 
occupale dai Celli ed al paesi nei quali i Veneto- 
Illirici avevano potuto conservare ancora il loro do¬ 
minio, d'ora in poi si era stabilito un focolare im¬ 
perlante di civiltà latina. Di la le armi di Roma 
presero le mosse per la conquista dei paesi transal¬ 
pini, di là parli una rete di strade militari che rese 
facile la tutela della sicurezza in queste regioni e 
permise un rapido svolgersi di scambi fra ì prò- 
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dotti dei paesi settentrionali e le mercanzie che in 
questo ultimo seno dell’Adriatico giungevano dalli* 
Lalia e dairOrìente. La colonia fu formata in origine 
{la tremila pedoni* con adegualo numero di cavalieri 
sotto la guida dei triumviri Publio Cornelio Scipione 
Nasica, Caio Flaminio, Lucio Manlio Addino; una 
lapide dedicata a quest’ ultimo esiste ancor oggi* do¬ 
po oltre duemila anni, nel Museo Àquileiese. Pochi 
anni più tardi la colonia fu rafforzata coll 1 invio di 
millecinquecento famiglie (Ifìi) a, C.L À ciascuno di 
questi coloni fu assegnata una porzione eli terreno: 
ai pedoni quaranta ingerì* ai centurioni cento, ai ca¬ 
valieri centoquaranta (1). Non si conoscono con preci- 
sione i confini del territorio così occupato dall 1 agro 
colonico, ma da recenti studi risulta che abbracciava 
buona parte della pianura [fra Tagliamene Torre ed 
Isonzo, territorio però che, come si vedrà più avanti, 
si allargò e sistemò alla fine del ì sec, a. C.] al di 
sotto delle odierne città di Udine e dividale. 

I primi tempi della nuova città furono tempe¬ 
stosi, Sembra che la fondazione stessa di Aquileia 
contribuisse ad acuire le ostilità fra Roma e le tribù 
celto-il liriche che abitavano F Istria. Alcune scorrerie 
falle da queste ai danni della nuova ci Uà determina* 


(1) [Lo iugero equivale a mq. 2530. quindi due iugeri 
equivalgono al campo <a lo grande * del cmicordese: 5060 
mq. In conclusione i pedoni avevano circa 10 ettari. ì 
centurioni 25 ed i cavalieri 35.] 
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rono il Senato a muovere guerra agli Istri. La cam¬ 
pagna durò due anni (177-176 a. C.) ed ebbe alterne 
vicende. Una prima sconfitta dell’esercito romano 
parve mettere a repentaglio la nuova colonia, ma 
poi il valore delle legioni trionfò del disordinalo im¬ 
peto dei nemici, e sotto la guida del console Claudio, 
i Romani conquistarono anche la capitale istriana, 
Nesazio. Con questa prima guerra Aquileia si vedeva 
assicurala da ogni assalto dal lato d* Oriente. Un 
beneficio ancor maggiore l’ebbe poi dalla campagna 
condotta alcuni decenni più tardi, nel 129 a. C., dal 
console Sempronio Turlilano conLro i Giapidi, un 
popolo illirico d’origine, ma poi fuso coi Celli, che 
abitava nella odierna Croazia e si estendeva sino al 
mare Adriatico, infestandolo con moleste piraterie. 
Questa vittoriosa campagna, che ridusse alla sottomis¬ 
sione i Giapidi, fu seguita da quella condotta nel 119 
a. C. da Lucio Metello, che complelò la vittoria otte¬ 
nuta contro i corsari dalmati ed ebbe risultati duraturi. 
Il commercio dell’Adriatico ne era assicurato e gran¬ 
di vantaggi ne otteneva Aquileia, dove le villorie 
del console furoa celebrale con monumenti cd iscri¬ 
zioni ancora esistenti. Se la sicurezza dei traffici per 
le vie del mare fu garantita da queste spedizioni, 
altre lotte furon necessarie per assicurare i rapporti 
commerciali già attivi del mondo romano con le re¬ 
gioni situate oltre le Giulie. A lai fine, nel 115 a. C. 
Marco Emilio Scauro condusse una spedizione contro 
i Taurisei, valicando le Alpi nella direzione di Lu- 



30 


P. S. LEICHT 


biana; il senato concedette alla fine un traila lo di 
ospitalità e di amicizia mercè il quale fu assicurata 
la libertà di commercio ai negozianti romani. 

Dopo queste notevoli azioni guerresche, Aquileia 
cominciava ad accrescere la sua importanza, quando, 
d’improvviso, negli ultimi anni del II secolo a. C. 
(102 a. C.), un gravissimo flagello si scateuò sulla 
Venezia. I Cimbri, questo primo flutto delle popola¬ 
zioni germaniche ancora selvagge, invadevano dalla 
valle dell’Adige la pianura Padana: il panico prese 
le truppe romane ed il console Catulo dovette in¬ 
dietreggiare fino al Po. Per parecchi mesi Aquileia 
rimase isolata,comunicando con Roma soltanto attra¬ 
verso il mare. Nell’anno seguente, il 30 luglio del 
101 a. C., la battaglia dei Campi Raudi, nella quale 
Mario sterminò il nemico, liberò Roma e la sua co¬ 
lonia dalla terribile minaccia. 

Dopo quei giorni tempestosi, la vita di Aquileia 
si svolse tranquilla, in un continuo accrescersi di 
prosperità. In origine colònia latina, con diritti pari 
alle città federate con Roma, ebbe più tardi diritto 
dì piena cittadinanza romana. Essa era centro di 
un vasto campo trincerato di cui faceva parte anche 
un altra colonia militare più tarda, Iulia Concordia, 
che ne era come la guardia alle retrovie. Quest’ulti¬ 
ma, secondo una ipotesi del De Grassi, sarebbe stata 
fondata intorno al 42 a. C., ricordando, col suo nome, 
l’accordo dei tre triumviri Ottaviano, Antonio e Le- 
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pi ciò (1), ÀI sistema di questa difesa apparteneva n 
le muraglie e i valli che sbarravano i valichi alpini 
dal mare al Frigido o Vi pacco e le strade militari 
che da À qui lei a si dipartivano verso i monti, munite 
di torri per le segnalazioni e di luoghi di riforni¬ 
mento per le truppe in marcia. Àquileia fu sede 
invernale delle legioni pronte ad accorrere per la di¬ 
fesa del confine. Secondo i piu recenti studi, all’orga¬ 
nizzazione militare di queste terre provvide C. Giulio 
Cesare o già nel 56 a, C. quando venne colle sue 
legioni delia Galli a a svernare ad Àquileia, oppure 
poco più tardi dopo la grave incursione che le belli¬ 
cose tribù dei Giapidi, annidale nelle montagne d'in¬ 
torno al seno adriatico, fecero ai danni di Trieste 
(52 a. C r ). Allora il grande generale romano dovette 
costituire allo sbocco delle vali* alpine due borghi 
fortificati, che portarono ambedue il suo nome; quello 
occidentale Forum Iulii (ora Civici ale) (2) e quello 
settentrionale detto pure Forum Iulii (Zuglio) e poi, 
più comunemente, luliurn Carni cu m. Più lardi il pro¬ 
nipote e figlio adottivo del dii latore, Cesare Augusto, 
che soggiornò ad Àquileia ne IT anno 12 a. C. per sor¬ 
vegliare le operazioni di guerra contro i popoli alpini, 


(1) A, De Grassi, Atti dell'hUiulo veneto, io, CHI, 
p. 3, Venezia, 1944. 

(2) [La data di fondazione di Forum Ju’ii (Dividale) è 
stala ora accertata da L. Bosio , Lapis in capite decus¬ 
satati ecc. in Mem. Stor. Forog XLVI; la Fondazione 
avvenne il 2i marzo 50 a, C.] 
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rafforzò quelle difese, come fece per Tergestum, della 
quale ampliò le mura. Allora fu cinta di mura pure 
Tricesimo. Egli diede pure migliore assetto alle stra¬ 
de e particolarmente a quella che, appunto per Tri¬ 
cesimo, metteva al valico dell’Alpes Iulia, ora detto 
di Monte Croce Gamico, e di là ad Agunto (Lienz). 
NeH’ordiuamento che Augusto diede all’Italia, Aqui- 
leia divenne capitale della X regione ilalica. Di fre¬ 
quente residenza degli imperatori, centro militare di 
primo ordine, sede d’una delle zecche più importanti 
dell’ impero, come pure d’industrie fiorenti per la 
lavorazione del ferro proveniente dal horico, punto 
di scambio fra il commercio orientale e 1’ occidentale, 
la città si abbellì di sontuosi edifizi e fu ricca di 
uua folla popolazione delle più varie origini. Gli 
scavi che attraverso molti secoli hanno posto in 
luce una parte, almeno, dell’ antica città, diedero al 
museo di Aquileia ed a molte altre raccolte pubbliche 
e privale, italiane e straniere, magnifiche statue, bas¬ 
sorilievi, capitelli, mosaici, iscrizioni, vetri istoriati, 
oreficerie, ambre: una suppellettile di pregio inesti¬ 
mabile. Questa ricchezza ci spiega come Aquileia 
fosse noverata dagli scrittori romani del L’età impe¬ 
riale fra le dieci o dodici città principali del va¬ 
stissimo stato. 

La presenza d’un centro militare, commerciale, 
artistico cospicuo, non poteva a meno d’esercitare 
un poderoso influsso su tutta la regione contigua. 
La civiltà veneto-illirica che per quattro secoli ave- 
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va dominato nei paesi friulani* ancora semideserti, 
e che era stala adottata dai Carni e dai Galli, veniva 
un po' alla volta sostituita dalla civiltà romana. Cer¬ 
tamente V influsso celtico non si cancellò interamente: 
sappiamo da Polibio che anche i Veneti avevano 
adottato i costumi e:! il vestire dei Galli, dai quali 
però differivano per il linguaggio; in Friuli, i Carni 
che avevano popolato parte della regione* avevano 
dovuto anche da questo lato sentirne 1* influenza* 
Anche la religione mostra larghe traccie di questa 
preponderanza, se non altro nel culto caratteristico 
di Belino o Baleno, divinità norico-celtica, il cui no¬ 
me rimase in alcune denominazioni locali della pro¬ 
vincia: essa era la divinità caratteristica degli Aqui* 
leiesi. ! romani rispettarono, tolleranti com'erano 
del politeismo dei popoli soggetti, questo culto e la 
divinità indigena fu confusa con Saturno e perciò 
col sole. Di questo culto solare celtico forse se n* è 
serbato un ricordo nei fuochi che nella notte di S. 
Giovanni e de IP Epifania si accendono sui colli di 
tutta la provincia. Se non che in questo mondo celto- 
venelo, ancora semi barbaro, i coloni romani fecero 
sentire ben presto V influenza della civiltà latina. 
Questa profonda penetrazione fu dimostrata dalle pa¬ 
zienti indagini toponomastiche di Alessandro Wolf 
e Giovau Battista Gorgnali, i quali dimostrarono che 
se la terminazione In -acca di mollissimi nomi di 
luogo friulani è da ritenersi di origine celtica, nondi¬ 
meno la base, su cui ii suffisso celtico terminale si 
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innesta, appartiene di regola all’onomastica romana. 
Così per esempio Laipacco, l’antica Laviacus, è for¬ 
mala dal nome proprio romano Lavius che si trova 
in patere aquileiesi e dal suffisso celtico -acus; così 
Rubeniacus, oggi Rubignacco, deriva da Rubznius 
altro nome proprio romano che si trova in iscrizioni 
della regione, congiunto col solito suffisso e così via. 
D’altra parte nel territorio più prossimo ad Aqui- 
leia ed anche nelle immediate vicinanze di Forum 
Xulii (Cividale) si notano invece molti nomi di luogo 
di formazione del tutto romana, come ad esempio 
Cervignauo, Cassegiiano, Sedegliano, Galliano, 'Foglia¬ 
no, Tor reano, eoe., che dinotano come la popolazione 
d’origine celtica fosse più folla nel medio Friuli, 
mentre i coloni romani si erano moltiplicati nel basso, 
ed accanto ai municipi costituiti nei punti più im¬ 
portanti per la difesa militare. Non vi può esser 
dubbio che i nomi in -acco dinotino la presenza di 
coltivatori gallici sottoposti al proprietario romano 
che, prevalenti com’erano di numero, determinarono 
la forma di molli toponimi con la desinenza gallica 
rispondente alle loro consuetudini nazionali, mentre 
nelle vicinanze delle città romane s’ affermarono in¬ 
vece i nomi di luogo formati dai latini colla desinenza 
abituate. In quanta parLe questa popolazione sia stata 
formata da Galli residenti nella regione prima della 
fondazione delle colonie e dei municipi romani, ed 
in quanta fosse costituita invece posteriormente da 
agricoltori introdotti nella provincia per coltivare i 
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«fundi» organizzati dai proprietari che estendevano 
le loro tenute o ne formavano di nuove, è un pro¬ 
blema che per ora non siamo in grado di risolvere. 
Come già abbiamo veduto, colla fondazione di Aqui- 
leia furono assegnate vaste terre ai soldati e ufficiali 
romani mandati a formare la colonia. Queste asse¬ 
gnazioni di terre davano luogo a vaste operazioni 
d’agrimensori che determinavano il lotto di terra 
spettante a ciascuno degli assegnatari. Tale opera¬ 
zione dicevasi centuriazione, e poiché ragrimensore 
tracciava le strade che dividevano Y un lotto o «sors* 
dall’ altro, il più possibile, ad angolo retto, il terri¬ 
torio così diviso assumeva V aspetto d* un reticolato. 
Di tali reticolati si vedono ancor oggi le traccie e, 
quanto al Friuli, le ricerche dello Stucchi [e del Bo- 
sio] (1), hanno potuto accertare come tali centuria- 


(1) [In base a questo studio (Stucchi, La centuria - 
zione romana del territorio Ira il Taaliamenlo e VIsonzo y 
in Studi Goriziani , XII (1949) ; poiché ogni colonia ro¬ 
mana aveva una propria centuriazione diversamente orien¬ 
tata — quella di Forum Julium Carnicina (Zuglio). da 
N. a S., quella di Forum Julii (Cividale) da N.E. a S.W., 
e quella di Aquileia da N.W. a S.E. —, il territorio aqui- 
leiese si estendeva dal corso inferiore del Tagliameoilo 
(dalla foce fin sopra Uignano), da cui volgendo ad oriente, 
per una linea che passa per Maseriis, Rive d’Arcano, Bat¬ 
taglia, Moruzzo. Colutila, raggiungeva il Torre presso Go- 
dia: seguiva il corso di questo fiume fino a Buttrio e lungo 
il piede delle colline giungeva (comprendendo Cormons) 
fino allTsonzo, di cui seguiva il corso fino al mare. (Dal 
canto suo il Bosio . La centuriazione di Concordia in 
Atti Ist. Ven, (1965) ha delimitato tale territorio fra il 
Reghena e il Livenza, tutto a nord della città.] 
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zioni fossero state fatte non solo per le terre assegna¬ 
le ad Aquiteia ed a Iulia Concordia, ma anche per il 
Forum lulii orientale (Cividale) e per Glemona 
(Gemona). 

I proprietari romani trasformarono il Friuli, 
che avevano trovalo semideserto, in un territorio 
intensamente coltivato. Questi poderi, appartenenti a 
proprietari romani o gallo-romani, dobbiamo pensarli 
organizzati, secondo le regole dell’economia agraria 
romana, colle terre coloniche e la parte servile rette 
dalla villa (da qui il friulano vile per paese; padro¬ 
nale, dov’ erano l’abitazione e i depositi del proprie¬ 
tario e le case dei coltivatori. 

[Il territorio friulano era aLtraversato da un coor¬ 
dinalo sistema stradale: da occidente ad oriente la via 
Aimia, lungo il litorale, provenendo da Aitino, colle¬ 
gava Concordia ad Aquileia e di qui, prendendo il 
nome di Gemina , si dirigeva su Tergestum (Trieste) 
e Tarsalica (Fiume). Al centro della pianura la Po¬ 
st amia, da Vicenza al Piave (passando a nord di Trei¬ 
vi so) giungeva ad Opitergium (Oderzo) e di qui, bi¬ 
forcandosi mandava un ramo a Concordia, ove si 
univa aU’Annia, un altro, per S. Vito, a Quadrnvium 
(Codroipo) donde con un lungo rettifilo giungeva al 
Pous Sontii (fra Mainizza e Savogna, a sud di Go¬ 
rizia) (1), infilando poi la valle del Frigido (Vipacco) 


(1) LL'idenUficazione della località è slata fatta da 
Bosio, Pon s Sonti, in Atti Ist. Veri. 1964).] 
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fino ad Àidussiua con punto terminale a Emoua (Lu* 
biaoa). 

Verticalmente la Via bilia Augusta, partendo da 
Aquileia, puntava diritto su Tricesimo (il nome dice 
che si tratta di una «mansio» a 30 miglia dalla città), 
{45 chilometri) poi tino ari 0 speda letto di Geniona, 
dove si biforcava un ramo, che, passato il Taglia¬ 
meli Lo, per Bordano calava al Lago dei Tre Comuni 
(o di Gavazzo) (1) arrivando per un percorso ancora 
non identificalo finn alla confluenza Tagliarnento-But, 
e seguendo queslo fiume si arrivava al passo di M. 
Croce Gamico e pel Nonco occidenlale a Lienz; L'al¬ 
tro, infilando la Valle del Fella, passava il valico dì 
Tarvisio e s’avviava verso la Pannonia Superiore]. 

Oltre a queste, poi, v J erano altre strade, come 
quella che congiungeva Aquileia a Forum lulii (di¬ 
vidale) e di là moveva verso la valle della Brava 
attraverso a quella del Natisone, dividendosi poi in 
due rami, uno che si dirigeva alle chiuse di Piazzo, 
r altro che si volgeva a Skofja-Loka, Così pure una 
via da Godio di Gemona {ad Sìlanos negli antichi 
itinerari) per Osoppo scendeva a Ragogna verso Co- 


(1) (Alla vecchia opinione che faceva proseguire la 
hi ha Augusta fino alla confluenza Tagli a mento-Follia, per 
poi piegare a sinistra per Amaro e la valle del Bui, ho po¬ 
tuto sostituire quella esposta nei testo in base a ritrova¬ 
menti sui posto: cfr. Mor, Un tratto di strada romana 
rilevato tra Bordano e Interneppo , in Mem> Star. Foro ®.. 
XLV (1964), 
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droipo (Quadruvìum) incrociando qui la PosLumia, 
e di là poi si dirigeva a luli Con cord ì/l L'impe¬ 
ratore Claudio ebbe particolari meriti per la costru¬ 
zione di queste strade e per questo gli furono resi 
speciali onori ad Aquiieia come per la romanizza¬ 
zione del Norico. 

Lungo Le strade che dalla pianura friulana con¬ 
ducevano ai valichi alpini dovettero formarsi, già 
prima che i Romani le riorganizzassero, dei primitivi 
abitati e qualche caupona con rozzi ripari per le 
carovane di paesaggio e per lo scambio di qualche 
merce- In taluno di questi luoghi, i legionari romani 
di guarnigione in Friuli tenevano le loro sfocar /e» coi 
figliuoli. Più tardi tali abitati crebbero e qualcuno 
acquistò una certa importanza, giacché vi fissarono 
la loro residenza cittadini romani, che colà organiz¬ 
zavano i loro traffici. Cosi sappiamo dì Trieste, che 
Strabone qualifica come un semplice villaggio car- 
nico e più Lardi divenne una piccola città e poi una 
fiorente colonia romana. Altrettanto dovette avvenire 
dei due villaggi Fune situato ai piedi dell 1 Alpi, V al¬ 
tro allo sbocco della vai Nati sona ai quali, come ve¬ 
demmo, Giulio Cesare diede V ordinamento di «Fori* 
e portarono il suo nome. Ne! suolo di quello orien¬ 
tale, olire all 1 avervi ritrovato tombe preistoriche, [in 
uno scavo del 1980 (in piazza S. Francesco) Tu rag¬ 
giunto il selciato deìFelà celtica: cose! che dimostrano 
come in un tempo antichissimo ci fosse già un abi¬ 
talo, Nel Forum Iulii settentrionale o lalium Carni- 
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cum sembra fosse stata dedotta una colonia ai tempi 
dell'imperatore Claudio; dell’altro Forum Iulii non 
si può dire con certezza: le magistrature vi furono 
piuttosto quelle d’un municipium. Altri notevoli abi¬ 
tati furono Tricesimum, Reunia, Osopum, Glemona, e 
di certo ne esistettero altri dei quali non conosciamo 
il nome, sul colle, ove sorse poi il castello di Udine 
e su quello di S. Daniele. 

Le città romane sorte in Friuli, fossero colonie o 
raunicipii, ebbero importanza molto diversa. Nessuna 
poteva paragonarsi ad Aquileia, che fu una delle 
città più popolose dell’ Impero romano, splendida 
per i (suoi magnifici edifici pubblici, terme, stadii, pa¬ 
lestre, basiliche, templi, ecc. Il porto-canale che fu 
completamente rilevalo dal prof. G. Brusin, ci mostra 
come il traffico dei navigli onerarti che trasportavano 
nel grande mercato aquileiese le merci dell’Oriente 
per scambiarle con quelle transalpine fosse intenso. 
Grado completava il sistema portuale di Aquileia 
colla sua rada dove svernava, al sicuro, la flotta ro¬ 
mana. I maestosi monumenti l'unerarii dimostrano 
la ricchezza delle famiglie aquileiesl. Anche Concor¬ 
dia fu citlà importante, benché meno popolosa di 
Aquileia: essa fu soprannominala «sagittaria» perchè 
centro di fabbricazione di frecce e missili. Gli altri 
abitali con carallere cittadino della regione furono 
più modesti, tuttavia gli scavi compiuti nel 1938, in 
occasione del bimillenario d’Angus Lo, misero in luce 
il foro con ampi porticati, la basilica, i tempi, gli 
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alloggi militari di lulium Carnicum, ciò che dimostrò 
ancora ima volta come i Romani imprimessero il 
carattere grandioso dei loro edifici pubblici anche 
nelle città minori Nell'altro Forum Inizi furono sco¬ 
perti numerosi mosaici che attestano resistenza eli 
antichi edifici romani, basi di statue imperiali, fram¬ 
menti di eleganti trabeazioni appartenenti forse ai 
tempi dei quali ci parlano le iscrizioni. Rèsti di mura 
ci mostrano come la piccola citta fosse fortificata. Nei 
dintorni di Forum Iuìii già nella prima mela del- 
rOlLoccnto. furon scoperti dal fondatore del museo 
archeologico civici alese Mons. Michele della Torre- 
Valsassina, i resti di alcune ampie ville dove, proba¬ 
bilmente, ricchi cittadini aquile! esi trascorrevano i 
mesi caldi, quando ìi clima della grande citta dive¬ 
niva difficilmente sopportabile. 

Le iscrizioni ci ricordano le magistrature romane 
di queste città, Così la lapide trovata, anni or sono, 
a Tricesìmo ci conserva memoria d’un senatocon- 
sulto emanato dalla curia o senato aquileiese per 
dare alt imprendi toro che aveva preso in appallo la 
costruzione delle mura di [Àquileia] il benestare attc¬ 
stante il compimento dei lavori. 

Le lapidi coucordiesi, ultimo avanzo della di¬ 
strutta città, ci ricordano V ardo splendidissìmus, os¬ 
sia i magistrati municipali della colonia e le varie 
cariche di questa, nonché la decuria dei fabbricali li 
di frecce. Di Giulio Gamico Le lapidi ricordano pure 
i duumvirii e del Forum lulii orientale (Dividale i 
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quàtuoruiri somma magistratura municipale ed i 
$ ex viri che ordinavano feste e giuochi pubblici e 
così il patromis della città, scelto fra i personaggi 
più eminenti. À Ciridale si rammentano pure gli 
augusiales, ordine intermedio fra i decurioni e la 
plebe. Un elenco di nomi conservato in un fram¬ 
mento d J iscrizione appartiene probabilmente ad un 
collegio artigiano. Anche a Gomena le pietre iscritte 
ci recano memoria dei magistrati locali come il cu¬ 
ra far ed il patranus . 

I cittadini che facevano parte di queste nostre 
comunità minori dovettero essere in buona parte 
liberti (ossia schiavi liberati) ma non mancavano 
liberi appartenenti a vecchi ceppi romani come ad 
esempio il P. Fahius Puderts che è patrono del mu¬ 
nicipio Forogiullese e la statata femina Valeria Ma- 
ximilla die vi fu sepolta. À formare la popolazione 
romana de! Friuli contribuirono, secondo l’opinione 
dei Pais, molle famiglie provenienti dai Sannio. Il 
governo aveva nella regione alcune stationes per la 
riscossione delie gabelle: una lapide di Montecroce ci 
mostra come appunto a Gemona si riscotesse il por- 
torio dell 3 Illirico. A possessi imperiali in Friuli al¬ 
lude una lapide cividalese ove si ricordano due servi 
Caesaris. 

La grande prosperità a cui assurse Aquileia vi 
richiamò un gran numero di speculatori, negozianti, 
ricchi proprietari della Macedonia, della Siria e per- 
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fino dall*Egitto (1). L'influenza della grande città 
* Italorum emporium opulentum imprimi 5 et copio- 
sum come lo dissero, negli ultimi secoli, gl" impera¬ 
tori, diffuse nella provincia le arti più squisite: lo 
dimostrano gli scavi di Ztiglio colla grande statua in 
bronzo del procurator dell 1 imperatore Claudio, C. Be¬ 
ino Attico, e cosi a Cividale grandi lapidi funerarie, 
sarcofaghi scolpiti, are di sacelli consacrate a divinità 
pagane, un grande mosaico che rappresenta il Nati¬ 
sane come dio fluviale, le graziose ftstuìae decorate 
per gli acquedotti di ville suburbane esistenti nei din¬ 
torni dell’&ntica Forum lulii, che ci dà anche gra¬ 
ziose statuette bronzee, oreficerie, vetri, mentre Gìe- 
mona conserva bello tombe famigliari. Le lapidi ci 
tramandano nomi d* illustri famiglie romane che abi¬ 
tavano qui, come i Valerli, i Fabii e più tardi i DeciL 
L 1 agricoltura era famosa in tutto Y impero per la 
bontà dei suoi prodotti ed è noto che della longevità 
di Livia, la vedova di Augusto, fu dato merito dagli 
scrittori romani al vino Puclrmm , prodotto dalle vigne 
prossime ad Aqnileia. 

Scarse notizie abbiamo della coltura letteraria 
del territorio aquileiese. Appartenne ad esso, con ogni 


(1) [Notizie molto accurate e precise si trovano, ora, 
nello studio della Ruggini, Ebrei e Orientali nell'ttaUa 
Settentrionale fra il iV e il VI sec. d. C. in Studia et docu¬ 
menta historiae et hiris 1 XXV (1959) da cui si può rilevare 
die proprio nella zona aquileiese si verificò il massimo 
addensamento di elementi orientali!. 
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probabilità, il poeta latino Cornelio Gallo, vissuto nei 
primi anni dell'impero e nato a Forummlii, cioè a 
Dividale. Egli ebbe da Augusto importanti cariche e, 
quando morì, era governatore dell 1 Egitto (1), 

Accennammo già come fosse .indigeno in Friuli 
il culto a Betono, divinità comune celtica: se ne tro¬ 
vano memorie importanti ad Aquileia, come in altri 
luoghi della provincia. Accanto a questo patrono 
locale, furono poi onorati tutti gli dei del vario poli- 
teismo romano, da Giove tonante o brotonte, a Venere, 
Cerere, Diana, Mercurio, Bacco ed altri, dei quali 
esistono lapidi e statue nel museo aqui le lese, la dea 
Fortuna della quale v’ha memoria a dividale, Ercole 
che si onorava a Zugìio dove pure sorgeva un tempio 
dedicato a Beleuo. I se vi ri Àugustales curavano poi 
i sacrifizi in onore dell* imperatore regnante e dei 
suoi predecessori. Aquileia, ove affluivano genti cosi 
diverse, doveva poi essere veicolo al diffondersi di 
altri culli provenienti da lontane religioni; nei suoi 
monumenti si trovano tracce di religioni orientali, 
asiatiche od egiziane. 


(I) Cornelia Gallo nacque certamente nella Gal Lia Ci¬ 
salpina, perche in quel tempi non venivano date a provin¬ 
ciali alte cariche dello Stato, ciò che esclude la sua nascita 
a Fréjus. Era naturale che San Girolamo, che visse 1 unga¬ 
meli le ad Aquileia, nel designare cosi semplicemente Forum 
lulii come luogo di nascita di Cornelio Gallo pensasse ad 
una località vicina ad Aquileia. 
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Non sì può asserire con precisione in quale pe- 
ri odo il cristianesimo sia stato introdotto nella regio¬ 
ne aquileiese; la vastità dei commerci della grande 
ciLLà e la frequenza di forestieri che ne derivava 
dovettero di certo favorire un tale avvenimento, ma 
d'altra parte la diffusione del nuovo culto dovette 
essere avversata maggiormente perchè A q li ilei a, come 
ima delle grandi città imperiali, era uno dei centri 
de! culto della dea Roma e d 7 Angusto. Farse la reli¬ 
gione Cristiana pervenne in Friuli, dall 1 Oriente, ab¬ 
bastanza presto, prima che in altre sedi dell 7 Italia 
settentrionale; Lali correnti orientali sembrano atte¬ 
state da numerosi martiri che di 3à furono introdotti 
nel martirologio friulano. Chi sia stato il primo apo¬ 
stolo del Cristianesimo nella regione non si sa. Una 
antica tradizione parla dì San Marco, e forse anche 
San Paolo potè passare per Àquileia dall* Illirico ove 
si recò a predicare, come egli stesso scrisse (ep. ad 
Rom. XV, 19)* Ari Àquileia nacque, secondo le piò 
antiche memorie relative alle vite dei Papi, S. Pio I 
che resse la Chiesa romana in tempi abbastanza lieti 
per essa, fra gli anni 156 e 165. Fu i! solo Papa 
della regione friulana. 

Le prime comunità furono costituite da piccoli 
gruppi di Cristiani, in gran parte umili lavoratori, 
schiavi o liberti, presiedute dai loro anziani, o pre¬ 
sbiteri. Il primo vescovo della comunità cristiana 
aquileiese di cui si conosca il nome, fu Sant 7 Ejnna- 
cora che visse, sembra, nella prima metà dei secolo 
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III; è noto d'altra parte che sino alla metà del se¬ 
colo II v* era iu Italia una sola grande sede episco¬ 
pale: quella di Roma. Con Ermacora, la chiesa Aqui- 
leiese divenne centro notabile della propaganda crL 
stiana nella Venezia e nel Norico; [e già all/epjca di 
Diocleziano, malgrado la intolleranza religiosa q 
quindi la semi-clandestinità del culto, la 
cristiana doveva esser cospicua e ricca, come prova 

10 splendido pavimento musivo della cosidetta « aula 
nord ' in parte coperto dalle fondazioni del campa¬ 
nile]; nei primi anni del IV secolo il vescovo di Aqui- 
leia doveva essere cresciuto grandemente d* impor- 
lanza se lo vediamo intervenire a lontane riunioni 
come la sinodo di Arles (a. 314). Pochi anni dopo, Io 
stesso Teodoro, che si trova sottoscritto negli atti di 
quella antichissima riunione, fondava ad Aquileia un 
gran tempio, di cui ancora ci si conserva il pavimento 
costituito da splendido mosaico. L’opera insigne di¬ 
mostra le profonde radici che il cullo cristiano aveva 
saputo mettere nel suolo nostro in quell’ età così re¬ 
mota non solo fra la plebe, ma anche fra i ricchi, i 
nomi dei quali si conservano ancora, a ricordo delle 
loro generose contribuzioni alla costruzione teodo- 
riana. Aquileia aveva dato alla Chiesa alcuni martiri 

11 cui nome fu celebre nella Cristianità dei primi se¬ 
coli, come Fortunato ed i Galiziani, ai quali si intito¬ 
lano ancora talune vetuste chiesette delle nostre val¬ 
late. Il clero della grande basilica teodoriana era cele¬ 
bre per la dottrina dei suoi membri e per lo splen- 
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dorè delle sue pie funzioni: S. Girolamo loda i chierici 
aquileiesi che « cantano così soavemente come un 
coro d’angeli». Egli aveva potuto ascoltarli di per¬ 
sona, perchè ad Aquileia aveva forse compiuto i suoi 
studi, e colà fu pure S. Ambrogio nel 381 a presie¬ 
dere una celebre sinodo di 32 vescovi, contro l’eresia 
ariana, che diffusa rapidamente dentro e fuori i con¬ 
fini dell’ impero, minacciava di sovvertire la potenza 
religiosa di Roma cristiana. Il Cristianesimo diede in 
quei secoli alla regione friulana un notevole movi¬ 
mento intellettuale: principali scrittori di esso furono 
[il vescovo Cromazio, contemporaneo di S. Ambrogio, 
e] Rufino, nato a Concordia, ma comunemente detto 
Rufino d’Aquileia, traduttore e continuatore d’Euse¬ 
bio e forte polemista; egli fu compagno di studi e 
per lungo tempo amico di San Girolamo, col quale 
più tardi però venne in dissidio. 

Quale fosse la diffusione del Cristianesimo nei 
centri minori, è difficile dirlo. Sappiamo che a Con¬ 
cordia e a Giulio Carnico furono costituiti, forse nel 
secolo IV, due vescovadi che attestano l 5 importanza 
di quelle comunità cristiane; quanto al Forogiulio 
orientale (Cividale; non abbiamo notizia che esso 
abbia avuto vescovo, sinché non vi trasportò la sua 
sede quello Carnico, dopo che i barbari gli ebbero 
distrutta la dimora originaria. Ciò dipese probabil¬ 
mente dalla grande vicinanza di Forum Iulii ad Aqui¬ 
leia. A Giulio Carnico furon pure trovati i resti d’ una 
piccola basilica, con pavimento a mosaico, la calte- 
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draje di quei vescovi; si ritiene che essa fosse co¬ 
struita nel secolo V e venne poi distrutta nel VII. 
Tuttavia, malgrado questa ampia fioriiura cristiana, 
il paganesimo non dovette esser debellalo molto pre¬ 
sto nelle nostre regioni: nel 238 esistevano ancora, 
sulle cime dei nostri monti le are sacre alle deità 
custodi dei confini. Così ad ÀquiJeia la fantasia po¬ 
polare vide Beleno, non già gli angeli cristiani, ac¬ 
correre in soccorso della città assediata dall 1 atroce 
Massimiuo. Quanto a ciò, oltre alle are pagane dedi¬ 
cate a Giove tonante e ad Ercole, falle restaurare da 
Arbogasto, alla fine del IV secolo, sulle nostre Alpi, 
si deve ricordare il timore nei nostri comprovinciali 
cristiani, attestatoci da omelie antiche, di danni da 
parte dei gentili o pagani che dovevano dunque vi¬ 
vere in buon numero nelle campagne e nei centri 
minori. La definitiva vittoria del Cristianesimo si 
dovette soltanto all 1 imperatore Teodosio I ed al suo 
figlio e successore Onorio. 

La decadenza di Roma. In laido, sulla nostra re¬ 
gione si addensava la minaccia barbarica. Un primo 
assalto risale già al secondo secolo di Cristo. Poco 
dopo la morie di Antonino Pio, bande di Germani 
formale da Marcomamù scesero dalla Pan noma chie¬ 
dendo al governo romano terre dove collocarsi presso 
il Danubio. Poiché gY imperatori respinsero la richie¬ 
sta, i barbari, approfittando del momento nei quale 
i Romani erano impegnati nelle guerre d'Oriante, si 



48 


P. S. LEICHT 


rovesciarono sulla Rezia c sui Nerico, irruppero dalle 
Alpi e si precipitarono sull 1 Italia. Giulio Gamico cd 
Oderzo subirono allora una prima distruzione almeno 
parziale, ed A quii eia vide, una prima volta, i Germani 
poco lungi dalle sue mura ^ 167 d. C.). Gl’imperatori 
Marco Aurelio e Lucio Vero accorsero nella minac¬ 
ciata città ed il primo vi rimase lungamente. [E' ili 
questa occasione che fu costituita uoa linea fortifi¬ 
cala di difesa lungo le Alpi Gamiche e Giulie, da 
Timau ad Àqtiileia, e sorse il centro abitato di Gle- 
mona(l)j. Dopo alcune lolle sanguinose i barbari fu¬ 
rono ricacciali oltre i confini delTImpcro, Per quasi 
un secolo, dopo questo primo cozzo, le provincie vene¬ 
te vissero sicure da ogni minaccia barbarica; non fu 
cosi, però, quanto alle interne dissensioni. Il più san¬ 
guinoso di questi episodi è quello relativo alla lotta 
fra gl T imperatori Gordiano Pupieno e Balbino ricono¬ 
sciuti dal Senato Romano, e F usurpatore Mas situino. 
1 senatori Crispino e Menofilo furono inviali ad Aqui¬ 
lina per prepararla alla difesa, giacche si temeva che 
Massimi no tentasse di penetrare dalla Pa animi a in 
Italia per la via Post amia. Così infatti avvenne: Mas¬ 
simi no, riunito con grande rapidità un grosso esercito, 
rafforzato da truppe sussidiarie orientali e germani¬ 
che, valicò le Alpi e dopo essere stalo per qualche 


(!) [Una ricerca a lai proposito è stata condotta da 
Mor. Momenti di storia gemo'lese in demone (numero 
unico pel Congr. delta Soc. Filol. Friul.) 1965.] 







(Per g. c. da Julium Carnicum di 
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giorno arrecalo dalla corrente deU’Isonzo, straordina¬ 
riamente ingrossato pel disgelo delle nevi, si accampò 
intorno ad AqniLeia. L’animo dei cittadini era sostenu- 
nuLo dal favorevole responso degli aruspici che pro¬ 
mettevano l’aiuto di Betono; le mura e le torri erano 
stale rafforzate. Gli assalti degli assedinoli furono 
molto impetuosi, ma altrettanto vigorosa fu La difesa. 
L’accanimento fu tale che gli Aquileiesi adoperarono 
j>er gli archi i capelli delle loro donne. Alla fine, do¬ 
po 22 giorni i viveri vennero a mancare agli assedian- 
li, ed i soldati si ribellarono ed uccisero Massimino e 
suo figlio. La riconoscenza degli imperatori per la va¬ 
lorosa città fu grandissima, ed il Senato innalzò un 
tempio a Venere Calva in onore delle matrone che 
avevano offerto le loro trecce alla patria. In questi 
ultimi anni fu rinvenuta in Roma una iscrizione 
onoraria dedicata ad un personaggio, probabilmente 
Lorentio Crispino, che era stato dux nel bcllum 
Aquileisnse (238 d. C.). 

Pochi anni più lardi (261) la marea germanica 
traboccò di nuovo dalle Alpi e fu respinta da Gal¬ 
lieno- l’incursione dovette cagionare però infiniti 
danni ed incendi di cui ci parlano gli scrittori del 
tempo, e ce ne resta testimonio negli strati di prodolli 
di combustione che troviamo negli scavi archeologici 
fra le vestigia romane. Altre lotte intestine vide la 
provincia Aquileiese: Costantino li, figlio del grande 
instauratore del Cristianesimo, fu ucciso (a. 340) fra 
Aquileia e le prossime lagune. Alcuni anni dopo, 
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il grande Teodosio decise due volte nel basso Friuli 
la supremazia della discendenza di Yalentiniano: la 
prima nel 388, quando disfece ed uccise nei pressi 
di Aquileia Massimo, in favore di Yalentiniano II, 
la seconda nei 394, quando sconfisse 1* uccisore di 
quest 1 ultimo, iì generale barbaro e pagano Arbogasto 
e la sua creatura, Y imperatore Eugenio, presso il 
fiume Frigido non lontano da Aidu-ssina, ed in seguito 
alla vittoria riunì insieme i due imperi d 1 Oriente e 
d 1 Occidente, E' da notare il fatto, interessante per 
la storia fisica della regione, che la vittoria molto 
contrastata di Teodosio fu decisa dall’imperversare 
di terribili raffiche di bora che soffiava impetuosa 
contro le truppe di Arbogasto. Àquileia che aveva 
parteggiato per Eugenio, fu preda al saccheggio da 
parte delle truppe del vincitore. 

Ma ben più terribili sventure preparava alla no¬ 
stra regione, la minaccia barbarica che già da tanto 
tempo pesava sopra di lei ; minaccia che ormai deri¬ 
vava così dai barbari eli fuori, come da quelli dì den¬ 
tro, che avevano in poter loro fesercita L’Impero 
Romano, e particolarmente le provinole occidentali, 
erano in grande decadenza: causa principale ne era 
lo spopolamento dovuto a cause complesse, fra le 
quali primeggia il cattivò ordinamento sociale, lo 
sparire della parte più sanai? prolifica della popola¬ 
zione nelle lunghe guerre, la tendenza al celibato fo¬ 
mentata dalla corruzione dei costumi ed anche da 
qualche setta religiosa. Le grandi città sono semide- 
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serte e si paragonano da qualche scrittore del tem¬ 
po a scheletri senza vita: nelle campagne mancano 
le braccia da lavoro, così che gl’ imperatori devono 
emanare leggi severissime per impedire ai contadini 
di abbandonare la terra clic coltivano, alla quale 
vennero ereditariamente legali. L'amore per la pa¬ 
tria, per la tradizione romana, si va affievolendo: 
barbari sono introdotti nell'Impero per coltivare le 
terre abbandonate, altri barbari dominano le legioni 
impotenti a difendere r immenso confine; i capi di 
costoro governano la corte e fanno e disfanno gli 
imperatori. In queste condizioni si comprende come 
la catastrofe fosse inevitabile, poiché mentre al di qua 
del limes c’era un tale squallore, al eli là si assiepa¬ 
vano le genti germaniche cresciute di numero, come 
le messi, nelle gelide piauure della Vistola e dell* El¬ 
ba, abituale da lunga tradizione a vagare tumultuose 
di paese in paese in cerca di sedi migliori, ed assetate 
di bottino e di strage. L’invasione degli Unni, che 
dal*.e steppe dell’Asia avanzarono verso la Germa¬ 
nia costringendo i Goti a cercar albergo nelle terre 
romane, determinò la calastrofe. La prima vittima fu 
Roma. Alarico, a capo d’ un’ orda di Visigoti, passò 
ripetutamente le Alpi, e nella seconda sua discesa., 
dopo aver vanamente assediata Aquileia, si diresse 
risolutamente sulla capitale dell’Impero $ nel 110 la 
occupò abbandonandola al saccheggio ed all’ incendio. 
L’imperatore Onorio s’era chiuso a Ravenna, difesa 
dalle lagune circostanti da ogni offesa barbarica, e di 
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là aveva assistilo impotente alla rovina della città 
eterna. Questo tragico evento ebbe un’eco immensa 
in lutto T Occidente: il prestigio dell’ impero era ca¬ 
duto per sempre e le prime a subire le conscguenzic 
furono le provincie più esposte alla minaccia dei bar¬ 
bari, che nessun timore tratteneva ormai dal mirare 
con cupidi sguardi alle fertili pianure, ai colli uber¬ 
tosi, alle ricche città dell’Italia imperiale. Le scorre¬ 
rìe di Alarico avevano risparmiato Aquileia. ma come 
sembra avcvauo portata la desolazione nei territori di 
Concordia e del Forogiulio orientale: poco appresso 
una nuova invasione doveva portare l’estrema rovina 
alla gloriosa metropoli della Venezia. L’invasore non 
era questa volta germanico, ma si trattava di quegli 
Unni che già da tempo premevano le popolazioni 
germaniche, costringendole ad aprirsi un varco verso 
occidente. Ora i terribili mongoli, fattosi strada attra¬ 
verso la Pannonia cd li N ori co, si rovesciarono sul 
Friuli. Era l’estate del 452, quando l’infelice città 
vide le orde di Alida, avide di strage e di bottino, 
assieparsi intorno alle sue mura. Per lungo tempo, 
sembra per tre mesi, il presidio romano tenne testa 
al nemico, ma gli mancavano le forze, e le fortifica¬ 
zioni, guaste per i rinnovali assedi antecedenti, non 
erano state restaurate a dovere. Una breccia nelle 
mura diede il passo ai barbari che, entrati nella città, 
la devastarono orribilmente col saccheggio e poi la 
diedero alle fiamme. Gran parte della popolazione era 
fuggita al porlo di Aquileia, cioè a Grado, dove era 
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protetta dalla distesa delle acque e dalla vicinanza 
della flotta: tuttavia la strage dovette essere grandis¬ 
sima. Leggende pietose si diffusero in tutto 1* impero 
intorno al terribile eccidio, e furono raccolte in parte 
da Procopio, in parte da Paolo Diacono. 

Aquileia e Concordia non poterono mai riaversi 
dal disastro attilano. Fino allora, centro della difesa 
militare, dei commerci, del movimento intellettuale 
della regione era stala Aquileia, che superava di gran 
lunga, come importanza, altri centri pure notevolis¬ 
simi della Venezia, come Padova, Pola, Trieste. Ac¬ 
canto ad Aquileia slava, sorella minore, Concordia. 
L’ antica metropoli si riebbe un poco forse durante i 
lunghi anni di pace che P Italia godette sotto lo scet¬ 
tro del grande Teodorico: ciò par risultare da una 
lettera che ottanta anni dopo la devastazione unnica 
il prefetto del pretorio del re Teodato, uno dei suc¬ 
cessori di Teodorico, inviò ai magistrati della regione: 
lettera che è indirizzata a quelli che reggevano le 
città di Aquileia, Concordia e Forogiulio. Sorprende 
però il vedere quest’ ultima città posta accanto alle 
altre due, e convien dire che Aquileia e Concordia 
si fossero poco riavute ed apparissero profondamente 
decadute dalla primitiva opulenza, perchè un piccolo 
municipio come il Forogiulio orientale (T altro set¬ 
tentrionale portava ormai la denominazione di Iulium 
Carnicum) potesse ad esse affiancarsi. La meraviglia 
diventa aucora maggiore quando vediamo più tardi 
che, nel catalogo delle provincie cT Italia dal quale 
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Paolo Diacono trasse la sua descrizione, Forum Iulit 
è designata come «caput Yenetiae > (1). Ciò si può 
spiegare soltanto accogliendo l'ipotesi che il preside 
della provincia che risiedeva ad Aquileia avesse tra¬ 
sportato la sua dimora, dopo la distruzione attilana, 
a Forum Iuiii dove forse possedeva, come alcuni cit¬ 
tadini aquileiesi, uria residenza estiva. E* da pensare 
che abbattuta in gran parie ed abbandonata dagli abi¬ 
tanti, Aquileia sia andata sfacendosi a poco a poco 
per la malaria derivata dalla mancanza di braccia 
che coltivassero la pianura circostante e conservas¬ 
sero le canalizzazioni ed il drenaggio dei terreno 
che la sapiente agricoltura romana aveva per lunghi 
secoli curato ed inoltre per Io sparire dei commerci 
che davano vi La alla città, cagionato dalle continue 
guerre che avevan tolta ogni sicurezza alle vie del 
Nerico e della Pan ionia. \ì contribuì pure più tardi 
iJ penetrare delle acque marine neila terra Ferma per 
quel bradisismo che fu esiziale ad Eraclea e ad altre 
cittadine dell* estuario vendo, sommerse nella laguna. 
Tuttavìa ancora nei primi tempi della dominazione 
longobarda, Àquileia continuava art avere una certa 
vita, per Io meno da! punto di vi Uà religiosa, perchè 


(1) II passo della Hivtorta Lonjobardorwn di Paolo 
Diacono è il seguente: Suni huius Yeaenae infra Vin¬ 
cent iam, Pataviumque e- Mantuam civitates. Sed inter om- 
ncs Aquileia civitas cxlUìt caput, prò qua unric Forum 
Iuiii, ita dictura est quod lulius Csesar Forum negOtiaUcmis 
ibi staluerat, habetur, (II, 14). 
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nella antica cillà si riunì, come vedremo, nel 610. il 
clero per eleggere il patriarca Giovanni. 

A questo tempo dobbiamo probabilmente asse¬ 
gnare l’origine della denominazione Friuli che, dal 
designare i fori fondali da Giulio Cesare, passò ad 
indicare l’intera regione. Già tale denominazione ap¬ 
pare formala sul finire del VI secolo, quando Venan¬ 
zio Fortunato descrisse in versi latini il viaggio che 
finge che la sua "Vita S. Martini» faccia attraverso la 
Germania e le Alpi per venire di Francia a venerare 
i martiri aquileiesj. Assai prima era stata chiamata 
Giulia la cerchia alpina che difendeva il paese da 
nord e da oriente. Ora, caduta Aquileia, e, rimasta 
Forum Iulii il principale centro della provincia, 
questa potè derivarne stabilmente il proprio nomc(l). 

Verso la metà del secolo V il Friuli aveva rice¬ 
vuto una nuova organizzazione militare dipendente 
da! fatto che il Norico, che in precedenza costituiva il 
vero antemurale d’Italia, era ormai preda dei popoli 
germanici. Alemanni, Turingi, Rugi ed altre schiatte 
lo mettevano a Terrò ed a fuoco di continuo, scac¬ 
ciandone gran parte degli abitanti, ed un po’ per 
volta forti gruppi barbarici si collocavano stabilmente 
nel paese. La difesa d’Italia era ridotta aita cerchia 
alpina ove furono collocate guarnigioni stanziali, alle 
quali venivano dati terreni da coltivare: anche agli 


(1) Frioul dovette pure chiamarsi, in origine, anche 
T altro Forum Julii, detto ora Fréjus in Provenza. 
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sbocchi nelle valli friulane fu dunque stabilito il 
così detto «fimes» coi suoi militi limitanei. La difesa 
si rannodava a centri fortificati costituiti o da antiche 
città romane guerniie a questo scopo di fortificazioni, 
o di grossi castelli costruiti appositamente. Tali centri 
fortificati eran delti «castra*, [e rappresentavano il 
centro di un disposilivo difensivo formalo da una 
serie collegata di elementi radiali, costi lui li da torri 
di segnalazione (fra loro visibili, e dette «a specchio») 
o piccoli centri abitati e fortificati (castella)], che 
guernivano chiuse di valli o guadi di fiumi. Dei 
« castra » friulani sappiamo che uno era Forum Iulii 
(Cividale) che vien chiamato con questo termine 
tecnico che significa fortezza, ancora da Paolo Dia¬ 
cono: esso guardava lo sbocco della vai Nalisoiie; a 
guardia della vai d’Isonzo stava il castrum Sìlicanum 
(Salcano); circa alia vai Tagliamento il centro prin¬ 
cipale fu Glemona. 



II. 

L’ ETÀ MEDIEVALE 


Le dominazioni germaniche : i Longobardi. Le 

invasioni barbariche prendono mi nuovo carattere 
colla discesa dei Goti nei 489. Sin qui s’era trattato di 
irruzioni improvvise e disordinate, nelle quali il sac¬ 
cheggio e le distruzioni son caratteristiche; ora invece 
i Germani pensano a costituire in Italia, come già a- 
vevano fatto in Gallia, in Spagna, nell 1 Àfrica, delle 
stabili monarchie. L 1 occupazione avviene in forma 
più sistematica e si cerca di regolare i rapporti fra 
le popolazioni romane ed i barbari. 

La prima battaglia fra Odoacre e gli Ostrogoti 
avvenne al ponte dell* Isonzo; gli abitanti di Àquileia 
si rifugiarono atterriti a Grado, ì Goti vincitori avan¬ 
zarono impetuosamente nella Venezia e sconfissero 
successivamente il patrizio e re degli Eruli, presso 
Verona e sul 1" Adda. 

La fondazione della grande monarchia gota in 
Italia assicurò un periodo di pace alla nostra regione, 
giacché il re Teodorico seppe munire il confine alpi* 
no contro ogni minaccia d' altre genti, il Nerico, che 
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era stato abbandonato da Odoacre, venne riconqui¬ 
stato. Se non che pochi anni dopo, la morie del gran 
re portò alla dissoluzione lo stalo da lui fondato. Le 
dissensioni interne fra i Goti, F ostilità dei Romani, 
fomentata anche dall 5 odio religioso, e poi la vigorosa 
campagna dei bizantini guidata prima da Belisario 
e poi da Narsele, furori causa d 1 immense mine per 
1 T Italia. A Lutto ciò si aggiunse, quanto ai Friuli, 
anche la occupazione della parte piu settentrionale 
da parte dei Franchi discesi dal Norieo, sotto specie 
di venire in aiuto dei Goti. Negli ultimi tempi della 
lotta fra i Bizantini ed i Goti, Totila dovette trovar 
aiuti in Friuli, quando da Treviso mosse alla riscossa 
contro i Bizantini. Quando Narsete discese coi suoi 
per superare le ultime resistenze del gran popolo ger¬ 
manico, i Goti dovevano essere ancora forti nella 
nostra regione, giacché gli storici raccontano che il 
generale bizantino fu costretto a far passare le sue 
truppe sol margine della laguna per evitare gli attac¬ 
chi cosi dei Franchi, come dei Goti, Qualche comu¬ 
nità gotica dovette sopravvivere, in Friuli, alla dislru- 
zione del regno: di esse ci resta traccia in qualche 
denominazione locale, come Godia. 

Nulla ci dicono le memorie di questi tempi suite 
condizioni de! Friuli durante il procelloso governo 
di Narsete; con tutta probabilità, nei nostri paesi si 
dovette combattere aspramente da Bizantini e da 
Franchi dal 555 sino al 565, anno in cui riuscì final¬ 
mente a Narsele di cacciarli. Qualche traccia della 
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signoria bizantina rimase in Friuli nella organizza¬ 
zione militare e nel sistema delle strade imperiali. 
Si ritiene che Narsele abbia cercato di ridar vita ad 
Aquileia rialzandone le mura e richiamandovi abi¬ 
tanti; certamente egli diede disposizioni per la difesa 
confinaria, riorganizzando il « limes » coi suoi stan¬ 
ziamenti di soldati detti alla bizantina «stratte». A 
questo sistema militare appartengono anche gli excv.- 
sati che ci sono ricordati da più lardi documenti friu¬ 
lani, e cosi le strade basìliche (imperiali' di cui tro¬ 
viamo ricordo aelìa toponomastica (in special modo 
de! basso Friuli, dove la signoria bizantina fu più 
forte) nel nome locate «baseieghe» o «basaglia» che 
talvolta significa chiesa, tal altra strada [o stazione 
di cambio di cavalli] come avvenne nella Rezia. In 
quest’epoca devono essere stati riattati o costruiti 
castelli per la difesa confinaria e forse taluno di quel¬ 
li che ancor oggi coronano colte loro rovine i colli 
friulani, richiama la sua origine ai provvedimenti 
miiilari di Giustiniano e dei suoi generali. Secondo 
una recente ipotesi anciie alcune ville patrizie roma¬ 
ne guernile di torri poterono essere trasformate in 
castelli. 

Queste difese non bastarono però a tener lontani 
ì barbari. Mentre i Franchi posavano, divisi da di¬ 
scordie intestine, nel 563 un nuovo e possente ne¬ 
mico si avanzava per la piana ed aperta via di Lu¬ 
biana (Emoua verso il Friuli e ne doveva poi reg¬ 
gere pienamente le sorti per oltre due secoli, lasciali- 
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do Iraccie delle sue istituzioni Fino al rinascimento 
ed oltre. 

Colla discesa dei Longobardi s’apre una nuova 
era della storia friulana, poiché l'influsso esercitato 
dagli invasori si fece sentire per molti secoli nella 
regione. Il Friuli si trova, per il periodo longobardo, 
ili migliori condizioni che ogni altra regione italiana, 
quanto alla storia, poiché il solo storico di questo 
periodo, Paolo Diacono, nacque a Cividale verso la 
fine del regno ed al paese natale volse sempre i suoi 
pensieri, anche quando le fortunose vicende della sua 
vita lo portarono lungi. Egli è Tunica luce che rompa 
le tenebre della fosca età longobarda e se del Regno 
narra le gesta più importanti e descrive la corte dei 
re e gli avvenimenti più insigni che in questa avven¬ 
nero, quanto al Friuli si sofferma intorno a fatli par¬ 
ticolari che riguardano la sua famiglia, alla casa che 
essa possedeva a Cividale, distrutta nell’ invasione 
avarica, ed a quella che lo storico sapeva aver ap¬ 
partenuto al duca Agone, ai litigi fra il duca ed i suoi 
cortigiani, alle vicende della chiesa Aquileiese, cosi 
da tracciare dei quadretti pieni di colore della vita 
friulana di questi tempi. 

Alboino occupò la regione senza colpo ferire, 
nel 568 (1), e costituì Forogiulio, l’odierna Cividale, 


(1) In un recente studio. M or: La marcia di Alboino; 
in Problemi della civiltà e delVeconomia longobarda , Mila¬ 
no, 1961. ho cercato di chiarire Titinerario seguito dal re 
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sede del primo ducato longobardo al comando del suo 
parente Cimilo, lasciandovi un forte nucleo d 7 armati. 
Così gruppi di Longobardi furono posti in castelli 
— di cui ci è giunta specifica menzione — quasi a 
formare un grande sbarramento nella zona media; la- 
li In villino, Artegna, Nimis, Magagna, Osoppo, S. Da¬ 
niele, Lavariano, che sono ricordali dagli scrittori 
e documenti del tempo, ed anche Udine dove si con¬ 
servano sculture che si possono, senza sforzo, attri¬ 
buire alTelà longobarda, senza parlare di Gemoua che 
fu anche iu cpiesto periodo uno dei centri pivi impor¬ 
tanti della provincia essendovi fissati, oltre ai sem¬ 
plici guerrieri delti adularmi, taluni nobili, detti ede- 
tingi. Di questi castelli alcuni derivano dall 1 età roma¬ 
na, altri dovettero essere eretti dal Longobardi, come 
Àriis (Àrisberg, castello degli ammoniJ e Farra 
(schiatta longobarda) costruiti nel basso Friuli, contro 
le minaccie bizantine provenienti da Grado: contro 
le quali dovette anche stare il grosso castello di Cor- 
iiigus. I Longobardi mantennero il sistema romano- 
bizantino del times, e nelle località più importanti 
alla difesa, agli sbocchi delle valli alpine, ai guadi dei 


longobardo nella sua occupazione dellTtuHa settentrionale e 
il modo di formazione dei ducali: si Irai là di una marcia 
svoltasi molto tranquillamente, probabilmente per accordi 
intervenuti con Narsele. Anche llnsediamento longobardo, 
con successivi distacchi di contingenti a mano a mano che 
la marcia procedeva, avvenne secondo un piano prestabilito, 
giacche i ducati vennero a coincidere, nella gran maggio¬ 
ranza dei casi, con i territori dei nuinicipii romani]. 
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fiumi costituirono piccole colonie militari dette [«fa¬ 
rne», se costituite da famiglie legate da lui legame 
dt sangue, o * arimannie * so si trattava di militari 
unili soltanto dagli obblighi di servizio; ed a tali nu¬ 
clei] furori dati terreni da coi livare e pascoli per i 
cavalli e gli armenti (1 . Delle arimannie furono pure 
costituite accanto alle città romane, forse per conte¬ 
nere ogni velleità di ribellione dei romani sopravvis¬ 
suti ali 1 invasione. Tali arimannie si trovano in mol¬ 
lissimi luoghi allo sbocco delle valli alpine, contro gli 
Slavi; così a Tarando, Roana, Àrtegna, Mootenars, 
Fraelacco, Àttimis e nel territorio a nord di Porde¬ 
none e di Sacile, senza contare quelle di Rubignaceo, 
Gagliano, ece. che presidiano la capitale del ducalo. 
Questo si costituì coi suoi scaldassi e decani che 
governavano rispettivamente le maggiori e le minori 
circoscrizioni territoriali, come già avevano presieduto 
alle divisioni dell* esercito. 

Quali siano sLate le sorti della popolazione ro¬ 
mana Li Friuli, in questi primi tempi, no a si può 
dirlo con precisione. Di cerio, il fatto slesso del modo 
pacifico con cui avvenne la conquista, riferitoci da 
Paolo (che pure doveva meglio d’ ogni altro conoscere 


(1) [Una delle caratteristiche distintive tra * fara* e 
«arimànuia< è la dipendenza degli appartenevi: Lutti son 
detti $exercitales* (cioè uomini dell'esercito), ma i faraman- 
ni (uomini della tara) dipendono dal duca, gli arimannie 
titolari di concessioni di terre di proprietà regia, dipen¬ 
dono dal re, tramite il suo gastaldo localel 
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le tradizioni locali , dovette realerìa alquanto meno 
aspra. Egli ci narra che ci furono convenzioni fra i 
conquistatori ed i Romani di alcuni luoghi, come ac¬ 
cadde secondo la Ir adizione, a Treviso, a Vicenza ed 
altrove (1 , Pare che le guarnigioni bizantine si siana, 
quanto ai nostri paesi, ritirate a Grado ed a Oderzo, 
città, quest 3 ultima, dove poi risiedette il duca bizan¬ 
tino delia zona lagunare, che col mare comunicava 
più facilmente, e fu poi presa da Rotari. 

Ciò potè consentirò ad una parte almeno dei pic¬ 
coli proprie!ari, degli artefici e dei negozianti romani 
di superare il periodo cruciali 1 * dell'invasione, e quel¬ 
lo che ebbe luogo nel Ti alar regno, dopo la morie 
del secondo re longobardo Cleph, e di sopravvivere 
all’ombra del clero, protettore naturale della popola¬ 
zione cattolica. 

Le grandi famiglie che avevano in Friuli domini] 
ancora in questo tempo, come i Deci, abbandonarono 
certamente i luoghi prima della venuta dei barbari; 
fra i grandi proprietari rimasti, molti dovettero essere 
uccisi dopala morie di Àlboiim, durante il disordinato 
e tormentoso periodo elei domìnio dei duchi. AI posto 


(1) Una recentissima interpretazione ili ima espres¬ 

si io li u p op o I a re eia m p a -a ] > ìz a e « j r 1 ri iti := a a gr : i ide * 
ha permesso di chiarire il modo sufficientemente ordinato 
eoo cui avvenne fa spartizione della terra - B o s i o ; La 
probabile origine del campo frisano e posti la di M o r 
Campo Iriaìano: una chiarificazkne de! a storia dei Longo¬ 

bardi in Italia in Mem. Star, Foro(p* XLVI (1965) 
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dell' aristocrazia fondiaria romana, si sostituì la no¬ 
biltà longobarda, della quale alcuni membri dovettero 
vivere nella cìvilas Foroìullana accanto alia corte du¬ 
cale, ma la maggior parte abitava nei castelli. Cosi 
gli avi di Paolo Diacono, avevano casa a Cìvklale, 
mentre Àustri!, che pure ebbe potenza tale da occu¬ 
pare il ducato, viveva nel castrata Reuma (Ragogna). 
Quanto al popolo dei coltivatori, finito il periodo del- 
^invasione, ebbe probabilmente poco a soffrire: cam¬ 
biò padrone e nulFaltro. La grande donazione dei 
nobili friulani Erto, Xanto e Marco alle badie di 
Sesto e di Salt, unico documento friulano dell’età 
longobarda che ci sia rimasto, ci mostra come V ordi¬ 
namento della proprietà fosse rimasto lo stesso del- 
l'età romana, coi suoi coloni, i suoi servi, coll’orga¬ 
nizzazione dei vari poderi, eoe. Del resto, lo stesso 
carattere assolutanenLe romanzo del dialetto friulano 
dimostra apertamente quale si mantenesse attavèrso 
ai secoli barbari, la gran massa della popolazione. 
Questo non vuol dire che 1* occupazione longobarda 
non fosse intensa: soltanto s* intende che sotto V im¬ 
perio dei potenti e valorosi dominatori rimase una 
popolazione romana soggetta, numericamente prepon¬ 
derante, La stessa posizione elevata che re e duchi 
longobardi riconobbero al patriarcato aquile lese, di¬ 
mostra che questo aveva un’importanza politica, e 
questa gli poteva derivare solLanto dal fatto che pa¬ 
triarchi e vescovi stavano a capo d’una folta popola¬ 
zione cattolica della quale erano i naturali rappre- 





GRADO - Le chiese di S. Maria e S. Eufemia 
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scalanti e protettori, E cattolici nei primo secolo della 
dominazione longobarda erano soltanto i Romani. I 
Longobardi dal canto loro conservarono a lungo i 
propri costumi e la propria lingua: ce lo attestano 
ie parole ricordate dai racconti del Diacono relative 
al Friuli: soltanto nell’ ultimo secolo del regno sembra 
che si accostassero alle arti ed ai costumi romani. 
A ciò giovò molto la conversione al cattolicesimo ed 
il conseguente abbandona dell’eresia ariana da parte 
dei Longobardi, che tolse la dilfereuza di religione, 
ostacolo gravissimo ad un ravvicinamento fra i due 
popoli. ■ 

La conversione dei longobardi al cattolicesimo 
avvenne verso il 670, ina già prima, fra l’episcopato 
aquileiese e la monarchia longobarda, dovettero ini¬ 
ziarsi rapporti abbastanza cordiali, a causa dello 
scisma de Lio « dei tre capitoli » che divideva i vescovi 
dell’Italia Settentrionale e, in particolar modo, del- 
T arcidiocesi aquileiese, da Roma e dall’ impero bi¬ 
zantino. Si trattava di alcuni scritti teologici condan¬ 
nali da un concilio di Costantinopoli e, dopo alcune 
incertezze, anche dal pontificalo romano, mentre una 
parte dei vescovi occidentali non riconosceva giusta 
tale ripulsa. I bizantini perseguitavano i vescovi fa¬ 
vorevoli ai « tre capitoli » e le violenze dell’ Esarca 
ravennate ne poterono indurre alcuni ad abiurarli: 
quelli però che eran compresi nel regno longobardo, 
protetti dai conquistatori contro ogni minaccia del 
Papa e dei Greci, permanevano nello scisma. Nel 610, 
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morto il patriarca Severo, avvenne in causa di ciò 
uno scisma nella sedia Aquileiese. A Grado, rimasta 
romana, fu eletto arcivescovo Candidi ano, mentre 
nella vecchia Aquileia, cogli auspici del re longo¬ 
bardo Agilulfo e del duca del Friuli Gisulfo II, fu 
nominalo Giovanni che, a quanto pare, prese per il 
primo, il titolo di patriarca portato poi dai suoi suc¬ 
cessori. Il titolo gli spettava, quale capo dell’episco¬ 
pato scismatico longobardo. Lo scisma durò sino al 
698: il suo cessare non tolse però la divisione delle 
sedi ed ormai di fronte al patriarcato bizantino e più 
tardi veneto di Grado, stette quello, prima longobardo 
poi franco, d’ Aquileia. 

Avvenuta cosi l’unione religiosa delle due schiat¬ 
te, i longobardi friulani diedero al clero alcuni emi¬ 
nenti personaggi: friulano e longobardo (forse di 
stirpe regia) fu il patriarca Sigualdo e, di certo, lo 
storico dei Longobardi, il celebre Paolo Diacono, di 
cui abbiamo già parlato. Si comprende facilmente 
come questi stretti rapporti col clero dovessero por¬ 
tare ad una profonda modificazione nei costumi, dato 
che la chiesa era iu questo tempo, la depositaria 
delle tradizioni letterarie ed arlistiche del mondo 
romano. 

Lotte dei Longobardi cogli Avari e cogli Slavi. 

Malgrado questo raddolcirsi della lor indole, le ten¬ 
denze dei Longobardi friulani rimasero soprattutto 
militaresche e bellicose: a mantenerli fieri e gagliardi 
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giovò soprattutto il perpetuo stato di guerra cogli 
Avari e con gli Slavi. Paolo Diacono ci ha conservato 
fedelmente i racconti di queste terribili lotte, abbelliti 
dalla tradizione. Quanta parte di filli zio ci sia in 
questi racconti, che i cantastorie di quei tempi si 
tramandavano dall' uno all 1 altro, è difficile dire. Sa¬ 
rebbe però assurdo negare un fondo di verità a tali 
leggende. La grande invasione avariea avvenne nei 
primi anni del VII secolo. Gisulfo II, probabilmente 
nipote del primo duca, invano tentò di arrestare la 
4 marcia del re o kagan degli Avari; fu sconfitto ed 
ucciso in battaglia. I Longobardi superstiti si ritira¬ 
rono nei castelli ed a Dividale dove stava anche Ro¬ 
milda, vedova del duca, coi figli di lui ancora giova¬ 
netti. Mentre i castelli resistettero, la citlà capitolò 
dopo un breve assedio* Dal racconto di Paolo sembra 
che l Longobardi che la difendevano patteggiassero 
cogli Avari la cessione del territorio, verso la pro¬ 
messa di essere compensati con terre della Pannonia, 
abbandonate dagli invasori. Sarebbe dunque stalo con¬ 
venuto l'inverso di quanto accadde quando i Longo¬ 
bardi scesero in Italia, abbandonando agli Avari le 
pianure p a linoni che, loro primitiva sede. Gli Avari 
però non tennero fede ed i Longobardi arresi furono 
in parte uccisi, in parie venduti come schiavi; la 
Givilas Foroiuliana fu saccheggiata e poi data alle 
fiamme, mi incendio che distrusse probabilmente gli 
ultimi avanzi dei monumenti romani ancora esistenti, 
La fantasia popolare perseguilo attraverso i secoli i 
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colpevoli deir iniquo mercato e particolarmente Ro¬ 
milda, accusata dalla romanzesca leggenda, di aver 
ceduto per turpi amori col kagan. Il racconto di 
Paolo ci dice Romilda impalata, le figlie scampate 
alle violenze degli aLroci invasori mercè un ingegnoso 
sotterfugio, i giovani principi, figli di Gisulfo, sot¬ 
tratti alla servitù con la fuga. Gli Avari, dopo tali di¬ 
struzioni, si ritirarono portando con sè come schiavi 
gli abitanti della Civilas Foroiuliana, fra i quali il 
bisavo di Paolo, Leupichi* Di stragi e prede dei 
feroci invasori in. altro parti del Friuli, io storico dei 
Longobardi non parla e si può arguire forse da ciò 
che la ritirata avarica fu affrettata dal timore di 
essere attaccali da forze più potenti: forse dallo 
stesso re Agilulfo che, iti un primo Lempo, non aveva 
soccorso Gisullo, forse sospetto d ! accordi fedifraghi 
coi Bizantini, 

La seconda invasione degli Avari scatenala nel 
GG4, come Pardo dice, dagli accordi del re Grimoaldo 
e del kagan ai danni di Lupo duca del Friuli e 
competitore di Grimoaldo stesso ai trono d'Italia, 
non Fu così fatale come la prima, perchè dopo Y ucci¬ 
sione di Lupo, Grimoaldo, fatto accendo che gli Avari, 
alla fine, si sarebbero stabilmente impadroniti d* una 
fra le più importanti provimele del regno, mosse in 
soccorso dei Friulani, ai quali d J altronde era legalo, 
se dobbiamo credere a quello che narrò Paolo Dia¬ 
cono che raccolse le leggende longobarde della sua 
città, da strettissimi vincoli, giacché era il più gio¬ 
vane figlio di Gisulfo II. 
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Ma un altro avversario sovrastava: gli Slavi. An¬ 
che questi furono attirati dalle fatali discordie dei 
longobardi. Paolo Diacono ci narra infatti come Àr- 
nefrit, il figlio dì Lupo, calasse dalia Cara'titani a 
(dove gli Slavi, sconfitti i Franchi, si erano assisij 
alla lesta di un corpo di Slavi, presso i quali si era 
rifugiato dopo la morte del padre, sperando ricupe¬ 
rare con il loro aiuto il ducato; esso poi fu rotto dai 
Friulani presso Nimis, Sembra quindi che, questa 
prima volta, fossero discesi dal cord e che per il 
valico dì Àltimis si dirigessero verso Divìdale. La 
prossima invasione percorse invece la via orientale 
e cioè il canale del Natisene se, come sembra, furono 
affrontati dal duca Vettari e .sconfitti a Broxas (tra 
S, Pietro al Natisene ed Àzzida), dopo di che ritorna¬ 
rono nelle loro sedi carantane: ciò dimostra che in 
quei tempi ancora ìe valli montane non erano occu¬ 
pate stabilmente da loro. Certo però disturbavano con¬ 
tinuamente i pascoli vicinali dove i pastori friulani 
tenevano le lor greggi, come ci insegna Paolo Dia¬ 
cono. Queste molestie diedero luogo, al principio del 
secolo Vili, ad un grave scacco per i Friulani, L'uf¬ 
ficiale longODardo che presidiava i luoghi minacciati 
dagli Slavi fu accusato dì viltà dal duca Ferdulfo: 
punto sul vivo, quando quest 3 ultimo mosse contro 
gli Slavi, T ufficiale lo trasse in agguato e buona 
parte dei nobili che seguivano il duca cadde nel 
combattimento. Le sorti dei Longobardi furon però 
ben presto ristabilite dal duca Pemmone, il quale 
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riuscì a sorprendere gli Slavi presso Lauriatia, pro¬ 
babilmente nell'alta valle della Brava, e diede loro 
una sconfitta decisiva, dopo la quale i confini longo¬ 
bardi furon stabilmente assicurati. 

Un ducalo così ampio, con milizie avvezze a diu¬ 
turni combattimenti, non poteva a meno di avere, in 
tempi come quelli, grandissima importanza. 

Grandezza e caduta dei Longobardi* Uomini ani¬ 
mosi presero le mosse di qui per cingere la corona 
italiana, come i due fratelli Kalchis ed Astolfo, ovvero 
perirono nel tentativo di carpirla come il duca Lupo 
e Ànsfrit di Ragogna, e F esercito friulano fu tenuto 
in gran conto da chi voleva dominare la penisola 
come ci mostrano le premure di Àlahis per ottenere 
il suo aiuto nell* impresa contro re Cuniberto, 

Il periodo più splendido fu certamente F ultimo, 
in cui i figli del valoroso Pemmone salirono, F un 
dopo T altro, sul trono longobardo. Fra le mura di 
Ci vietale risiedeva allora il Patriarca Aquileiese che 
aveva abbandonala F antica sede esposta alle incur¬ 
sioni bizantine ed era rimasto poi per lunghi anni a 
Connons, mentre nella capitale dimorava il vescovo 
del Forogiulìo camice, dopo che la sua sede era 
stata interamente distrutta non si sa bene per quali 
avvenimenti. Il trasferimento del Patriarcato a Civì- 
dale si avverò fra circostanze assai interessanti per 
conoscere lo spirito dì queir età. Il patriarca Cal¬ 
listo, irritato perchè egli doveva risiedere in un seni- 
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pliee castello, mentre il suo suffragane» stava presse 
il duca, « si mosse — dice Paolo — contro Amatore, 
lo cacciò da Cividale ed andò ad abitare nella casa 
di lui ». Il duca Pemmoue, che in quel momento era 
assente, venuto a conoscenza di ciò, riunì il suo con¬ 
siglio, fece imprigionare il patriarca nel castello di 
Pucino e stabilì di gettarlo in mare, ciò che però non 
fece subito. Intanto iJ re Liutprando fu informalo 
degli avvenimenti e ne rimase profondamente irri¬ 
tato contro il duca, che attraversava la sua politica 
di conciliazione verso la chiesa. Le preghiere del 
figliuolo Ratchis, carissimo al re, valsero a rispar¬ 
miare a Perniinone altre pene oltre la destiluzione: 
non cosi però ai suoi cortigiani e consiglieri che furon 
imprigionati. In luogo di Pernioone sali al trono du¬ 
cale Io stesso Ratchis, che poi doveva succedere a 
Liutprando nel monarcato (744). 

Pare che i Longobardi friulani costituissero uno 
dei gruppi più orgogliosi della orgogliosissima gens 
Langobardorum , e nel racconto di Paolo Diacono-si 
trovan sovente degli spunti che accennano a late iat¬ 
tanza. Non ci si deve meravigliare pertanto che da 
quesLo ceppo uscisse, accanto a) pio e prudente Ral- 
chis, il campione del nazionalismo longobardo, cioè 
suo fratello Astolfo, che fu elevato al trono quando 
ne fu deposto Ratchis, considerato troppo ligio ai 
Romani (749). Astolfo era uomo prode ed animoso e 
volle compiere il disegno di molti suoi predecessori: 
quello, cioè, di unire tutta l’Italia sotto lo scettro 
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longobardo e già aveva estese le conquiste del suo 
predecessore Liutprando, cacciando i Bizantini dal- 
T Esarcato di Ravenna e dalla Pentapoli, quando V in¬ 
tervento dei Franchi fece crollare Le sue speranze. 
Questo longobardo friulano fu di certo uno dei più 
vigorosi successori d’ Alboiuo, ma non fu altrettanto 
abile quanto ardimentoso, e ne fu conseguenza l’a¬ 
vere, colla sua politica poco ponderata, provocato la 
unione del Papato coi Franchi. 

L’influenza possente della romanità aveva con¬ 
quisi questi Germani negli ultimi decenni del regno 
longobardo. La conquista dell’ Esarcato, Y affluire de¬ 
gli artisti bizantini alla corte regia, 1’ aumentare della 
cultura, son tutti fatti che si collegano col crescer 
d’importanza degli elementi romani; anche in Friuli 
questa trasformazione avvenne rapidamente e non 
vi fu estraneo lo spirito dei due ultimi re friulani, 
di cui uno, Ratchis, fu molto sospetto ai più severi 
longobardi per la sua simpatia verso il romanesimo. 
Cividale dovette ingranditisi in questo tempo: sorsero 
nella capitale edifizi adornati in modo che risentiva 
del gusto ravennate. L’ara che Ratchis, non ancora 
divenuto re, dedicò al suo illustre genitore Pemmone 
risente dello rudi forme barbariche, ma il battistero 
di Callisto svela influenze ben diverse [così come la 
cappella del Salvatore, per T officiatura di un pic¬ 
colo monastero regio fondato probabilnnnte dalla 
regina Giscltrude, moglie di Astolfo, ai margini del 
palazzo del gastaldo regio — il ben noto Tempietto 



BREVE STORIA DEL FRIULI 


73 


longobardo — è certamente opera di maestranze 
italobuanlme, sotto 3a direzione di un artefice Pago- 
mis] (1). Sembra che nella capitale si fosse costituita 
una officina tV oreficeria della quale son testimonio le 
molte croci d* oro e gli altri oggetti finemente lavorati 
che si trovano nelle tombe dei sepolcreti cividalesi di 
quel relà. Le grandi famiglie Friulane dedicarono i 
loro patrimoni alle dotazioni dì ricchi monasteri come 
Sali e Sesto; uomini di lettere insigni come Paolo 
Diacono, Paolino grammatico, indi Patriarca, resero 
celebre il nome friulano in tutta l f Europa. Un fre¬ 
mito di cultura e di grandezza aveva pervaso in 
questo tempo la regione che, forte nelle armi piu di 
ogni altra dell" Italia settentrionale, patria di uomini 
veramente insignì, avrebbe potuto esercitare un effi- 


(1) [Sul «Tempietto» vi è ora un'ampia bibliografia- 
per i dati cronologici — dopo l'opera fondamentale del 
Cecchelli — Mor, La leggenda di Piltrude e la probabile 
dola di fondazione del Monastero Maggiore di Caudale., fri 
Le Fasta? f XXIX (1953); La monacazione di Ratchis e la 
diaspora monastica friulana, in Ce Fasta ?, XXXII (1956) 
per la parte artìstica Coletti* Piazzo, Il Tempietto 
di Cìuidale s Roma, 1953; Dyggwe, Il Tempietto di avi¬ 
ti ale, Torp, Note sugli affreschi piu an ichi dell 1 oratorio 
di S. Maria in Valle di Caudale , L’Orange, L'originaria 
decorazione del lempielìo cividalese, lutti e tre negli Atti 
del II congresso internaz. di studi sull'Alto Medio Evo 
(1952), Spoleto, 1953; Torp, Il problema della decorazione 
originaria del Tempietto longobardo di Caudale del Friuli , 
Iti Quaderni della FA.(LE*, (1959), Mor, L'autore della 
decorazione del Tempietto longobardo e i probabili periodi 
in cui potè operare in Mem, Star, Fot'og. XLVI (1965). 
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cace predominio sui destini dell’Italia se le solile 
discordie e l’indisciplina caratteristica nella gente 
longobarda, insieme alle armi dei Franchi, non aves¬ 
sero tratto a ruma il regno nazionale di Desiderio e 
d’Adelchi, 

i Franchi. La caduta di Pavia e dì Verona in 
mano al re Carlo, condusse alla sottomissione dei 
duchi longobardi. Nel Veneto orientale però le cose 
sarebbero andate diversamente, se dobbiamo ascol¬ 
tare la tradizione trasmessa da un continuatore di 
Paolo Diacono, Andrea di Bergamo: l’esercito friu¬ 
lano assieme al vicentino ed al trevisano avrebbe 
dato battaglia ai Franchi, già vittoriosi a Pavia ed 
a Verona, al ponte della Livenza e li avrebbe rotti 
ma poi per le callide arti di alcuni grandi, che erano 
stati corrotti da Carlo Magno, la resistenza sarebbe 
stata troncata e il duca friulano Rotgaudo avrebbe 
piegato alla nuova signoria. Ma Rotgaudo orasi sot¬ 
tomesso soltanto apparentemente: il fiero leone lon¬ 
gobardo fremeva sotto la signoria dell’odiato franco 
e nell’ inverno 775-76, cogliendo l’occasione che Carlo 
era impegnato coi Sassoni, i Friulani sotto la guida 
del loro duca, e di suo suocero Slabilino, duca di 
Treviso, levarono la bandiera della ribellione, cui 
parteciparono anche i duchi di Spoleto e di Bene- 
vento, e l’arcivescovo di Ravenna. Dovettero esserci 
intese con i Bavari e coi Bizantini e tutti assieme 
questi avrebbero dovuto simultaneamente assaltare i 
Franchi anche coll’ aiuto degli Avari. Ma i congiurali 
non si concertarono efficacemente e la mossa di Rol- 
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gaudo fu probabilmente prematura. Carlo cercò di 
dividere i congiurati promettendo maggiore indipen¬ 
denza ai duchi meridionali, i quali se ne stettero con 
le mani in mano, attendendo l’esito della.lotta. Dove 
avvenisse la battaglia fra Rotgaudo e Carlo non è 
dato di sapere: forse al Brenta. Questa volta fu ne¬ 
mica la fortuna. L’esercito dal duca friulano fu rotto, 
e perì colte anni alla mano, insieme al fiore della 
nobiltà, il duca che solo fra tutti i Longobardi aveva 
osalo sostenere l’indipendenza italiana, contro i Fran¬ 
chi. Fra i nomi degli uccisi è ricordato Waldando, 
figlio di Mino di Lavariano, i due fratelli Rotgaudo 
e Felice di Cividale; fra i prigioni, i cui beni, come 
quelli degli uccisi, furono senza pietà confiscati, è 
celebre Arechi, il fratello di Paolo Diacono. Altri fug¬ 
girono presso gli Avari od in Baviera come il nobi¬ 
lissimo Ajone che più tardi rientrò nelle grazie di 
Carlo ed ebbe da questi restituite le vaste possessioni 
in Friuli e concessi importanti uffici. Lo storico dei 
Longobardi riuscì a far rientrare in grazia anche 
A rechi, la cui moglie andava prima elemosinando, 
come Paolo scrisse in mirabili versi dedicati a Carlo 
Magno per ottener ne il perdono. 

Cosi con la soppressione della nobiltà friulana, 
colla nomina a Patriarca di Aquileia di Paolino, friu¬ 
lano di nascita — appartenente forse ad una di quelle 
famiglie romane che si erano salvate al tempo delle 
invasioni all’ombra della Chiesa — e fidatissimo a 
Carlo; colla imposizione di guarnigioni franche, di 
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un duca franco al Friuli, e cerio con la concessione 
di numerose terre in benefizio a fedeli del re Franco 
a lui vincolali da un particolare giuramento, col 
quale si creava il legame di « vassallatico », la domi¬ 
nazione carolingia era assicurata in Friuli, Con que¬ 
ste concessioni beneficiarie, si introdusse in Friuli il 
principio feudale, giacché esse prima temporanee e 
ristrette, si trasformarono a poco a poco in eredita¬ 
rie, abbracciarono otLre a terre e castelli anche giu¬ 
risdizioni e diritti pubblici d’ogui specie e divennero 
così veri feudi, concessi dal sovrano o da altri po¬ 
tenti ai toro seguaci. Nel contempo Carlo ero stato 
dal papa proclamato imperatore romano e l’antico 
regno longobardo era trasformato in stalo vassallo, 
al quale l’imperatore aveva dato un re, nella per¬ 
sona di suo figlio Pipino. Il ducato del Friuli era 
stalo trasformalo in contea confinaria del regno, cioè 
secondo il linguaggio del tempo in marca, al quale 
era preposto un mark-graf (conte del confine' o 
margravio, chiamato però ancora sovente duca. Ap¬ 
pare mollo verosìmile che, in seguito alla sconfida 
di Ilotgaudo e dei suoi alleati e seguaci, i Franchi 
vincitori compissero distruzioni e saccheggi in Friuli, 
Forse a tali disordini si deve la perdita dei privilegi 
della Chiesa d' Aquileia rilasciali da re e duchi lon¬ 
gobardi, che vennero rinnovati da Carlo Magno col 
suo diploma deiranno 792, e così pure di altri docu¬ 
menti di quell’epoca, andati tutti perduti. E’ pure 
da ritenere che molti longobardi ribelli fossero uccisi 
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dai Franchi, oltre quelli numerosi che eran rimasti 
sul campo, e che Carlo, per assicurarsi la fedeltà di 
questa provincia di confine, d’importanza strategica 
grandissima, collocasse nella regione friulana, oltre 
ai vassi dei quali abbiamo già parlalo, anche altri 
numerosi suoi sudditi provenienti da non lontane 
provincie del regno franco a lui devote, come l’Ale- 
ìnannia. 

Così, se pure la supremazia longobarda era 
finita e con essa la speranza di una slabile signoria 
nazionale, l'importanza del Friuli per la politica ge¬ 
nerale non fu per questo diminuita, anzi essa crebbe 
dacché la nostra regione, affidala al valoroso Eric di 
Strasburgo, divenuto conte della marca friulana (c 
detto anche duca) fu designata come il centro del- 
l’espansione dell’ impero franco verso oriente, e di¬ 
venne il punto di partenza delle spedizioni carolingie 
contro gli Avari. Da questo momento deriva proba¬ 
bilmente la denominazione di Ci vietale, che fin allora 
era chiamata Forum lulii o Foroiuliana Civitas , co¬ 
me Civitax Auslrice, ossia il centro della regione più 
australe (orientale) del regno italico, denominazione 
che è affatlo estranea al racconto di Paolo Diacono. 

A questa sua posizione preminente ed al fatto 
di esser sede effettiva del Patriarcato, Cividale do¬ 
vette l’onore di veder riunire nel 796, nella sua cat¬ 
tedrale di S. Maria, il celebre concilio presieduto da 
S. Paolino. Molte ed importanti furono le decisioni 
prese nella solenne riunione, in ni a Ieri a di fede e di 



78 


P. S. LEIGHT 


disciplina; fra esse ricorderemo la proclamazione deJ- 
1' assoluta indissolubilità del matrimonio. 

Nella sede patriarcale di Cividale sera formalo 
già nella prima età franca, secondo recenti studi, uno 
* scriptorinm *, cioè un centro di copisti dì codici, il 
che dimostra una notevole attività letteraria, d T indole 
però prevalentemente religiosa. 

Nel 788 gli Avari tentarono, d* accordo col Duca 
di Baviera, V invasione dell'Italia e nei pressi di 
Aquileia furono respìnti dai Franchi. In tale occa¬ 
sione gl’ invasori dovettero rinnovare la distruzione 
delia città che, approfittando della pace, era risorta, 
almeno parzialmente, dalle sue rovine. Dopo esser 
stata per lungo tempo terra di nessuno, perchè sta¬ 
va fra i margini della laguna di Grado tenuta dai 
Bizantini ed il retroterra posseduto dai Longobardi, 
Aquileia dovette riprender vita quando, avvenuta la 
scissura fra gl* Italiani e V impero d* Oriente a causa 
deli 5 eresia iconoclasta, le città delT estuario venezia¬ 
no divennero indipendenti da Costantinopoli e dovet¬ 
tero per la forza delle cose avvicinarsi ai Longobar¬ 
di. Ciò accadde, in particolare, quando questi ultimi 
strapparono ai Bizantini anche Y Istria. Tale annes¬ 
sione dovette portare una tranquillità almeno relativa 
al basso Friuli e permettere ai Patriarchi residenti 
a Cividale di riprendere stabile possesso delia loro 
antica sede, Questo possesso fu mantenuto anche dopo 
la caduta del regno longobardo, malgrado le velleità 
del Patriarca di Grado, Fortunato, che cercò in tutti 
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i modi d’accapparrarsi il favore di Carlo Magno. 

Questa nuova distruzione diede luogo al celebre 
lamento poetico del Patriarca Paolino. L ! infelice città 
fu poi in qualche parte ricostruita da uno dei succes¬ 
sori di Paolino, il Patriarca Massenzio. 

Nel 791, ci fu una nuova mossa degli Avari 
verso la Baviera e verso il Friuli; le due colonne 
furono affrontate e sconfitte l’una da Carlo stesso 
che lor mosse incontro da occidente, l’altra dal re 
d’Italia Pipino che li respinse dal Friuli, penetran¬ 
do nella Pannonia Inferiore. Cinque anni più tardi 
Erico, cui era affidato il comando delle terre di con¬ 
fine (Friuli e fascia oltralpina) sconfisse completa¬ 
mente gli Avari conquistando la lor capitale, il Ring, 
le cui ricchezze furon tratte ad Aquisgrana. Finché 
durò il suo governo, il Friuli fu centro di un vasto 
territorio i cui confini si estendevano fino alla Orava. 
Anche l’amministrazione ecclesiastica aquileiese si 
estese di molto nei paesi nuovamente conquistati e i 
suoi confini vennero poi limitali al tempo del Pa¬ 
triarca Orso, successore di S. Paolino, al corso della 
Orava. Quando la dominazione carolingia fu stabil¬ 
mente assicurata, anche l’antico commercio della 
Pannonia e del Norico col mare dovette risorgere, 
ed a questo suo rifiorire son coordinate probabil¬ 
mente le intraprese commerciali della chiesa di Grado 
ed i privilegi che alle navi del Patriarca Fortunato 
concesse Carlomagno. 
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Con Grado, però, ritornata poco dopo sotto la 
dominazione bizantina c legata, in seguito, alia sorte 
di Venezia, i) Patriarcato aquileiese fu in continue 
lolle nei secoli VIII-X1I. 11 Patriarca Fortunato di 
Grado riuscì, mediante il favore di Carlo Magno, a 
ricuperare il potere ecclesiastico sull'Istria e lo ve¬ 
dremo, infatti, in veste di metropolita agire nel pla¬ 
cito del Risano, tenuto dai messi imperiali neU’801. 
Più tardi però, quando Grado e Y estuario veneziano 
vennero ricuperate dai Bizantini, il vecchio Patriarca 
gradese dovette andare in esilio ed I suoi successori 
perdettero la supremazia ecclesiastica sull 1 Istria ri¬ 
masta ai Franchi, giacché costoro non potevano am¬ 
mettere che una loro provincia soggiacesse ad un 
prelato straniero. Così iì Patriarca aqui lei esc ebbe 
veste metropolitica sulle terre istriane e ciò valse a 
stringere rapporti fra il Friuli e Y Istria che si per¬ 
petuarono nei secoli. Quanto ai rapporti fra Aquileìa 
e Grado, i due Patriarchi si negavano reciprocamente 
legittimità e ricorrevano ambedue a Pontefici ed a 
Concila, colf intento di far riconoscere la superiorità 
della propria sede su Lutto il territorio ecclesiastico 
anticamente soggetto ad Àquiìeia. Particolarmente 
importante per il numero degli inter verni Li e per i 
ricordi dell'età precedente fu, nei tempi carolingi, il 
sinodo Mantovano (827) dove il patriarca Massenzio 
ottenne vittoria contro il suo competitore. Ma la lite 
continuò anche dopo ciò e venne, dopo alterne vicen¬ 
de, composta definitivamente soltanto nel 1180 col 
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riconosci mento ile 11 a ■nipmnajfia metropolitica d’A- 
quilcla sui vescovadi deila Venezia e deiristfla ed 
inoltre su Gonio e svu 

L ? unità della marca friulana fu in questi tempi 
più volte rotta e poi ricomposta per necessità di di¬ 
fesa. Nella inarca del Friuli, ossia Australe, era orga¬ 
nizzato un sistema di difesa detto alla romana llmcs 
avOTicus ; ora però dopo la sconfitta degli Avari, prin¬ 
cipali nemici divennero i Bulgari e poi gli Ungaci. 
Dai primi il marchese friulano Baìdrico, successore 
di Erico, ebbe nell 5 S2S una grave sconfitta, in séguito 
alla quale fu deposLo. Per organizzare meglio la di¬ 
fesa, la grande marca fu allora divisa; non si sa bene 
quali fossero le parti nuovamente costituite, nè se la 
divisione si mantenesse in seguilo. Tenne intero il 
governo probabilmente Eberardo, discendente da po¬ 
lente ceppo franco della Mesa e marito ad una figlia 
dell 1 imperatore Ludovico, che resse i nostri paesi 
dair836 sino aliatiti. Cividale Fu allora cenLro note¬ 
vole dì cultura e d 7 insegnamento non solo per la 
nostra regione e per ì T Istria, ma anche per Treviso 
e per i paesi conquista Li sugli Avari. Vediamo infatti 
che nel celebre capitolare dell 1 imperatore Lotario, 
che nell' anno 825 dispose la creazione di scuole supe¬ 
riori in varie città del regno carolingio d’Italia, ac¬ 
canto a Vicenza, a Pavia, ad Ivrea, a Firenze e ad 
altre città, anche Forum lulii è indicalo come sede eli 
tali scuole, e mentre Padovani, Trevisani, Fé! tri ni, 
Cenedesi ed Asolarli dovevano andare ad addottrinarsi 
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a Vicenza, le rcliquce cwilates dovevano frequentare 
quelle di Cividale: dovellero essere non solo gli 
Istriani, ma anche gli oltramontani sino alla Drava, 
confine, allora, della diocesi Aquileiese. 

La corte di Eberardo fu famosa per l’ospilatità 
elargita a dotti nostrani e forestieri; vi rimase lunga¬ 
mente lo scozzese Seduìio che celebrò il suo princi¬ 
pesco protettore nei suoi ritmi latiui, vi fu ospite Go- 
descalco, famoso poeta sassone del secolo IX, che 
cantò in teneri versi la munificenza del duca che lo 
difendeva dai suoi persecutori, e le vicende ora liete 
ora tristi della splendida progenie di Eberardo. Mei 
territorio aquileiese si ritirò pure Auastasio, il fa¬ 
moso bibliotecario romano, verso l’ 819, durante il 
suo esilio. Egli dovette trovare liete accoglienze presso 
l’illustre marchese Eberardo che era un grande ama¬ 
tore di libri dei quali possedeva una raccolta per quei 
tempi cospicua. 

Le invasioni ungariche. Alla famiglia d’ Eberar¬ 
do, il Friuli dovette molta gloria, ma anche grandis¬ 
sime sveuture. Dopo il breve reggimento di Unroco, 
il maggior figlio di Eberardo, successe Bereugario che 
dall’874 all’888 fu marchese-duca friulano e, ‘dopo 
la morte di Carlo il Grosso e l’estinzione dei legittimi 
carolingi divenne re e quindi imperatore. Il Friuli e 
la contea di Verona, [unite ora in un complesso terri¬ 
toriale unico sotto la denominazione di «marca foro- 
giuiiese», il cui titolare si denominava «marchio et 
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dux »j, fornirono costantemente il nucleo dei fedeli 
a Berengario che di qui partì in guerra, considerato 
come difensore dell’elemento locale avverso agli stra¬ 
nieri, contro Guido di Spoleto; qui si rifugiò quando 
questi colle anni e colla corruzione riuscì a superarlo, 
e di qui partì poi nell’ 898 dopo la morte [dell’ impe¬ 
ratore Lamberto (figlio di Guido) per recuperare il 
regno e successivamente, dopo le fugaci apparizioni 
di Lodovico di Provenza], per cingere la corona impe¬ 
riale. Ma se queste terre gli furono costantemente 
fedeli, pure non gli riuscì di difenderle quando, nel- 
T 899, calarono i ferocissimi Ungari, mettendo a ferro 
e a fuoco il paese. Le incursioni ungariche si rinno- 
veliarono poi nel 901, nel 921, 923, 937, 942; fin dove 
giungessero, quali borghi distruggessero non ci è dato 
sapere. Dai diplomi degli Ottoni parrebbe che le 
devastazioni maggiori fossero da loro compiute in una 
zona chiamata Vastata ìlungarorum nel medio Friuli 
fra il Tagliamento ed il Torre, ma certo anche la 
parte alta dovette sentirne gravissimi danni: il com¬ 
mercio che era andato rifiorendo fu tronco, la maggior 
parte dei vassalli imperiali, che quantunque d’origine 
straniera s* erano ormai quasi confusi coi nativi, fu 
uccisa, la luce di cultura e di gentilezza che si era 
accesa in Friuli fin dall’ultimo secolo del regno lon¬ 
gobardo e si era mantenula fin a questo tempo, fu 
spenta. Tutto questo fu conseguenza delle orribili 
devastazioni ungariche per le quali il Friuli perdette 
d’un tratto il posto eminente che aveva conquistato 
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in Italia e cadde iti una tale oscurità che a mala pena 
se ne conoscono le vicende durante il secolo che seguì. 

Tutto bisognò ricominciare da capo: erigere for¬ 
ti liziij ripopolare di difensori le mura, restituire ai 
campi i loro coltivatori. In queste condizioni non ci 
dobbiamo meravigliare se il Friuli perdette in certo 
modo la propria individualità e se ci troviamo dinanzi 
a due fatti di grande importanza per la nostra storia: 
[la costruzione di numerosi castelli (di cui i più an¬ 
tichi sono Paìazzolo dello Stella e Savorgnano, del 
916)] e il rapidissimo ingrandirsi della potenza seco¬ 
lare della chiesa aquilei-ese, 

[L'unione del Friuli con Verona, che avrebbe do¬ 
vuto formare V antemurale contro il regno germanico, 
ebbe, invece, altra conseguenza, giacché Ottone I, nel 
951, passò questa marca — in cui il Friuli non fu 
più che un comitato dipendente — alì } amministra¬ 
zione] del ducato di Baviera, e dopo il 976, del ducato 
di Corinzia. S'inferì da questo fatto che tali paesi 
dTtalia, ossia V antica $ Austri®* longobarda, venis¬ 
sero in tal modo staccati dal regno italico e congiunti 
con quello germanico, però la supposizione non è at¬ 
tendibile, perchè i documenti e le stesse infeudarlo ni 
parlano sempre di paesi situati €nel regno italico x. 
Si tratta dunque di unione personale, meditata dagli 
imperatori sassoni allo scopo di tener maggiormente 
soggetta la parte d'Italia che era stata culla della 
dinastia nazionale dei Berengarii ed aveva mostrato 
maggiori velleità d 7 indipendenza, e d’assicurarsi così 




BREVE STORTA DEL FRIULI 


85 


la discesa nella penisola In ogni occasione. Convieti 
però anche confessare che gravi e durature furono le 
conseguenze di questa unione, perchè per essa molte 
grandi famiglie d’oltriÀlpe ottennero possessi allo¬ 
diali, feudi e diritti in Friuli, beni che essendo pos¬ 
seduti da feudatari dipendenti dal duca di Carinzia 
o direttamente dal fi ni pero, costituirono — anche 
tpiando il Friuli riebbe, coi Patriarchi, la sua piena 
indipendenza — dei territori separati, delle vere 
isole politiche e giurisdizionali che pur essendo teori¬ 
camente comprese nel regno italico, in pratica erano 
appendici del regno germanico e lo furono purtroppo 
per molto tempo. Così Pordenone, Cordenons, e la 
bassa valle del Fella (Vernane) appartenenti prima 
agli Eppenstein, poi agli Ottocari, infine agli Habs- 
burg; così Salca no e Gorizia, p rima degli Epp enstein 
e poscia dei Mosburg ed infine dei Lurn-Pusteria, di¬ 
venuti conti di Gorizia, che li ricevettero in feudo 
insieme alPavvocazia della chiesa d’Aquileia, di Civi- 
da le e di Udine come si vedrà più tardi; così Far¬ 
ce n Lo dei M adii and- Pe rg e poi degli Hohenzollern; 
così Madrisio dei Treven e poscia dei Lechsemunde; 
così Àltimis ed altri castelli e terre, senza contar nu¬ 
merosi possessi di monasteri tedeschi. 

Oltre a questa, altre conseguenze scaturirono 
probabilmente da quell 1 unione; ad essa sono dovute 
cerio in buona parte le origini di parecchie fra le 
nostre famiglie feudali che vennero d* olir' Alpe coi 
conti mandati dall 1 imperatore a governare il paese o 
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con taluno dei grandi feudatari che, come dicemmo, 
vi possedevano vaste terre; late in jspede, dovette 
essere l’origine elei feudali liberi. Gli altri, e in par¬ 
ticolare i ministeriali, furono introdotti più tardi dai 
patriarchi. Pochi dì certo, sono fra i nostri quelli che 
rimontino ad ani eri ori età. Può fare eccezione soltanto 
qualche famiglia proveniente forse dagli edelingi lon¬ 
gobardi dei grossi centri come Cividale e Gemona, o 
dai vassalli carolingi. D’altronde questa origine post- 
ottoniana dei nobili friulani sì accorda benissimo colla 
strage degli antichi militi carolingi che sappiamo es¬ 
ser avvenuta nelle battaglie ungariche e nelle lunghe 
ed atroci dissensioni dell'epoca dei re d’Italia. 

Il popolo friulano nell’ età feudale. L’età feu¬ 
dale ci presenta una società divisa in variì gruppi, 
dei quali ciascuno ha una posizione sociale determi¬ 
nata dalla consuetudine od anche, se si tratta di ceti 
dominanti, da particolari privilegi. Così abbiamo già 
nei secoli X e XI un’ aristocrazia feudale ereditaria 
annidata nei castelli, dei quali alcuni furono costruiti 
di nuovo come presidio contro le irruzioni di barbari, 
mentre altri erano di costruzione più antica. Accanto 
a questa aristocrazia v’era il clero, ampiamente di¬ 
feso dai suoi privilegi: esenzione dalle- imposte, giuris¬ 
dizioni speciali, protezione da parte dello Stato che 
tutelava le persone, i beni ed i loro coltivatori. Una 
altra classe protetta in modo particolare era quella 
dei mercanti, in parte d’ origine romana. 
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Accanto all 7 aristocrazia feudale, stavano i rag¬ 
grupparne a ti di Longobardi ancora numerosi nella 
regione, una parta dei quali in alcuno dei maggiori 
centri aiutati come Genuma, altri nelle, campagne, 
raggruppati nelle colonie militari-agricole qhe già 
vedemmo costituite al tempo del regno longobardo 
indipendente; colonie che venivano chiamate ari* 
marnile. Costoro possedevano cerLì traiti di terreno 
coltivabile che curavano essi stessi coi Loro servi e 
vaste praterie e boschi che sfruttavano in comune. 
Risulta dai documenti d* alcune di queste arimannìe, 
come per esempio quella di Artegna, che tratti delle 
praterie e boscaglie erano dissodati e taluno degli 
arimaiiui vi risiedeva colla sua famiglia. Ciò dimo¬ 
stra come il paese s 7 andasse ripopolando nei secoli 
XII-XIII per 1 T incremento della popolazione. Gli ari* 
manni avevano la loro quota di terreno coltivabile in 
proprietà: risulta però dalle indagini che già fece il 
Liruti su quella di Fraelacco, che tale proprietà non 
era libera, giacché se V arimanuo la voleva vendere, 
doveva offrirla ai propri consorti in una pubblica 
riunione dell* arimamna. Se i Franchi abbiano costi¬ 
tuito, dopo la ribellione di Rotgaurlo, nuove ariruàii- 
nie con genie loro fidata è cosa mollo probabile, dato 
che troviamo arima nule anche in Istria dove pote¬ 
rono esser stabilite soltanto dai Carolingi, giacché i 
Longobardi possedettero quella regione per un tem¬ 
po troppo breve per potervi costituire tali colonie 
militari. Altri Franchi ebbero terre, probabilmente 
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confiscate ai Longobardi ribelli, in piena proprietà 
detta da essi «allodio». Quanti Romani medi e pic¬ 
coli proprietari di terre si mantenessero, è difficile 
dire, ma appare probabile che ve ne fossero non 
pochi nei dintorni di Aquileia, dove vediamo nei 
documenti conservata la terminologia agraria roma¬ 
na. Altri si dovettero mantenere nei dintorni di Civi- 
dale dove pure troviamo proprietari che dichiarano 
di osservare la legge romana. Molli piccoli proprie¬ 
tari di origine gallo-romana si dovettero pure mante¬ 
nere nei monti, soprattutto in Carnia, ove conserva¬ 
rono il godimento dei loro pascoli e boschi, malgrado 
che vi si fosse insinuato l’elemento feudale rappre¬ 
sentato da ministeriali dei patriarchi, chiamati «gi- 
smani » (Dienstmànnerai quali dovettero essere 
concesse poche terre e diritti di giurisdizione. Di tali 
famiglie qualcuna riuscì a inserirsi fra le feudalità 
maggiori, come i de Carnea che, come vedremo, fini¬ 
rono poi miserabilmente ai tempi di Nicolò di Lus¬ 
semburgo. Che nelle due piccole città friulane di 
Aquileia e Cividale ci fosse un certo numero di mer¬ 
canti e di artigiani liberi appare mollo probabile. Al 
di sotto di questi varii ceti nobili, ecclesiastici o sem¬ 
plicemente liberi, stava una notevole popolazione 
agricola in parie formata da coloni, che orano anche 
questi considerati liberi, come dimostra un diploma 
carolingio che li distingue dai servi, ina avevano in 
questa libertà grandi restrizioni: non ponevano ab¬ 
bandonare i terreni che coltivavano, nè cedere il loro 
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diritto di risiedervi ad altri, nè potevano liberamente 
disporre per testamento dei loro beni perchè lì pro¬ 
prietario aveva un diritto prevalente su di essi, E 
poiché molto spesso il proprietario era un signore 
feudale che aveva giurisdizione sugli abitanti delle 
sue terre, essi venivano giudicati da lui e lo segui¬ 
vano in guerra quando egli andava all’eserctte. La 
condizione di questi coloni perpetuamente legati al 
suolo, era mitigata dal fatto che il proprietario non 
poteva aumentare la quota dei prodotti del suolo die 
erano obbligati a dargli. Se poi erano alle dipendenze 
d T un ente ecclesiastico queste condizioni rimanevano 
inalterate per secoli. In questo caso, l'ente organiz¬ 
zava i propri dipendenti in modo che dessero alla 
azienda tutto ciò di citi aveva bisogno. Cerano quindi 
fra coloro che avevano terre dal l'ente: fabbri, fale¬ 
gnami, carpentieri, muratori, eoa i quali erano obbli¬ 
gati a dare, in compenso del godimento della terra, 
un certo numero di giornale di lavoro. Gli antichi 
orbari del monastero dì S. Maria di Àquileia c di 
S. Maria in Valle ili Ci vietale ci mostrano chiara¬ 
mente i lineamenti di tale organizzazione. 

Non tutte le terre erau date però a censuali od 
a cotoni. Ve rierano non poche date a livellari! che 
avevano un regolare contratto che assicurava la loro 
piena libertà, ed altre coltivate da servi che erano 
in Lutto dipendenti dai loro signori. 1 servi coltivatori 
andarono però, man mano, avvicinandosi ai coloni e 
finirono per godere la stessa stabilità di obblighi, 
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mentre invece a piena disposizione dei padroni erano 
i cosidetti * servi di masnada », in parte adibiti a ser¬ 
vizi domestici, in parLe vere guardie dei corpo dei si¬ 
gnori feudali, onde trassero il nome di «masnadieri». 

Ma da che ceppi etnici derivavano questa popo¬ 
lazione rurale, prevalente numericamente, e le classi 
più elevate delle quaii abbiamo parlato'/ Abbiamo 
veduto come sulla popolazione gallo-romana che esi¬ 
steva a] cadere della dominazione degli imperatori 
d’Occidente, in Friuli si fossero sovrapposti Longo¬ 
bardi e Franchi. Costoro dovettero ben presto abban¬ 
donare il toro linguaggio germanico. Non tutti però 
quelli che verniero in Friuli dovettero essere d 1 ori¬ 
gine germanica: ci furono con ogni probabilità anche 
molli Romani provenienti da varie regioni del regno 
franco con una naturale prevalenza di quelli delle 
provinole più vicine. Una tale ipotesi rende facile lo 
spiegare la presenza in Friuli del celebre codice della 
romana » che fu applicata largamente nella 
Rezia e anche in una parte del Tiro lo. La presenza 
di questo testo fra i codici del capiLolo aquileiese 
(d’ onde poi venne più Lardi nella biblioteca di quello 
di Udine) (1; dà, infatti, un buon indizio per credere 


(1) Questa <lex romana- che fu chiamata dallo Scliup- 
fer « utinemsis » perchè scoperta dal Ganci ani fra i codici 
del capitolo di Udine e pubblicata per la prima volta nella 
sua grande raccolta delle uleijes bar barorum» va oggi anche 
sotto il nome di «rse ti co-cu ri elisisi perchè Fu applicata nella 
Rezia ed altri codici ne furono scoperti in Svizzera, non- 
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che ci fosse in Friuli un certo numero di Romani che 
osservava quella logge (derivata dal Codice Teodosta¬ 
no) nei secolo IX e X, mentre gli altri si regolavano 
cou i posteriori lesti giustinianei, che poi prevalsero. 

Per compiere questo quadro della provenienza 
dei vari gruppi della popolazione friulana, all* infuori, 
le ripetiamo, delia massa composta da Gallo-Romani 
rimasti nella regione dopo la caduta deir Impero di 
Occidente, dobbiamo ricordare i gruppi di Sloveni 
che furono introdotti in Friuli dai patriarchi e da 
altri enti ecclesiastici, nonché da feudatari nostrali o 
d'olir 1 Alpe clic avevano possessi nelle zone rese de¬ 
serte dalle invasioni ungariche del X secolo. Tali 
gruppi furon posti a coltivare le terre rese sterili 
dalla mancanza degli abitanti uccisi o condotti via 
come schiavi dai feroci invasori. Dall' inventario del 
monastero di S, Maria d’Àquileia sappiamo che an¬ 
cora nel secolo XIÌ avevano nomi propri delle loro 
genti originarie ed avevano pure date denominazioni 


eh è qualche frammento nella Biblioteca Ambrosiana di 
Milano. Base del testo è il Codice Teodosiano nella ridu¬ 
zione fallane nel regno visigotico nel secolo VI. Ne furon 
fatti poi vari ristretti in Francia ove probabilmente fu com¬ 
posto anche questo nei secolo Vili. Il testo fu edito varie 
volte e la migliore edizione è quella dello Zeumer nei Mo¬ 
numenta Germania* Historica. Il codice udinese sta da 
molti anni nella biblioteca universitaria di Lipsia per legato 
dello Haenel che riuscì ad acquistarlo nel 1867 con fur¬ 
beschi raggiri. Si può vedere sui proposito la mia Storia 
del diruto italiano: le fonti T quarta edizione, Milano, 1956, 
p, 25 e seg. 
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caraneristiche ai loro villaggi come Sclaunicco, Vi reo, 
Lonca, Sammardenchia, ecc. La loro condizione era 
a un dipresso quella dei coloni latini che li circonda¬ 
vano e un po’ alla volta costoro li assorbirono, comu¬ 
nicando loro linguaggio e costumi. Conservarono in 
buona parte il loro linguaggio d’origine altri gruppi, 
iu gran parie Sloveni, che colonizzarono, chiamati dai 
rispettivi signori laici od ecclesiastici, varie terre delle 
Prealpi Giulie, allora disabitate. I nuovi coloni abbat¬ 
terono vasti tratti di bosco e vi costituirono nuovi 
villaggi, oppure ripopolarono quelli che erano semi¬ 
deserti. Il nucleo principale fu quello delle vallale 
del Natisone s suoi confluenti. E’ da ritenere che colà 
r immigrazione degli Sloveni sia stata opera dei pa¬ 
triarchi, allora residenti a Cividale, e del capitolo di 
questa città, possessori di gran parte di quel territo¬ 
rio. Essi furono organizzati dal punto di vista militare 
per la difesa dei passi alpini, in modo forse abba¬ 
stanza simile alla arimannìa longobarda di AnLro. 

Un problema su] quale le opinioni non sono con¬ 
cordi è quello dell’ origine del linguaggio friulano e 
delle ragioni per le quali esso assunse caratteri così 
originali nello svolgimento delle varie parlale neo¬ 
latine, distinguendosi da quella delle prossime pro- 
vincie venete. Un insigne glottologo, Graziadio Ascoli, 
avanzò, nel secolo scorso, l’ipotesi che le popolazioni 
alpine, dalla Rezia sino al Quarnaro, avessero costi¬ 
tuito nell’alto medioevo un’unità linguistica determi¬ 
nata dall* affinità delle lora origini e dalla conse- 
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guente somiglianza del loro modo di pronunziare il 
latino. Oggi quella ipotesi è messa da parie e se n 7 è 
fatta innanzi un altra che fu già disegnata dal Bartoli 
e poi fu svolta con grande vigore dal Battisti, secondo 
la quale il linguaggio friulano, non diverso nelle sue 
origini da quello neolatino che era parlato dalle po- 
prelazioni deir Italia settentrionale, avrebbe conservato 
caratteri arcaici, a differenza degli altri, perchè non 
ne seguì r evoluzione, e ciò a causa dell’isolamento 
nel quale la popolazione si trovò dopo le invasioni 
ungariche che devastarono gran parte dei terrborio, 
distruggendo abitati e facendo strage degli abitanti 
Il carattere arcaico del linguaggio friulano è da 
tutti ammesso c, del resto, basta confrontare un testo 
friulano con documenti antichi, come per esempio il 
giuramento di Strasburgo del secolo IX, che ci tra¬ 
mandò la parlata dei Romani della parte centrale 
deir impero carolingio, per vedervi affinità sorpren¬ 
denti. Se nonché non pare che V isolamento possa 
esser derivato soltanto dalle de vasi azioni ungariche, 
dato che queste si estesero ben oltre i confini dei 
Friuli e che nessun ostacolo imponente, monti o 
grandi fiumi, divide la regione friulana dalle prossi- 
me provinole della regione veneta. Ciò è stato osser¬ 
vato giustamente dal Devoto, il quale ritiene che il 
carattere della parlata friulana si debba piu!tosto 
attribuire alta elaborazione d ! un linguaggio neolatino 
avvenuta nei gran centro di Àquileia, finché questo 
rimase in fiore, e poi, se ben intendo la sua ipotesi, 
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alla corte dei patriarchi quando il patriarcato aqui- 
ieiese si divisa in due, e quello rimasto nel territorio 
longobardo costituì la sua residenza* prima a Cor- 
mons e poi a Givi dal e. Ipotesi, questa, degna della 
maggiore attenzione* Aggiungerei però che questa ela¬ 
borazione dovette avvenire sotto V influenza d T un mo¬ 
do di pronunziare il Ialino diverso da quello che era 
abituale nelle terre abitate dai romani delle finitime 
provincie della Venezia e ciò in dipendenza della 
diversa composizione della popolazione del territorio 
situato ira VAlpis lalia ed il mare. Limmissione di 
molti Franchi e romanzi dell 1 impero carolingio avve¬ 
nuta in Friuli dopo la ribellione di RoLgaudo, e di 
altri ancora al seguito del marchese Everardo, che fu 
conte della Rezia prima di venire in Friuli, ed il fati¬ 
coso processo d 1 assorbimento dì tedeschi e di slavi 
avvenuto nel corso dei secoli XI-XII contribuirono a 
rendere quasi statico il linguaggio della regione facen¬ 
dogli conservare quei caratteri arcaici che gli sono 
generalmente riconosciuti (1), 

11 dominio temporale della Chiesa d’Àquileia» 

La desolazione prodotta dalle invasioni ungariche e 


(1) C J è da ricordare che fra i paesi alpiuij dalla Rezia 
al Friuli* dovettero esser frequenti i rapporti commerciali 
per mezzo delia strada che li cangi unge va e che fu per¬ 
corsa, come dicemmo, da Venanzio Fortunato quando da 
Poìtiers venne ad Aquileìa, Lo studio di G. Devoto sta 
in Ce Fasta?, 1948-49, p. 80 e seg. 
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la caduta del regno italico indipendente, ebbe poi 
un altro contraccolpo in Friuli, nell'ingrandirsi cioè 
della Chiesa aquileiese, come potenza polìtica. Finche 
a Cividale risiedette il marchese-duca, la forza di que¬ 
sti soverchiava quella del patriarca come signore 
temporale, benché il patriarcato si fosse già arric¬ 
chito di moltissimi beni, per le cospicue donazioni 
falle da re e duchi Longobardi, {la marchesi e da 
privati. Dopo il passaggio degli Unga ri, invece, la 
desolazione che cpieslì avevano recato, Tuccisione 
dei feudatari principali, lo sparire del marchese 
friulano e la sostituzione con un semplice conte, 
il cui territorio fu molto ristretto, portarono il 
presule aquiieiese ad acquistare una forte preponde¬ 
ranza in Fri uh. A questo giovò anche la condotta co¬ 
raggiosa dei patriarca Federico che seppe contenere 
nel 921-21 Y invasione ungarica ed impedire ai bar¬ 
bari di recar nuovi danni al paese. Alia Chiesa aq al¬ 
lei esc, come accadde per le altre chiese vescovili, e 
per le badie nel resto deir Italia se'tentriemale, fu dato 
r importante incarico di organizzare la difesa del 
paese in tulli i vasti territori che le spettavano, ed 
essa profittò della circostanza per riedificare molti 
villaggi e borgate i cui signori eran periti; gli impe¬ 
ratori ed i re favorirono questo compito della chiesa, 
concedendole territori e luoghi importanti per ia loro 
posizione e munizioni interessanti. Dal 900 in poi 
s T incontrano di frequente tali concessioni. Cosi la 
Chiesa aquiieiese eblje {‘904) la porla di S. Pietro dì 



96 


P. S. LEICHT 


Cividale, (900 e 931) il fiume Natissa col placito di 
Ampliano, (961: il castello di incisas sopra Cormòns, 
(967) il castello di Farra e il territorio fra la Livenza, 
la strada degli Ungari e il fiume delle due sorelle, 
(983) i castelli di Udine, Buia, Fagagna e Brazzacco, 
(1001) la metà del territorio di Gorizia. Che buona 
parie, dei paesi distrutti dagli Ungari sia stata riedi¬ 
ficata dalla Chiesa d’ Aquileia io dice il diploma di 
Ottone III del 1001 al patriarca Giovanni, con cui 
concede alla Chiesa stessa la giurisdizione delle ville 
riedificate da questa nei propri beni ed in quelli elei 
boni homines morti senza eredi post llungarorum 
nefandam deuastationem, s del terreno d’intorno per 
il raggio di un miglio. 

Da questa vasta azione della Chiesa aquileiese 
Irae le sue origini, in gran parte, la fitta rete di 
rapporti feudali che copre durante tutto il M. E. ed 
auche uei tempi posteriori la nostra regione. Il siste¬ 
ma beneficiario, che la chiesa adoperava già per le 
necessità interne della sua amministrazione,si estende 
a sistemare Lutti i servizi d’indole pubblica che essa 
deve organizzare nei vasti territori a lei sottoposti. 
Dall’obbligo dei castellani di militare a cavallo nelle 
soldatesche patriarcali, a quello degli habitatores di 
difender le mura d’ un borgo o d’un vallo incastellato, 
dal! amministrazione della giustizia alla riscossione 
delle imposte, dal trasporto delle derrate del principe 
al! obbligo di prestare i materiali per il riatLo delle 
vie delle mura pubbliche, tutto ciò si organizza coi 
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sistema beneficiario su cui si innesta la fedeltà vas¬ 
sallatica: si concedono terre e redditi coir obbligo 
di prestare al signore fedeltà e servigi determinati. 
Cosi accanto agli ultimi resti dell 1 aristocrazia longo¬ 
barda e dei militi carolingi, a lato della riottosa feu¬ 
dalità imperiale del conte friulano, s 1 allinea la ca¬ 
terva dei feudali della chiesa aquileiése, derivanti 
in gran parte da antichi dipendenti che abitavano nei 
domìni della chiesa stessa, oppure dalla familia dei 
vari Patriarchi. Dei patriarca Ulrico I, per esempio, 
sappiamo che compensò alcuni fra coloro che T ave¬ 
vano sostenuto nelle sue lotte nella Rezia con beni ed 
onori nel Patriarcato, Questi feudali, dei quali molti 
d’origine non libera, costituiscono il nerbo dello stato 
che i Patriarchi andavailo a poco a poco costituendo. 
All’ opera dei Patriarchi e dei loro vassalli si deve 
pure certamente P erezione di molti castelli costruiti 
dopo le invasioni ungariche per munire le posizioni 
strategiche più importanti, completando le fortifica¬ 
zioni franche e longobarde: essi si dispongono nella 
zona collinosa fra Spilimbergo e Gemona a sbarrare 
la via del Tagliarnenlo, lungo il Livenza e il Meduna 
ed agli sboccili delle valli ad oriente, per arrestare 
I 3 ingresso dei nemici e permettere alle truppe mobili 
di accorrere. Da castello a castello, come ai tempi 
romani, il pericolo era segnalato mediante fumate di 
giorno e fuochi di notte, unico mezzo rapido di comu¬ 
nicazione allora possibile. La collocazione dì molti 
castelli friulani mostra chiaramente questa loro fun- 
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zioìie. Altri, naturalmente, furono costruiti più tardi 
per interessi particolari^ come quelli eretti dai vari 
rami d 7 una stessa famiglia feudale che in origine 
erano riuniti tulli nel medesimo castello. Le casale 
fendali, infatti, si scindevano e i rami separali co¬ 
struivano propri castelli. Cosi al ceppo originario dei 
signori di Savorgnano più antichi, appartennero i 
Brazzà ed i Cergaeu coi loro rispettivi castelli; a 
quelli dei signori dì Castel Porpeto, i ViUalta e gli 
Urusbergo; ai Mels, i Collaredo ed i Prodolou; ai 
Cacane a i signori dei castelli di Zucco c di Pallista- 
gno e cosi via. 

I successivi incrementi dei possessi patriarcali 
ebbero grande importanza per i avvenire, dacché la 
potenza della Chiesa Aquileiese uè crebbe a dismi¬ 
sura. Ciò si vide in par Lieo] ar modo quando venne al 
XjaUiarcaLo l’energico Wolfango detto Poppo appar¬ 
tenente ad una famiglia nobilissima che possedeva 
numerosi beni nella Carinzia e nel Friuli. Il fratello 
suo. Ozino, aveva un vasto possesso intorno a Porde¬ 
none con diritti comitali. Nei venLisci anni (1019- 
1015) nei quali Poppo ebbe la sedia aquile!ese, non 
solo ottenne dalFimperaLore Corrado 11, di cui fu fa¬ 
migliare e fra i principali ministri, di fissar meglio 
le immunità del grande possesso della sua Chiesa di 
fronte al duca di Carinzia e marchese di Verona, e 
di vincere la lunga lotta di supremazia contro Grado, 
ma cercò poi di rassodare il suo potere col restau¬ 
rare Aquileia, e ristabilire le vie commerciali che 
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dalla Germania, attraverso il Friuli mettevano al 
mare. Egli ricostruì allora la basilica, rinnovando 
Tedi tìzio già rialzalo dalle sue ruine dal suo prede¬ 
cessore Giovanni, costruì la gran torre che ancor 
oggi si erge maestosa e rialzò una parte delle mura. 
Il patriarca dotò riccamente i canonici aquileiesi e 
li interessò al risorgimento commerciale di Aquileia 
concedendo loro parte del suolo dell 1 antica città per 
erigervi delle s tatto nes ossia botteghe di mercanti, 
ed altrettanto fece per il porLo marino di Pire a cui 
Faceva capo il commercio aquilelese. Ad ambedue 
questi scopi, commerciale cioè e di supremazia reli¬ 
giosa, si deve probabilmente il suo tentativo di an¬ 
nientare Grado con una violenta incursione nella 
isoletta adriatica. lafatti nel 1021, il patriarca, ap¬ 
profittando di una sollevazione avvenuta a Venezia, 
invase la sede gradese, depredò le chiese e rapì le 
reliquie che vi si conservavano. Ma più tardi, avendo 
il doge Ottone Orseolo domata la rivolta, il bellicoso 
patriarca dovette restituire Grado al suo legittimo 
possessore, Se non che Poppo non dimise il pensiero 
di soggiogare la rivale e poco prima della morte rin¬ 
novò la spedizione, ripetendo gl'incendi ed i saccheg¬ 
gi. Come già sì disse, l 5 invasione di Grado non ebbe 
soltanto scopi religiosi, ma certamente si deve colle- 
gare ai disegni di restaurazione dei commerci friu¬ 
lani verso il mare, che Poppo aveva posto in opera. 
Di quali merci fossero alimentai] tali traffici non 
possiamo dire con certezza. Importante doveva es- 
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sere sempre, come era nel tempo romano, Il com¬ 
mercio dei metalli provenienti dalla Stiria e da altre 
regioni d'oltralpe e quello delle pelliccte. Altri com¬ 
merci cessarono, come quello deìl J ambra. Quel che i 
negozianti provenienti dall’ Italia portassero oltralpe 
è diflìcite precisare, ma è probabile si trattasse di 
tessuti pregiati, di seterie, di oreficerie, di vetri, ecc + 
Che tali traffici si spingessero molto addentro nel- 
F Europa settentrionale, è dimostrato dal fatto che 
Tunico esemplare conosciuto dei denaro coniato ai 
tempi dei patriarca Poppo fu trovato in Polonia, 

La figura del patriarca Poppo rimase leggenda¬ 
ria nella memoria dei Friulani e, indubbiamente, 
malgrado le sue temerarie imprese contro ìi rivale 
patriarcato gradese, egli diede alla regione Friulana 
un notevole impulso nei 25 anni del suo governo. 
Cosi gii si attribuirono pure meriti che non poteva 
avere avuto, come quello di avere largito le prime 
franchigie comunali, ciò che evidentemente non potè 
fare perchè la loro formazione fu successiva al suo 
tempo. 

Questo risorgere del commercio non potè a meno 
di essere legato al ristabilimento delle vie che attra¬ 
verso i passi delle Alpi conduce va no al mare: dovette 
quindi, da quei punto cominciare per le città e per 
le borgate friulane situate su quelle: Venzone, Ge¬ 
nuina, Udine e, naturalmente anche per Ci vietale, 
una nuova vita, e rompersi ii cerchio di ferro che 
aveva cinto il Friuli durante tutto il periodo che 
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comincia dalle prime incursioni ungariche e va fino 
al principio del sec. XI. Anche le arti dovettero 
riprendervi vigore e come si vede da ciò che ci ri¬ 
mane del duomo popponiano in Aquileia, queste arti 
subirono l’influsso veneto-orientale e non, come si 
sarebbe potuto credere, quello germanico. Le pitture 
aquileiesi arieggiano infatti (e di molto) i mosaici 
ravennati e veneziani, come si nota particolarmente 
nel semi-catino dell’abside del duomo di Aquileia, 
dove il patriarca Poppo, riedificatore della chiesa, 
è figuralo coll’ imperatore Corrado il Salico e l’erede 
Enrico III. fra le grandi immagini dei sanli protet¬ 
tori del patriarcato. Questo si rannoda benissimo 
col risorgere del commercio per le vie friulane, che 
doveva portare fra noi l’influenza dei paesi dove, 
proprio in quei tempi, l’arte aveva un rigoglioso 
risveglio. Focolari importanti di tradizioni artistiche 
dovettero essere, nel Friuli, le badie ed i monasteri 
che vi sorsero numerosi. Alcuni risalgono già all’ età 
longobarda, come la badia di Sesto e il monastero 
di S. Maria in Valle di Cividale, altri invece furono 
cosliiuiti fra il secolo XI ed il XII per fondazioni 
principesche, come Moggio e Rosazzo. 

La chiesa d’ Aquileia e P impero ; 1’ avvocatura 
della chiesa ; la Contea di Gorizia. Mercè l’attività 
politica del patriarca Poppo, la chiesa aquileiese era 
divenuta l’effettiva padrona del Friuli; al con le re¬ 
stava soltanto la porzione, abbastanza limitata, deJ 
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territorio in mano dei suoi vassalli e degli arimanni, 
mentre della slessa dividale una buona pai-tè doveva 
appartenere al Patriarca, come la porta di S. Pietro, 
il monastero di S. Maria in Valle ed i beni pertinenti 
alto xenodocchio di S. Giovanni, senza coniare le 
vaste case patriarcali. Agli imperatori quindi, fu di 
sommo interesse il mantenere il patriarcato in mani 
lor fedeli. La elezione patriarcale, privilegio dei cano¬ 
nici aquileicsi, cadde da quel tempo sino al secolo 
XIII, sempre su tedeschi: ciò dipese probabilmente 
dalla originaria composizione popponica del Capitolo 
che lo legò strellamenle alla politica imperiale. La 
scelta dei patriarchi fu per lungo tempo suggerita 
dai ministri dell’imperatore o dagli alti dignitari 
ecclesiastici a lui legati. 

I patriarchi appartennero quasi sempre a poten¬ 
tissime famiglie; basterà ricordare fra essi Golepoldo 
(1019-63), zio dell’Imperatore Enrico III. Il motivo 
di questo interesse imperiale per la sedia aquileiese 
stava certamente nella necessità d’assicurarsi i passi 
delle Alpi. Tale necessità divenne ancor maggiore per 
Enrico IV quando gli si schierarono contro i duchi 
di Svevia, di Baviera e di Carinzia, marchesi di 
Verona, oltre a molti vescovi tedeschi, e Gregorio VII, 
appoggiato alla potente casa di Canossa di cui Ma- 
tilde era l’ullima rappresentante, gli oppose mia 
formidabile resistenza dalla Toscana sino a Mantova. 
Di queste condizioni di cose è frutto il diploma dalo 
a Pavia il 3 aprile 1077 con cui Enrico IV concedè 
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al suo fedelissimo Patriarca Sigeardo (dei coati di 
Peilstein), ia contea del Friuli colle prerogative du¬ 
cali e ciò, si noti, pochi giorni dopo che la dieta di 
Forcheim — a cui aveva proso parte anche Bertoldo, 
duca di Carinzia — aveva dichiaralo deposLo Enrico, 
e aveva nominato Rodolfo di Svevia quale anti-re. 
Nel maggio l’Imperatore fece ritorno in Germania, 
attraverso il Friuli, perchè il duca di Carinzia da 
lui destituito, gli aveva chiuso lutti gli altri passi 
delle Alpi, 

Anche i successori di Sigeardo furono di regola 
fedeli dell’imperatore. Il patriarca Enrico stelte a 
lato di Enrico IV nella sua lotta contro l’anli-re 
Rodolfo, suscilatogli conico dal papa Gregorio VII, 
e cosi pure Ulrico I, il quale soltanto negli ultimi 
anni abbandonò Enrico IV per accostarsi a suo figlio 
Enrico V, che si era sollevalo contro it padre. Ve¬ 
nuto poi a conflitto il nuovo imperatore contro papa 
Pasquale II, nel 1111, i! patriarca Ulrico I tenne fede 
ad Enrico V e custodì il Pontefice quando l’impera¬ 
tore lo mantenne prigione, finché si piegò a firmare 
il trattato col quale la chiesa rinunciava a gran parte 
delle sue pretese. Più Lardi Pellegrino I fu fedele so¬ 
stenitore dei primi Svevi, il re Corrado III e l’impe¬ 
ratore Federico Barbarossa, anche quando quest’ ul¬ 
timo riprese la lotta contro Roma; il patriarca fu 
infatti uno dei più attivi ed autorerloli membri del 
sinodo di Pavia, del 1180, dove fu riconosciuto l’an¬ 
tipapa Vittore IV, suscitato dal Barbarossa contro 
Alessandoro III, 
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Mutevole fu, a questo riguardo, la politica di Ul¬ 
rico II, successore di Pellegrino, discendente dai 
nobile casato dei conti di Treffen. Quest’uomo d’alta 
levatura, per opera del quale doveva esser composta, 
nel 1180, la secolare contesa fra Aquileia c Grado, fu 
nei primi tempi partigiano di Federico Barbarossa. 
Più lardi, volgendo meno propizie le sorti imperiali, 
Ulrico si volse al partito del papa e dei Comuni. 
Un così lungo seguito di prelati ghibellini aveva però 
siffattamente orientalo il paese verso l’impero, che 
esso male accolse il mutamento di Ulrico. Uno scrit¬ 
tore del tempo ci narra che quando nel sabato santo 
del 1163 il patriarca Ulrico volle ricordare, come 
di rito, il nome del papa Alessandro III nella be¬ 
nedizione del cero pasquale, non trovò un chierico 
che vi si prestasse e quando finalmente indusse un 
canonico a farlo, il clero ed i fedeli riuniti nella ba¬ 
silica aquileiese si ammutinarono ed «il clamore ed 
il tumulto salirono fino al cielo*. Si comprende come, 
trovandosi a capo di un paese così profondamente 
ghibellino, il patriarca malgrado il suo buon volere, 
non potesse dar molto aiuto alla Lega Lombarda, col¬ 
la quale pure si trovò in qualche rapporto; da ciò 
probabilmente fu mosso a riaccostarsi all’imperatore 
non appena si manifestò qualche aura di pacifica¬ 
zione fra i due principali contendenti. 

A primo aspetto questo attaccamento dei friulani 
all’imperatore potrò sembrare anti-nazionale. Biso¬ 
gna osservare però in primo luogo che una parte dei 
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signori feudali e dell 1 al lo clero era formala da fa¬ 
miglie che eran venule dalla Germania da non molto 
tempo; olIre a ciò, poi, non si deve dimenticare che 
l’imperatore era anche re d’Italia e si considerava 
come l’erede del potere imperiale di Roma: perciò 
un forte partito Ira gli italiani lo sosteneva, nè si 
può dire die costoro potessero per questo essere 
tacciati di antt-nazionaU, come non lo può essere 
Dante, che più tardi faceva dire da Roma ad 
Alberto d’Asburgo: 

Cesare mio, perchè non m’accompagni? 

Le classi dominanti in Friuli eran dunque ghi¬ 
belline ed al parlilo imperiale ritornò risolutamente 
il successore di Ulrico II, il patriarca Gotofredo. 
Quesli diede valida assistenza a Federico Barbarossa 
nell’ultima fase della sua lotta contro i Comuni, 
fornendogli anche grandi somme a prestito, Egli in¬ 
coronò inoltre Arrigo VI, suo figlio, a Milano, nel 
11S6, malgrado i divieti ponlificii. 

Questa costante fedeltà valse alla sede patriar¬ 
cale continui favori dagli imperatori, come si può 
vedere dai sessanta e più dijilomì di concessione e 
di conferma ad essa elargiti da costoro fra la fine del 
secolo Vili e quella del XII. Mercè tali diplomi, la 
potestà politica dei patriarchi, olire che al Friuli, si 
estese a Trieste. all’Istria, al Cadore, alla Camicia 
ed essi costituirono così uno stato fra i più ainpii 
dell’Iialia superiore d’aìlora. A questo territorio si 
devon poi aggiungere vasti e numerosi possessi nella 
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Carinzia e nella Stiria provenienti da lasciti di prin¬ 
cipi e signori di quelle terre. Centro dello Stato ora 
naturalmente la regione friulana, che rimase sempre 
nelle mani dei patriarchi per tre secoli e mezzo, dal 
1077 al M20, mentre altri possedimenti furon da 
loro perduti e recuperati con alterne vicende. 

Dalla concessione di Enrico IV in poi la Chiesa 
aquileiese ebbe quindi il compito non facile di orga¬ 
nizzare una stabile dominazione in questo vasto ter- 
torio; dovette perciò domare la rio!Iosa nobiltà che 
dalle dipendenze del conte era passata a quella del 
patriarca e cercar d’eliminare o almeno di neutra¬ 
lizzare Tinfluenza dei vasti domimi stranieri che, 
come vedemmo, s’eran formati nella regione nostra 
e costituire, insomma, quel saldo territorio polìtica¬ 
mente unito, cui risponde il nome di spatria * T che 
dal secolo XI sta a designare il Friuli. Tale termine 
indicava in quei tempi una vasta circoscrizione 
territoriale, 

A render più ai-duo questo compito intervenne 
un fa Ito di capitale importanza per la nostra storia, 
vaie a dire la costituzione nella parte più orientale 
della provincia di un territorio autonomo, quello che 
poi divenne la coti Lea di Gorizia. Le origini di essa 
non sono del Lutto chiare. Sembra però che si traiti 
d’ima porzione di territorio aquileiese che fin dal 
secolo XI venne infeudato dai patriarchi all’avvocato 
della chiesa, cioè ad un potente signore al quale era 
dato rincarici) di proteggerla, di rappresentarla e 
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difenderla in giudizio e di sostituire il patriarca ne¬ 
gli uffici incompatibili col carattere sacerdotale. Que¬ 
sta carica ed il relativo feudo furori dati prima ai 
duchi dì Carinzia parenti del patriarca Ulrico I, poi 
ai conti di Moosburg ed infine, ne] 1125 circa, ai conti 
dì Lura e della valle Posteria. Il castello di Gorizia 
e poche terre all 5 intorno pare appartenessero al 
feudo spellante agli avvocali della chiesa aquileiese: 
troviamo infatti tali beni in possesso della casa di 
Eppenslein, quando questa grande famiglia, oltre al 
ducalo di Carinzia, aveva anche Pavvocazia della 
Chiesa d'Àquileia. Dagli Eppenstein Gorizia fu in¬ 
feudala ai conti di Val Posteria appartenenti, come 
dimostrò raschini, allo stesso ceppo feudale dai 
quale venne il patriarca S Igear do, i quali ci com¬ 
paiono dinanzi negli ultimi anni del secolo XI e nei 
primi del secolo XII eolVap pel lati vo di *-de Gtiriza*. 
Più lardi questi dinasti ereditarono, come sembra, 
dai Moosburg (successi agli Eppenstein) Tavvocazia 
aquileiese, ed il possesso goriziano, tenuto dapprima 
in sub-feudo, divenne così feudo di re Ilo di tale cele¬ 
bre tatuigli a ed ebbe il titolo dì contea. Non c 5 è dub¬ 
bio che i conti goriziani fossero vassalli aquileiesi: 
questo vincolo feudale venne riconosciuto per ben 
Ire volte da essi fra il 1135 ed il 1202. Se i Conti 
non rinnovarono regolarmente le investiture, come 
sarebbe stato loro obbligo, ciò sta in relazione con 
la prepotente politica che questa casa sempre usò 
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colle varie chiese (Àquileia, Bressanone, Trento), 
delle quali ebbe l’avvocazia. 

Questi avvocali delle grandi chiese episcopali e 
metropoli lìdie, dotale di vasti beni e di poteri pub¬ 
blici, erano spesso, in particolare nei paesi transai’ 
pini, principi o conti app arie ne ri ti ad illustri lami- 
glie che esercitavano una Laida su tali enti ecclesia¬ 
stici in luogo deir imperatore o del re che teneva le 
chiese sotto la sua protezione o, come dicevasi nel¬ 
l’alto medioevo, sotto il suo «mundiburdió»- Egli a- 
vrebbe dovuto esercitare nei territori dipendenti 
dalFeote ecclesiastico Falla giustizia, mantenervi la 
pace, proteggere i commerci e comandare le forze 
militari a difesa della chiesa. Sennonché questi av¬ 
vocati, in luogo di esercitare fedelmente la loro mis¬ 
sione protettrice, cercarono molto spesso di soppian¬ 
tare gli alti prelati nelle loro atlribuzioni principe¬ 
sche e costoro, per difendersi, spirarono a costituire 
un 1 organizzazione giudiziaria indipendente dalFavvo- 
cato ed a togliergli la direzione delle forze miti tari. 
Di qui conflitti interminabili. 

In Friuli, la concessione delFavvocazia alla casa 
comitale di Gorizia aggravò la situazione, perchè non 
si trattava d T un grande casato principesco, che avesse 
la sua base fuori della regione, ma rìhm ceppo feu¬ 
dale che risiedeva in essa ed era perciò un rivale dei 
patriarchi ancor più pericoloso. I conti diedero feudi 
ai vassalli della Chiesa d’Àquileia legandoli cosi a 
sè con un giuramento di fedeltà che non poteva a 
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meno di contrastare con quello che avevano prestato 
a! patriarca loro signore. Nel caso non infrequente 
ili contese fra i due, essi sì dovevano porre di neces- 
sita o contro l'uno o contro l'altro, correndo casi il 
rischio d'esser dichiarali felloni o dalla chiesa o 
dai conti. 

Centro delia contea fu fin dalle origini il castello 
di Gorizia, ai piedi del quale crebbe a poco a poco 
una borgata che piu lardi (nei sec. XIV-XV) divenne 
una piccola città. In principio, la contea Goriziana 
abbracciava poche terre all’intorno; basti ricordare 
che Canale. Vipacco, Lueini co obbedivano diretta- 
niente al patriarca; poi i conti, colla violenza o colla 
astuzia, si seppero un po' alla volta impadronire di 
molti paesi di qua e di là dell’Isonzo, e stettero di 
continuo iti armi contro i Patriarchi che avrebbero 
dovuto difendere, sobillando la nobiltà friulana, della 
quale essi erano i veri capi, i Conti avevano vasti 
possessi oltralpe ed erano legati per parentele e 
per interessi alia politica tedesca. Essi tennero in 
Friuli magnifiche corti e splendidi tornei ed i poeti 
tedeschi del secolo XI il ne celebrarono la cavalle¬ 
resca cortesia. Naturalmente i loro castelli furono, in 
ispecie nei primi tempi della loro dominazione, centri 
di germaniSmo : ciò però si deve intendere più dal 
lato politico che da quello della cultura, perchè quei 
fieri principi poco sì curavano dei trastulli letterari, 
assai preferendo le dure arti della guerra. Anzi ve¬ 
diamo che i loro impiegali subalterni, cancellieri. 
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notai, ecc. sono nel '200 e nel ’30Q sovente italiani, 
e nella popolazione immigrata che venne un po' alla 
volta ad ingrossare il borgo di Gorizia ed a formarne 
una piccola città, indubbiamente ci furono moltissimi 
friulani ed altri italiani protetti dai conti. Tuttavia 
costoro erano circondali ria nòbili tedeschi, trascor¬ 
revano molto tempo nei loro possessi transalpini, 
e tedesche quasi sempre furono le loro mogli; nella 
corie, pertanto, la lingua abituale dovette essere 
la germanica. 

In mezzo a questo mondo bellicoso si svolgeva la 
dominazione patriarcale, nè i pastori erano indegni 
del gregge, giacché sapevano all'occasione brandire 
la spada e comandare PesercUo- Il favore imperlale 
le strelLe parentele con famiglie principesche, Tabi¬ 
lità politica di molti patriarchi fecero sì che il prin¬ 
cipato aquileiese s'andasse rapidamente rassodando, 
così che la storia del Friuli, nel primo secolo della 
dominazione patriarcale, non offre grandi fatti degni 
tli memoria. Le difficoltà maggiori si ebbero coi 
Conti di Gorizia: l’insolenza di costoro giunse ai 
punto che nel 1149 fecero prigione il patriarca Pel¬ 
legrino I. Argomento delle discordie erano natural¬ 
mente Peseremo dei diritti d'avvocazia ed i possessi 
autonomi che il Conte teneva in Friuli, Per ambedue 
questi oggetti furono fatte paci fra il patriarcato ed 
i Goriziani nel 1150 e nel 1202, nelle quali se i pri¬ 
mi furono attenuati, i secondi per converso furono 
riconosciuti: fra questi ultimi notiamo Belgrado con 
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Lutti i paesi che gli eran soggetti, Sclaunicco, $. Ma- 
rizza ed altri molti. L'altro nemico, che stringeva il 
Patriarcato da occidente, e benché non insidiasse, 
come i Goriziani, lo stato aquileiese fin nel suo 
cuore, nondimeno lo minacciava sovente, era il po¬ 
tentissimo comune di Treviso. Già al tempo del pa¬ 
triarca GoLofredo, i trevigiani corsero fino al Taglia- 
menlo (1192): pili grave ancora fu l’altra guerra 
avvenuta con gli stessi otto anni più tardi, quando 
reggeva il patriarcato Pellegrino II, perchè i nemici 
occidentali oratisi alleali al Conte di Gorizia e questi 
aveva fatto sollevare anche parecchi feudatari friu¬ 
lani: la vallata del "ragliamento dovette essere teatro 
di sanguinosi fatti e sembra che Pesercito patriarcale 
le toccasse non lontano da Valvasone. À favore del 
Patriarca intervennero i duchi d'Austria, di Carinzia 
e di Merania, che fecero far pace coi Goriziani, e 
Venezia, il cui potente intervento persuase anche i 
Trevisani a consigli di pace. La posizione del patriar¬ 
cato si rafforzò assai durante il dominio di Yolchero, 
il successore di Pellegrino IL clic eoa grande abilità 
seppe destreggiarsi fra il papato e l'impero e fra i 
due competitori imperiali Filippo di Svevia c Ottone 
di Brunswick, Il patriarca, che ebbe dalli raperai ore 
Ottone IV incarichi di somma importanza, come il 
governo della Toscana, raffermò il dominio della 
chiesa aquileiese nellTslria e nei possessi transalpini 
e tenne corte brillante alla quale vediamo intervenire 
il celebre troviero tedesco Walter voa der Vogai- 
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weide. Sembra che il patriarca stesso poetasse in 
lingua alemanna col nome di Fridanc. Non è impro¬ 
babile, d'altra parte, che le relaxioni di questo pa¬ 
triarca colla Toscana promovessero la venuta dei 
primi banchieri c commercianti fiorentini e senesi 
in Friuli dove ^occuparono di affari di cambio, dati 
i traffici transalpini che si svolgevano nel paese. 
Prendevano inoltre in appalto la riscossione delle 
imposte e dei dazi spettanti al patriarcato e ad altri 
enti. Ma la pace ottenuta al Friuli dall’abile governo 
di Yolchero, fu turbata appena questi scese nella 
tomba. Il successore fu un prelato appartenente ad 
una delle più illustri famiglie della bassa Baviera: 
la casa di Àndcchs, dei duchi rii Merania. Il patriarca 
era fratello della regina Gelinole d’Ungheria e prima 
di salire al seggio aquileiese, quale arcivescovo di 
Kalocsa, era stato mescolato alle tragiche vicende 
delta dinastia magiara. Il nuovo principe aquileiese, 
forte della protezione dell imperatore Federico IL 
dei quale era famigliare, cercò dì ristabilire i diritti 
del patriarcato nei confronti dei feudali. Così avvenne 
quando si scatenarono nel periodo 121S-1220 le osti¬ 
lità dei trevigiani; il pericolo fu grande, perchè ai 
nemici esterni si aggiunsero più numerosi die mai 
gb interni e cioè i castellani di Polcenigo, Solimbergo, 
Yillalta, Urustergo, Caporiacco, Tareento, Strassoldo, 
Fontanabona, Caslellerio e Buttrio, ribellatisi al pa¬ 
triarca, Il follo ha grande importanza perchè costoro 
costituivano la grande maggioranza dei vassalli liberi 
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della Chiesa aquile lese, i quali reclama vano diritti di 
sovranità, conio lo jm sanguinisi cioè il diritto di 
giudicare anche i più gravi crimini che importavano 
la pena capitale, il diritto di far leghe fra di loro, 
quello di disporre dei pascoli e d'altre terre pubbli¬ 
che, ecc. Essi erano sostenuti dal duca di Carinzia e 
del conte del Tirolo Su questo avvenimento uno sto¬ 
rico friulano cinquecentesco, il Nicol e Iti, intessè un 
romanzetto, favoleggiande d'una rottura di matrimo¬ 
nio fra una Strassoldo dì famiglia libera ed un Cuea- 
gna feudatario ministeriale, che avrebbe dato origine 
alTostilità. Qualche cosa di véro ci può essere nella 
supposizione che ì ricchi feudi accordati dai patriar¬ 
chi ai ministeriali, famigliar! dei patriarchi, che 
prestavano agli alti prelati servizi di corte, avessero 
destato le ire delle vecchie famiglie di feudatari liberi. 
Fu questo un perenne motivo dhnquetodine non solo 
in Friuli, ma in molte altre regioni sia italiane che 
transalpine. Certo si è che le dieci ricordate casate 
di liberi si federarono il 15 settembre 1219 col co¬ 
mune di Treviso ottenendone la cittadinanza. In un 
primo tempo i Trevigiani invasero il Friuli arrecan¬ 
dovi gravissimi danni e s 1 impossessarono del castello 
di Ceueda, soggetto allora ai patriarca. Questi però 
corse ai ripari, si alleò a Padova e potè staccare 
Venezia dall 1 alleanza con Treviso, accordandole note¬ 
voli privilegi: i padovani corsero nella trevigiana 
arrecando gravi danni ai villaggi verso Castelfranco; 
d'altra parte Bertoldo si impossessò di Pordenone, 
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che era passato ai Trevigiani e ne bruciò il porto, 
e dopo aver vinti i nemici a Cavolano entrò nel 
Cenedese, abbruciandovi villaggi e distruggendovi le 
cortine. La guerra fu terminata da una sentenza del 
cardinale Ugo d’Ostia che stabilì i confini fra il 
patriarcato ed il comune di Treviso. Così il patriarca 
potè superare la grave crisi e dare opera definitiva 
airordinamento del suo principato* 

Malgrado questi vari episodi guerreschi, il Friuli 
dopo venuto in potere dei patriarchi aveva goduti 
lunghi periodi di pace* Esso ne approfittò per ri¬ 
sorgere dallo slato di profondo abbattimento in cui 
era caduto. L'opera di Poppo, che vedemmo diretta 
a far prosperare i commerci nella regione, non era 
stata perduta* Durante il tempo deile crociate, di 
continuo i convogli diretti alFOriente passavano dalle 
nostre strade, e ai fianchi di queste, eran sorti ospizi 
diretti al ricovero dei pellegrini. Ricordiamo un o~ 
spedale a Chiusaforle per la vìa del Canal del Ferro, 
l’altro a S* Nicolò degli Àlzeri su quella dì Monte- 
croce, quello eretto nel secolo XIII ai piedi del colle 
di Gemotia, quello degli Spedai ieri di Ruda, l'altro 
di S> Nicolò di Levada nei dintorni di Aquileia; Il 
più vetusto di tutti questi era senza dubbio lo Xeno- 
dodi io di S, Giovanni di Cividale del quale son me¬ 
morie già nel secolo Vili e che dimostra come le 
strade che colà si rannodavano fossero frequentale 
dai romipeti e dai pellegrini diretti a Gerusalemme 
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sia dai tempi del Tallo medioevo. Nel secolo XIII an¬ 
che Aquileia aveva assunto un discreto svolgimento 
commerciale; V opera di ristauro iniziata da Poppo 
nel mille, andava completandosi ed essa risorgeva 
dalle sue mine: i trattati dei patriarchi coi Veneziani 
ci dimostrano come questi vi avessero ufficiali pro¬ 
pri, vasti possessi e fondaci, ciò che indica una certa 
intensità di traffici. 

La vita economica della regione friulana subiva 
quella stessa mutazione che si avverte in buona parte 
d'Italia: Teconomia naturale andava trasformandosi 
e divenendo piu complessa. Un latto notevole è che 
la stessa nobiltà feudale friulana diede esempio di 
occuparsi d'affari commerciali, sia associandosi ai 
banchieri ed appaltatori toscani e lombardi che traf¬ 
ficavano nella regione, sia tentando speculazioni per 
proprio conto. Vediamo alcuni nobili friulani, che nei 
secoli precedenti non avrebbero saputo far altro che 
maneggiare la spada o angariare i loro dipendenti, 
farsi ardili speculatori commerciai! e commettere a 
cantieri navali del basso Friuli la costruzione di 
navi con cui essi stessi poi esercitavano lucrose 
imprese, come il trasporto dei pellegrini oltremare. 
Alcuni di questi ceppi feudali si arricchirono gran¬ 
demente, coinè quello dei signori di Caporiacco e di 
Vii lai ta che, da soli, quando le nuove casate libere 
si unirono, come s’è detto, al comune di Treviso, si 
impegnarono di sostenere due terzi del contributo 
promesso dagli insorti a quel comune. Le nostre 
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città divenivano luoghi di scambio per i mercanti 
che vi accorrevano immersi da tutta l’Italia. Fra 
queste colouie, la più notevole fu quella dei presta¬ 
tori toscani che aprirono a Cividale, a Gemona, a 
Udine, ad Aquileia filiali delle banche fiorentine e 
senesi alle quali, come si sa, spettava allora il mo¬ 
nopolio del denaro dell’Europa intiera 

Ordinamenti friulani sotto i Patriarchi. Que¬ 
sta preponderanza della vita commerciale ha grande 
imporlanza nello svolgersi degli ordinamenti dello 
stato aquileiese, dacché vi fa prender notevole posi¬ 
zione alle città. Da Poppo, il quale, come si disse, 
cercò di ravvivare Aquileia, in poi, è un continuo 
succedersi, prima lento e poi sempre crescente, di 
diplomi di franchigia a favore dei mercati perma¬ 
nenti (fora) dove valevano di continuo le libertà che 
già in antico erano concesse alle fiere stagionali (riun- 
cli tuie). Ivi, in giudizio speciale, si decidevan con 
procedura più spiccia le liti insorte, ivi liberi e seni 
erano uguali, e le pretese del padrone o del credi¬ 
tore si arrestavano di fronte aH’immunità del luogo. 
Alla metà del sec. XII il diritto di foro è confermato 
a Cividale dii patriarca Ulrico II, nell’istesso tempo 
l’ebbe di certo Gemona, alla fine di quel secolo l’ot- 
lernia Sacile ed alia metà del XIII troviamo poi com¬ 
parire in questa serie di documenti una nuova comu¬ 
nità che in breve acquisterà grande importanza: 
Udine. Castello importante del X secolo, luogo di 
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riunioni giudiziarie nelTXI, documenti del XII ci 
mostrano come essa fosse uno dei centri amministra¬ 
tivi a cui affluivano le derrate dovute al Patriarca 
per le imposte c pei censi* uno dei Palatia , cioè un 
insieme di fabbricati con magazzini e case degli uffi¬ 
ciali patriarcali, a cui facevano capo i vastissimi do¬ 
mimi della chiesa aquileiese nella provincia. Da ciò 
e daìTessere situala lungo la via di Germania, ognor 
più frequente di traffici, il sorgere del mercato che 
fiorì in breve tempo cosi da consigliare il patriarca 
Pertoìdo a darle privilegi citi a di ni e foro stabile. 
Pcrtoldo, che fu una delle più grandi figure del pa¬ 
triarcato, si può considerare come il vero fondatore 
di Udine come città. Prima delle sue concessioni, 
esisteva infatti soltanto il castello patriarcale sul 
colle e al di sotto di esso, alcune case costituenti 
un’«abitanza* cioè un feudo collettivo concesso dal 
patriarca ad un gruppo di famiglie che si chiama¬ 
rono lungamente coll'appellativo «de Utino»; men- 
Lre nel piano c'erano borghi abitati da agricoltori* 
i magazzini e gli altri edifici della «campa» patriar¬ 
cale e forse qualche abitazione di mercanti. 

Un Palatium si ebbe pure a Gemona e cosi a 
S. Daniele. Cade opportuno qui dire qualche parola 
relativa alla sede de! patriarcato. Non v’è dubbio 
possibile che dal lato ecclesiastico la sede fosse sem¬ 
pre Aquileia, dove il patriarca, dalla ricostruzione 
del tempio e finché conservò il suo principato, prese 
possesso della sua potestà religiosa. Quanto alla sède 
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del principato civile, devesi osservare che negli stati 
medievali non c'era una residenza stabile del so¬ 
vrano, coin'è nei tempi moderni; i nostri patriarchi 
dimoravano ora nell’una ora nell'altra delle loro 
piccole città e castelli traendosi seco la propria corte, 
e chi aveva bisogno di discutere degli affari alla pre¬ 
senzi del prelato doveva recarsi dove questi si tro¬ 
vasse. Tuttavìa sino al termine dei principato civile 
il patriarca prendeva possesso dei suoi poteri seco¬ 
lari a Cividale e colà rimase la cancelleria con rar¬ 
chivio patriarcale, cioè il principale organo stabile 
del governo. Dai tempi del patriarca Pagano della 
Torre (1318-1381) si avverte che i patriarchi si 
soffermano con maggior Frequenza a Udine, nel ca¬ 
stello, e verso la fine dei secolo XIV anche il con¬ 
siglio del Parlamento si riunisce quasi sempre nello 
stesso luogo. Non si può affermare però che ciò co¬ 
stituisse una regola costante. 

Nel secolo XIII, il Friuli vede così ingrandirsi 
parecchie terre, come Udine, Sacile, Tolmezzo, Por¬ 
denone ed acquistare franchigie comunali: i vecchi 
centri friulani Aquileia, Cividale, Geraona parteci¬ 
pano ancìTessi a questo moto progressivo. 

L 7 eLomento cittadino sorse in tal modo di fronte 
all’elemento feudale che aveva sino allora coperlo 
come già si disse, con una serie inestricabile di rap¬ 
porti beneficiari e vassallatici buona parte della re¬ 
gione ed aveva ridotte di molto le terre libere, tra¬ 
sformando gli antichi liberi, gli ariina noi, in censiti, 
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quasi coloni, del patriarca o dei grandi signori Laici 
ed ecclesiastici. 

La costituzione del Friuli in salda unità territo¬ 
riale trova la sua espressione nelle istituzioni parla¬ 
mentari che danno un interesse cosi particolare alla 
sua storia e ne formano un vanto. Il Parlamento 
sorge in Friuli, come nelle Marche, in Piemonte, in 
Sicilia e in molle regioni francesi e tedesche, dovun¬ 
que poterono costituirsi dei vasti territori dipendenti 
da un principe. Le sue principali funzioni erano 
quelle di fissare, per accordo fra i baroni ed il prin¬ 
cipe, r ani montare del contributo di denaro e di mi¬ 
lizie dello stato. V Tu torve ni va no pertanto, da Per- 
toldo in poi, i capi delle circoscrizioni feudali, i 
prelati, i capitoli, gli abati dei monasteri che non 
potevano essere aggravati di nuovi carichi se non per 
loro consenso, in seguito alle antiche immunità e pri¬ 
vilegi, ed i comuni piu importanti. Questa competenza 
c comune a tutti i parlamenti provinciali che si costi¬ 
tuiscono durante il secolo XIII allo scopo di togliere 
le turbolenze che ovunque eran sorte fra i principi 
bisognosi di aumentare i tributi dei loro soggetti a 
causa degli aumentati bisogni pubblici e privati, ed 
i feudali che opponevano i limili consuetudinari fis¬ 
sati da secoli per tali contribuzioni, IL diritto dei 
maggiorenti di ogni regione o «patria» d'essere ri¬ 
chiesti del loro assenso nel caso di mutamenti degli 
aggravi consueti e della legislazione si formò 
consuetudinariamente in tutta PEuropa e fu ricono- 
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scinto poi dalla dieta imperiale riunita a Worms nel 
1232, ai tempi delPimperatore Federico IL Se non 
che r assemblea friulana ha poteri ancor più estesi 
d’altri parlamenti provinciali; si concentrano in essa 
le antichissime riunioni provinciali, giudiziarie, mili¬ 
tari e per la tutela della pace pubblica e per le 
norme relative a cui i dignitari della contea o della 
marca prendevano parte dalPctà più remote. Perciò 
il Parlamento friulano è in pari tempo il maggiore 
tribunale d’appello e Passemblea legislativa, vi si 
tratta la pace e la guerra ed un pò 1 alla volta di¬ 
viene anche supremo tribunale amministrativo. In 
seno acl esso si forma nei secoli XIII e XIV un con¬ 
siglio, che tratta gli affari correnLi e sta costante- 
mente a lato del principe con cui divide il governo 
degli stati aquileiesi, ed è eletto dall'assemblea con 
diritto di ricusazione da parte del Patriarca. I luoghi 
dove il Parlamento si riunisce sono: dividale, per 
lungo tempo considerata come capitale civile del pa¬ 
triarcato, Canipoformido dove avevan luogo le mo¬ 
stre della milizia, Udine e S + Daniele, centri dell’am¬ 
ministrazione demaniale aquileiese; verso il -100 il 
consiglio del Parlamento si riunisce quasi regolar¬ 
mente a Udine e nell’epoca Veneta anche V assem¬ 
blea generale ha Udine come sede regolare. 

La provincia si divideva in varie circoscrizioni di 
cui la maggior parte era reità da feudali, altre invece 
erano amm ini sira tc da ufficiali patriarcali detti, alla 
longobarda Gastaldi. Anche le città erano sottoposte 
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a questi gastaldi, in taluni luoghi chiamati Capitani, 
che vi tenevano la giurisdizione criminale maggiore 
e la civile e presiedevano i consigli cittadini insieme 
ai consoli o provveditori eletti da questi. Il comune, 
anche cittadino, è, in Friuli, in uno stadio arretrato 
di svolgimento se lo si confronti coi comuni del ri¬ 
manente d’Italia; oltre alle parti più importanti della 
giurisdizione gli sfugge il potere di pace e di guerra 
e l’esercito generale, che dipendono dal Parlamento, 
dove esso però manda 1 suoi rappresentanti. La città 
si distingue dal comune rustico soltanto per l’orga¬ 
nizzazione militare diretta alla difesa delle mura, per 
le pene elevate che difendono l’ordine pubblico della 
sua cerchia, per i privilegi di quel reparto speciale 
che è il mercato. Le sue magistrature sorgono a poco 
a poco dalla riunione di tutti i cavalieri e pedoni 
pertinenti alla sua difesa, assemblea che certo si 
dovette riunire in tempi anlichissimi anche sotto il 
governo del conte. Nei più antichi comuni friulani, 
quelli d’Aquileia e di Cividale, si notano evidenti 
le tracce della parte cospicua tenuta nelle prime 
magistrature dalle famiglie feudali che avevano il 
compito della difesa cittadina, e deìYexactor, l’uffi¬ 
ciale d'origine romana, che già ai tempi del conte 
attende alla parte finanziaria e che poi diviene magi¬ 
strato cittadino. Infatti i più antichi magistrati del 
comune si chiamano ancora nel secolo XIII exactores. 
La formazione del comune deriva dall’ordinamento 
delle milizie cittadine: una parte dei consiglieri ap- 
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par tiene ai cavalieri e l’altra ai pedoni e P assemblea 
generale, cioè rarrengo, è divisa per quartieri cor¬ 
rispondenti alio porte, come la difesa militare: orga¬ 
nizzazione che corrisponde a quella di moLti comuni 
dell’Italia settentrionale. 

Interessante è la fornazione del comune di Udine* 
dove per lungo tempo il castello coi suoi abitatori 
feudali, rimane distinto daila città, situata nel piano 
intorno al mercato. In origine il castello coi suoi 
abitatori, nucleo di famiglie feudali, forma parte a 
sè, ma poi, verso la metà del trecento, anche questi 
entrano a far parte del comune. Àncora nel 1289, in 
un documento, si distingue il « msttam », cioè il ca¬ 
stello colla sua abitanza, dal «mercatum», cioè dalla 
terra cinta di mura e dotata di privilegi cittadini 
fondata da Pertoldo* e dalla «villa», cioè dalle abi¬ 
tazioni rurali che stavano fuori delle mura (1). Un 
po’ alla volta la città s’incorporò questi sobborghi 
ma, ancora negli statuti del secolo XV, essi ci ap¬ 
paiono come altrettante «incinte», ossia comimelli ru¬ 
rali coi loro decano a capo- 


(1) [La primitiva Udine aveva una topografia semiarm- 
lare, contornando ad ovest il castello: pressapoco lungo il 
percorso di via Manin - la porta ivi esistente è quella 
della prima cerchia delle mura, del sec- XILXIII -, via 
Cavour, largo Po scoli e, via Zanori, Riva Bartolmi includen¬ 
do cosi i due mercati: Vecchio e Nuovo (piazza S- 
Giacomo, ora Matteotti) cfr. Scarto, Udine: ricerche di 
geografia urbana, Bologna 1911]. 




BRKVR STORIA DEL FRIULI 


123 


L'ordinamento dei comuni friulani è, a grandi 
linee, uniforme. L’assemblea generale è l 'arrerigo 
dove si trattano soltanto gli affari più gravi; al go¬ 
verno provvede il consiglio dove 1 consiglieri uscenti 
nominano i nuovi, mediante elettori da essi scelti; 
agli affari quotidiani provvedono piai i rettori o prov¬ 
veditori. Lo statuto abbraccia gli argomenti di com¬ 
petenza di Lali magistrature: i provvedimenti per la 
difesa, le misure di polizia e di annona, il regola¬ 
mento delle cariche, dei beni comuni e le norme per 
il mercato. I più antichi statuti conservali sono 
quelli di Sacile ii cui nucleo più vecchio risale al 
secolo XIII e quelli di dividale che sodo in parte del 
12S8 (statuto del mercato) in parte del 1306-07 (sta¬ 
tuto del comune; con alcune rubriche che risalgono 
però alla prima metà del secolo XIII. Anche Udine 
lia statuti, pubblicati da mons. Carusi e da P. Sella 
da un codice scoperto nella Biblioteca Vaticana, della 
metà dei trecento. 

Accanto ai comuni cittadini vi son poi le comu¬ 
nità rustiche che però vivono all'ombra di un si¬ 
gnore. Questi comuni sono formati dalla gran massa 
degii anlichi servi, da coloni che erano considerati 
come liberi ma erano aggiogati al suolo, dagli al- 
dioni, ma anche, particolarmente nelle regioni mon¬ 
tuose, da contadini liberi piccoli proprietari, che si 
chiamavano, lutti insieme, la contadinanza. Della 
parte più umile di questa classe agrìcola la consue¬ 
tudine aveva fissati obblighi e diritti di fronte ai pa- 
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droni, di guisa che la situazione secolare non poteva 
esser mutata uè dagli uni, nè dagli altri, se non con 
accordi reciproci. Espressione di questa situazione 
era lo statuto rurale in cui si fissavano appunto le 
consuetudini del gruppo rusticano. 

Certamente già nel sec. XIII e più poi nei suc¬ 
cessivi, la maggior vita economica rese più gagliarde 
queste plebi così cittadine come rustiche, e se ne 
vedono le prove prima di tutto nelle couoessioni che 
esse ottengono dai loro signori: principale quella dei 
patriarchi che, come già dissi, concessero ai lor cen- 
suali il diritto di testare liberamente dei lor beni, e 
poi nelle affrancazioni di servi che divengon sempre 
più numerose, e di frequente sono ottenute da costoro 
mediante il denaro dei loro peculi, acquistali nell’a- 
gricoltura o nei traffici. Questo ascendere delle plebi 
è poi vittoria deii’elemento romano sul germanico, 
specialmente nel nostro Friuli ove, dopo tre secoli 
di principato quaó sempre tenuto da tedeschi, la 
cultura germanica aveva certo preso piede nelle 
classi più elevale; Tomasino di Cerclaria, apparte¬ 
nente ad una delle principali famiglie cividaiesi, era 
certamente italiano di lingua e di cultura, nondimeno 
poetava anche in tedesco. Il popolo era invece inte¬ 
ramente latino e si serviva o del volgare romanzo, 
(il linguaggio friulano^ o della lingua letteraria co¬ 
mune a quasi tutta l’Italia settentrionale e cioè il ve¬ 
neto. L’affluire dei commercianti toscani, lombardi, 
veneziani, la polente immissione di sangue italiano 
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che segue coi patriarchi successori di Pertoldo, come 
diremo, decidono la definitiva vittoria del popolo sul- 
raristocrazia feudale e danno prevalenza assoluta 
al friulano ed al veneto* NelTalle valli delTsonzo, 
del Natisene e del Torre* molti villaggi erano allora, 
come ora, abitati da sloveni Come abbiamo visto, 
coloni slavi furono introdotti sin nella pianura friu¬ 
lana, per ripopolare 1 paesi devastati dalle incursioni 
ungariche. Non vi è ragione di credere che altri¬ 
menti sia avvenuto nelle regioni alpine, dove c’erano 
amplissimi territori spopolati* Documenti del secolo 
XIII ci dimostrano, ad esempio* come it patriarca 
Pertoldo introducesse sloveni della Carri io la nell’alta 
valle dellTsonzo concedendo loro terreni da disbo¬ 
scare e dissodare* Così fra i secoli X e XIII gli Slavi 
popolarono una parte del pedemonte e dell'Àlpe^ 
fra il Tagli amento e le vette delle Giulie, mescolati 
però ai resti degli antichi abitanti, ai quali sperano 
frammisti, dalle invasioni in poi, elementi germanici 
che troviamo disseminati in tutta ìa regione* Questi 
ultimi si trovano in ispecie fra i feudali e fra gli 
amministratori patriarcali. Qualche resto degli slavi 
condotti dopo 3e invasioni ungariche a ripopolare 
alcune zooe ristrette della pianura friulana si nota 
ancora, come già si disse, nel secolo XII, più 
tardi essi furono assorbiti dalla circostante popola¬ 
zione friulana. 

Il Friuli che nei secoli X-XII aveva avuto una 
lunga stasi a causa delle rovine cagionate dagli Un- 
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gari, riacquistò un posto nella storia della cultura 
italiana. Ricorderemo, fra l’altro, come a Cividale 
si rammenti uno degli esempi più antichi (1298: di 
rappresentazioni sacre, manifestazioni artistiche alle 
quali si legano importanti forme letterarie. Anche le 
manifestazioni religiose deila penisola hanno nella 
uoslra regione intense ripercussioni. Le eresie che 
vi serpeggiavano (tanto che a Gemona si ricorda 
persino un vescovo cataro) furon fermamente re¬ 
presse. Da ciò dipende anche l’inserzione delle ru¬ 
briche di leggi penali contro gli eretici nello statuto 
di Cividale. A fronteggiare questi movimenti ereticali 
ben presto si estende l’ordine Francescano, Più tar¬ 
di il paese fu percorso dalle turbe dei Flagellanti, o 
Battuti, che vi costituirono numerose confraternite, 
come nel resto d’Italia, 

Punto saliente di questa trasformazione si può 
considerare il periodo che abbraccia gli ultimi anni 
del patriarcato di Pertoldo di Merania, e quello di 
Gregorio di Monlelongo. 

Nel periodo in cui le anni di Federico II bril¬ 
lavano nel loro più vivo splendore, il Friuli fu una 
vera porla aperta fra la Germania e malia, e diete 
di principi vi si riunirono. Cosi il grande parlamento 
dei principi tedeschi della Pasqua 1232, convocato 
per decidere le differenze insorte fra l’imperatore 
Federico II e suo figlio Enrico a causa dei provve¬ 
dimenti presi da questi in Germania, fu riunito 
ad Aquileia, Il re Enrico col suo seguito sostò per 
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alcune settimane a Cividale in attesa della riconci¬ 
liazione, e questa ebbe luogo nella stessa città alla 
presenza deU’assemblea: ne fu mediatore il patriar¬ 
ca Pertoldo insieme ad all ri principi. Nei giorni suc¬ 
cessivi l’assemblea dei principi si trasportò nei 
pressi di Udine e poi a Pordenone, indi si sciolse. 
Essa ebbe importanza decisiva per la trasformazione 
della costituzione dell’impero. 

Il patriarcato gnelfo. Nel periodo successivo, 
al concilio di Lione (1215) in cui Federico II fu 
deposto e scomunicato, l’indirizzo della politica friu¬ 
lana cambiò improvvisamente e cominciò per il no¬ 
stro paese una nuova era guelfa, in perfetta opposi¬ 
zione col periodo precedente che tu quasi sempre 
ghibellino. Diverse furono le cause che ci riesce di 
cogliere per questo mutamento. Non vi dovettero 
essere estranee le difficoltà finanziarie del patriar¬ 
cato e perciò l’influenza dei banchieri che, come 
vedemmo, avevano poste salde radici in Friuli, ed 
erano segretamente avvinti alla politica papale; gran- 
da importanza vi ebbe pure l’azione personale del 
legalo pontificio Gregorio da Montelongo che dimonò 
per lungo tempo nel basso Friuli e dovette sten¬ 
dervi sottili intrighi fra il clero contro l’amico di 
Federico II, il patriarca Pertoldo; ma forse decisiva 
fu la minaccia di Ezzelino da Romano che, signore 
ormai nell’intera marca trevigiana e di buona parte 
della Lombardia, non mancava di occhieggiare con 
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cupido sguardo anche la vasta regi urie friulana, ed 
era aiutato dalla polente casa dei signori di Prata, a 
lui sire li a da vincoli di parentela, e principale fra 
quei liberi che furono sempre riotLosi usi piegar il 
capo al Patriarca. Si rinnovavano così i tristi giorni 
che funestarono gli inizi del patriarcato di Per tolde. 
Ezzelino, che aveva numerosi partigiani fin tra gli 
ecclesiastici, invase a più riprese il Friuli: nel 
1250-51 troviamo decreti patriarcali e pontifici di¬ 
retti contro Ulvino di Sbrojavacca, e contro il pie¬ 
vano nizzardo di Fagagna e ^arcidiacono di S. Pietro 
in Gamia che avevano dato raan forte al ghibellino 
assalitore, I due ecclesiastici furono destituiti e la 
pieve di Fagagna fu sottoposta ai Capitolo di Civi- 
dale. Davanti al pericolo, il patriarca dovette per 
necessità cercar aiuto nel parlilo avversario, visto 
che Fim pera toro ormai stremato di forze non aveva 
autorità sufficiente per tenere in freno il suo violento 
ed ambizioso vicario: di qui la lega che uni Pertoldo 
al marchese cPEste, ai Bresciani, ai Mantovani, a 
tutto il partito guelfo insomma, di cui era anima il 
legalo pontificio Gregorio da Montelongo. 

Il 23 maggio 1251, dopo sì varie vicende, morì 
il patriarca Pertoldo e gli successe nella sede aqui- 
leiese lo stesso Montelongo, il Friuli divenne cosi, 
con quest’uomo, uno dei punii strategici più impor¬ 
tanti della lega guelfa e continuò ad esser tale per 
lungo tempo anche coi successori di Gregorio, i Ter¬ 
nani, Per quasi un secolo, dal 1250 fino al 1331, il 
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patriarcato, che sino allora era stato costantemente in 
mani tedesco, passa in mani italiane: ciò che fu 
dovuto specialmente all’energica politica guelfa dei 
papi e al quasi totale disinteresse par le cose d'Ita¬ 
lia dimostrato dai primi Ilabsburg che ebbero il tro¬ 
no tedesco. 

Non però che la vittoria fosse definitiva; tuff al¬ 
tro! Nel seno della regione stessa covava un nemico 
ambizioso e gagliardo cui facevano capo i feudali a 
lui legati da rapporti di vassallaggio per i feudi con¬ 
cessi, o che addirittura risiedevano in sue terre, e 
cioè il conte di Gorizia. Abbiamo già ^editto come 
si fosse costituito nelle estreme terre orientali del 
Friuli cpiesta contea: all* inizio del governo di Gre¬ 
gorio da Muntelo ngo essa si estendeva su Gorizia e 
ie terre contermini sulle sponde delllsonzo: Vip acce 
era ancora patriarcale e così Canale, Il conte aveva 
invece tentato di estendersi sulla sponda destra oc¬ 
cupando Cormons e verso il mare Monfalcooe, ai 
quali poi dovette rinunziare nel 1280- Possedeva poi 
la contea, per feudi temiti dalla chiesa d 1 Àquile! a 
in relazione alla avvocazia, una serie di borghi e 
villaggi nell'interno del Friuli: Latisana col suo por¬ 
to, Belgrado, Farra, S, Lorenzo, Seri egli a no, Grions, 
oltre alla signoria di Codroipo, che si stendeva lungo 
la Si radalta. Nel secolo XII godeva importanti diritti 
sul castello e sui dazi di Gemona e della chiesa aqui- 
leiese, aveva inoltre in feudo il castello di Lienz ed 
altri possessi in Carinzia, L'importanza della casa 
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goriziana era cresciula a dismisura nel secolo XIII, 
in ispecie dopo che i conti «rati divenuti avvocati 
delle chiese di Bressanone e di Trento e conti del 
Tirolo, e dopo che Mainardo III, fedele amico del¬ 
l’imperatore Federico II, aveva avuto negli ultimi 
anni della vita di questi il governo della Stiria. 
Mainardo IV sposò poi la vedova del re Corrado IV 
e divenne cosi padriguo dell’infelice Corradino, La 
importanza assunta dalla casa di Gorizia e Tirolo 
nelle cose germaniche divenne così grande, che il 
suddetto Mainardo fu il principale .sostenitore della 
candidatura di Rodolfo d’Abshurgo nel 1273 e gli fu 
a lato poi nella fiera lotta contro Ottocaro II re di 
Boemia, che dominava anche l’Austria e la Carinzia. 
In premio della sua fedeltà il conte del Tirolo ebbe 
in feudo da Rodolfo, la Carinzia (1286), che così fu 
aggiunta ai dominii della casa. Nel 1267 i due fratel¬ 
li, cioè il ricordato Mainardo ed Alberto, si divisero i 
beni e le giurisdizioni delia casa. Ad Alberto rimasero 
il Goriziano, lTstria interna, i possessi della marca 
Vendica, ia Posteria ed il palaiinato di Carinzia. 
Si formarono così nella famiglia dei conti di Gorizia 
due rami del Lutto distinti: il ramo tirolese che si 
estinse nel 1369 con la famosa duchessa Margherita 
figlia d’Enrico di Gorizia-Tirolo duca di Carinzia ed 
un tempo Re di Boemia, ed il ramo goriziano che 
durò sino al 1500. 

Un altro importante possesso tedesco in Friuli 
era in questi tempi Pordenone. Il patriarca Pertoldo, 
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tutto inteso al suo scopo di eliminare questi territori 
di giurisdizione estranea che intersecavano i pos¬ 
sessi aquileiesi, riuscì ad occupare la città che, come 
vedemmo, s’era data, nei 1218, ai Trevigiani; però 
nel 1232 il feudo pordenonese era già di nuovo nelle 
mani elei duca d’Austria, Federico di B aberri ber g* 
ÀlFesUnzione di questa casa il patriarca Gregorio 
pretese che il dominio ricadesse alla chiesa d 1 Aqui¬ 
lina, ma dopo un periodo di lotte fra 1 He di Boemia 
e gli Absburgo. rimasti gli ultimi vittoriosi nel 1276- 
77, anche Pordenone cadde definitivamente nelle ma¬ 
ni di costoro, che la tennero poi fino al 1508* Porde¬ 
none divenne così un centro d’espansione dell’in¬ 
fluenza amburghese in Friuli* 

Ma se i nemici tedeschi insidiavano così l’indi¬ 
pendenza e la nazionalità slessa del Frinii, altri ne¬ 
mici itali ani stavano in vedetta minacciando il potere 
politico del patriarca: tale il potente casato guelfo 
dei signori da Camino, conti di Ceneda e per qualche 
tempo signori di Treviso, che fra la fine del secolo 
XIII e il principio del XIV fece ripetuti e gagliardi 
tentativi per impossessarsi della parte dei possessi 
patriarcali fra il Tagliamelo e il Livenza; e Venezia 
che non cessò mai di insidiare il patriarcato, ago¬ 
gnando nei primi tempi i dominii aquileiesi della 
sponda orientale dell’Adriatico^ e poi lo stesso Friuli* 
1 Veneziani sin dal XIII secolo tenevano loro ufficiali 
ad Àquiieia e cercavano di stringere a sèi fedeli del 
patriarca; più tardi poi, come vedremo, avvinsero 
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alla propria politica con denaro e con la fine arte 
diplomatica di cui erano maestri, famiglie potenti e 
comuni principali del Friuli, Per essi la regione 
friulana-istriana rappresentava da un lato uno stru¬ 
mento importantissimo per la prosperità del loro 
commercio, facendovi capo alcune strade della Ger¬ 
mania, dall'altro una continua minaccia perchè i 
porti del basso Friuli, e Trieste in ispecial modo, 
potevano essere, alla potenza veneta, dannosi con¬ 
correnti. 

Nella storia del Friuli convien considerare quin¬ 
di sempre il gioco di questi fattori esterni che 
molte volle, piu che ^fintemi, determinano gli av¬ 
venimenti. E la storia del Friuli è in questi secoli 
un seguito continuo di guerriceiuole, assalii di feu¬ 
datari contro comuni, di comuni eoo irò castelli^ di¬ 
scordie sanguinose, assai di frequente fomentate da 
pretendenti esterni. 

Durante il patriarcato di Gregorio da Montelou- 
go, il partito ghibellino in Friuli mostrò ancorja 
molta vitalità, facendo capo ai Conte di Gorizia che 
aveva largo seguilo nella feudalità friulana. Mentre 
Mainardo IV era in buoni rapporti con Gregorio, 
ehi conduceva queste ostilità era suo fratello Alberto 
IL La morte di Ezzelino da Romano, avvenuta nel 
1259, diede animo al Montalo ngo di attaccare i Gori¬ 
ziani, che nel contempo avevano occupato Cormoos, 
Brazzano e Lucimco ed eretto un castello a Canale. 
Il primo periodo delle ostilità fu chiuso nel 1261 col 
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Ir aitalo di pace per il quale il conte Alberta rinuti- 
ziava ad ogni ingerenza in Gemoua, consentiva alla 
demolizione dei castelli di Canale, di Brazzauo e di 
Cormons ed il patriarca rinnovava le investiture. 
Pochi anni dopo, però (1267), ripetutesi le discordie 
per l’esecuzione del trattato, gli sgherri del conte 
sorpresero il patriarca a Villanova del Judrio, mentre 
era a letto, e costrettolo a salire, in camicia ed a 
piedi nudi, su di un ronzino, lo trassero prigione a 
Gorizia. Si noti che poco prima il patriarca aveva 
stretto un accordo coi Conti per il ricupero di Capo¬ 
distria I Non è da escludere che questa violenta 
condotta del conte Alberto si debba porre in rela¬ 
zione coi preparativi che allora si stavano facendo 
per la discesa in Italia del giovane erede degli 
Hohenstaufen, lo sventurato Corradino [onde la cat¬ 
tura del Patriarca poteva servire a garantire la li¬ 
bertà di transito per Le strade friulane]. Il grave 
fatto commosse i polenti vicini, ed il re di Boemia, 
col mezzo del nipote arcivescovo di Salisburgo ot¬ 
tenne la liberazione del vecchio patriarca, che potè 
uscir di prigionia dopo esser rimasto a Gorizia ben 
37 giorni. Nella pace furono compresi i nobili friu¬ 
lani di parie ghibellina, come i Praia, i Villalta ed 
all ri, salvo due illustri feudatari del partilo ghi¬ 
bellino, Rodolfo di Savorgnano e Detalmo di Capo- 
riaoco, ambedue appartenenti ai vassalli liberi della 
chiesa aquileiese, che furono privali dei loro feudi. 
Tuttavia le ostilità non cessarono, ed un anno dopo 
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gli scherani del conte uccidevano a Medea, in un ag¬ 
guato, il vescovo Alberto di Concordia che del Mon- 
teiongo era principale consigliere. A vendicare l’of¬ 
fesa si mosse tosto il patriarca coIFesarcito contro 
Gorizia, Il cronista contemporaneo Giuliano di divì¬ 
dale ci narra che durante le ostilità, fu distrutto il 
ponte dellTsoazo e che poco appresso un compro¬ 
messo troncò le ostilità. 

Il patriarca Gregorio morì nel settembre dei- 
ranno successivo (1269) ed il risentimento prodotto 
dalla impronti Ludi uè dei conti goriziani portò, nel 
capitolo aquileies-e, all'elezione a patriarca di un 
fiero nemico di costoro, Filippo di Canima, 0 fra¬ 
tello del duca Ulrico, L'elezione fu fatta sotto gli 
auspici del re Ottocaro dì Boemia, allora signore ili 
Pordenone, e Filippo, nell 5 attesa della conferma pon¬ 
tificia (che non venne mai), resse per qualche tem¬ 
po il Friuli come Capitano generale e sì affrettò ad 
attaccare i partigiani dei goriziani* Poco dopo però, 
venuto OLtocaro in discordia con Filippo per la suc¬ 
cessione della Carinzia, dove il duca Ulrico era 
morto, il Friuli venne corso in guerra dai partigiani 
di Filippo, capii anali da Federigo dì Pinzano, e dai 
fautori del re di Boemia col quale stavano il comune 
di Ciri date, i Praia, i Porci a, i Villalla, ed altri* 
Nella primavera del 1272 Cividabe presa prima dal 
Pinzano, noi rioccnpala dal partito opposto, fu sac¬ 
cheggiata ed i borghi bruciati. La venuta del nuovo 
patriarca, Raimondo della Torre, ricondusse per un 
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po’ di tempo la pace. Il patriarca apparteneva al 
possente casato dei Torriani di Milano e, durante il 
suo principato molte sue cure furon rivolte a soste¬ 
nere i suoi congiunti in Lombardia, Ben poco stette 
in Friuli, nei primi tempi del suo reggimento. Il ca¬ 
pitolo d’Àquileia, in certi suoi gravami, l’accusò di 
essere stalo per tre anni lontano dalla diocesi. La 
potenza di Raimondo era tale che, secondo il cro¬ 
nista fiorentino Giovanni Villani, poteva mettere in 
campo 1500 cavalieri, un numero pier quei tempi 
veramente straordinario. Gli uomini d’arme friulani 
parteciparono così alle grandi batlaglie couibaltule 
fra Visconti e Torriani: cinquecento combatterono 
nella giornata di Vaprio ecl acquistarono tanta fama 
che pochi anni dopo uè vediamo un grosso corpo 
condotto in Toscana a spese del Comune di Firenze 
sotto il comande dei capitano Giacomo di Fontana- 
bona. Lo spirito guerresco del patriarca si esercitò 
anche in Friuli: nei primi tempi egli ebbe ostilità 
col oonle di Gorizia, in ispecie a causa del possesso 
di Cormons, ina poi, ne) 1277, fu fatta la pace per 
opera di alcuni arbitri ed al conte venne ricono¬ 
sciuto il possesso di Cormons, di Arisberg (Ariis?', 
Timau e Diatendorf, mentre il conte riconobbe legit¬ 
timo il dominio patriarcale fra l’Isonzo ed ii Timavo. 

La pace fra i due potenlali qua ttr’anni più tardi 
si mutò in alleanza conlro i Veneziani che avevano 
usurpato parte dellTstria. La guerra con la Re¬ 
pubblica, durala con alterne vicende fino al 1291, 
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aveva come scopo da un lato, il riacquisto di Capo¬ 
distria, datasi ai Veneti colle altre terre istriane, 
dall’altro la salvezza di Trieste e di Muggia. In 
questo periodo il vecchio conte Alberto diede a cono¬ 
scere una volta di più la sua doppiezza. Infatti quan¬ 
do le ostilità fra i Veneziani ed il Patriarca erano 
nel periodo più acuto e le truppe della Repubblica 
stavano, con grande apparato di forze dinanzi a 
Trieste, il conte si ritrasse, comprato, dicesi, dai 
Veneziani con 20.000 fiorini «Toro. Ciò suscitò una 
reazione da par te del fratello Mai nardo IV e persino 
del figlio d'Alberto, il conte Enrico II, e quest’ultimo, 
giunto in Friuli con truppe tirolesi, si unì al patriar¬ 
ca e costrinse i Veneziani a ritirarsi. La guerra finì 
senza altro risultato per il patriarcato, che quello di 
impedire più ampie conquiste veneziane; lo stato 
patriarcale aveva però compiuto un gravissimo sfor¬ 
zo, che costrinse alla leva in massa di tutta la popo¬ 
lazione dai 18 ai 70 anni ed a rincrudimenti enormi 
delle gravezze. La necessità di tenersi amica la casa 
di Gorizia, in quel tempo potentissima per l’acquisto 
della Carinzia, indusse il patriarca a confermare la 
cessione (fatta nel 1288 dalla casa di Mels al duca 
Mainarlo, fratello del conte di Gorizia) di Venzone, 
la vera chiave, in quei tempi, del Friuli settentrio¬ 
nale, preparandosi così una serie di asprissime 
lotte alla chiesa aquileiese ed al Friuli. Nè il conte 
Alberto aveva finite le sue macchinazioni contro la 
Chiesa. Nel r>Q5 egli s’impadronì di sorpresa di 
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Aibona, Fianona e Pinguente nell’lstria, e più tar¬ 
di, in piena pace, con un colpe di in ano prese 
Tolmino. 

Faide di castellani : lotte coi conti di Gorizia* 
Questo grande accrescimento del potere dei conti di 
Gorizia e le continue minacce dei da Camino con¬ 
dussero più tardi ad una vera egemonìa dei Goriziani 
in Friuli. Già la forza deH’eserciLQ patriarcale, ab¬ 
bastanza esigua, si vedeva diminuita dalle sanguinose 
discordie scoppiate verso la fine del secolo XIII fra 
la casa di Zuccaia, detta così dal castello presso 
Dividale, di cui esistono oggi appena poche mine, e 
tfueììa di Castello (signori di Tarcento chiamati poi 
nei secolo XV Frangipani) per la ei*edltà del gran 
barone Waìterpertoldo di Spilimbergo, discordie che 
diedero nuovo modo ai Carni Desi ed ai Goriziani dì 
intromettersi nelle interne faccende del paese con 
grave danno* Infatti nel 1294, scoppiata la guerra fra 
ì due contendenti, Giovanni di Zoccola ebbe V aiuto 
di 200 pedoni triestini, oltre che dei castellani di 
sua parte ( Vi Hai t a, Praia, Prampero ed altri), ma Àr- 
tuieo di Castello vide accorrere in suo soccorso i 
Cucagna, i Folcenigoi, i Varino e molti altri a cui si 
aggiunse Gherardo da Camino, il «buon Gherardo» 
di Dante: le contese terminarono con un compro¬ 
messo, ma le divisioni interne si fecero sentire anche 
più Lardi quando con lo stesso Gherardo entrò in 
lotta il patriarca Pietra Cera (1299-1301), successore 
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eli Raimondo, a causa di Sacile, che il Carni nese ave¬ 
va occupato di frodo, ed a questi si unirono molli 
Feudatari ed il conte di Gorizia, Da parte del patriar¬ 
ca troviamo invece le comunità ed alcuni castellani 
fra i quali Giovanni di Zoccola che, come vedemmo, 
aveva molta da dire col e buon Gherardo», Dopo 
una grave rotta toccala ai patriarcali sulla Livenza, 
in séguito aita quale Cividale stessa fu minacciata, 
la venuta del conte di Ortenburg in sussidio del pa¬ 
triarca ristabilì le sue sorti e poco di poi Gherardo, 
in seguilo ad un giudizio arbitrale del conte di Go¬ 
rizia e di A squillo di Vanno, restituiva Sacìle siila 
chiesa aquileàese. 

Queste lotte dei feudatari fra loro furono conti¬ 
nue, come s’è detto, nè è facile seguire il rapido 
formarsi e dissolversi di fazioni nel seno della feu¬ 
dalità e scoprirne i molivi. Abbiamo veduto come ai 
tempi del patriarca di Molitelo ago sì schierassero 
feudatari ghibellini co) Conte di Gorizia, mentre i 
guelfi stavano col Patriarca, Più tardi, dai provvedi¬ 
meli Li presi da questi contro l'antico casato di Sa- 
vorgnano, derivò una vera faida durala per secoli 
fra esso ed una famiglia di Colmali sio, entrata poi 
a far parte deirabitanzu di Udine, che ebbe in feudo 
il castello di S avergli a no, del quale erano sUiti privati 
gli antichi feudali che portavano quel nome. Questi 
nuovi signori di Savorgnano furono favoriti dal pa¬ 
triarca Raimondo della Torre del quale uno di loro 
era siniscalco: ed ebbero dal principe l'incarico di 
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ricuperare diri Ili della chiesa da vari feudatari 
friulani che, a quanto pare, li avevano usurpati: da 
ciò ire contro i Savorgnan, dei quali uno fu assassi¬ 
nato ad opera dei loro avversari capitanati dai si¬ 
gnori di Cucanea. Sennonché più lardi, dopo la morte 
del patriarca Pagano della Torre, vediamo Savorgna- 
ni e Cucanea uniti contro i Torriani che volevano 
spadroneggiare in Friuli. Una divisione più stabile 
di fazione si ebbe soltanto ai tempi del patriarca 
d’Alen^on quando, come vedremo, si formano i due 
partiti, Lune favorevole ad una prevalenza venezia¬ 
na, l’altro ad un predominio dei Carraresi, signori di 
Padova. 

Queste lotte, determinate sovente più che da 
ragioni politiche, da beghe famigliari, erano rese più 
aspre dalla natura bellicosa dei feudatari e dal per¬ 
petuarsi delle vendette che qui come altrove si tra¬ 
smettevano di generazione in generazione attraverso 
secoli. 

E’ interessante notare come colla fine del secolo 
XIII le comunità prendano una parte sempre mag¬ 
giore nella politica del paese. Dal 1299 al 1307 si 
può dire che le comunità lottino di continuo contro 
i feudali per impedire Vegemonia del Conte di Gori¬ 
zia nella provincia. Le comunità erano accresciute 
di numero, di popolazione, di ricchezza. Oltre alla 
vecchia Aquileia, che vedeva affluire al suo porto le 
piccole navi da carico di quei tempi e costituirsi nu¬ 
merose staliones di negozianti Friulani e veneziani; 
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a Cividale che ai primi del '300 è ancora la prin¬ 
cipale città del patriarcato; a Udine che rapidamente 
s’arricchiva e da Portotelo, Gregorio e Raimondo 
era stala dotata di privilegi uguali alì'emula; vi 
è Sanile alla quale già il patriarca Goffredo aveva 
concesso mercato e franchigie comunali nel 1190; 
Cremona antica sede di arima uni longobardi e Tol- 
mezzo alla quale Gregorio di Monlelongo diede il 
privilegio di foro e cioè di mercato per manente. Si¬ 
tuali lungo le vie commerciali, percorse da convogli 
di mercanti tedeschi o italiani, questi comuni erano 
i naturali nemici dei baroni rissosi e violenti che 
mettevano a soqquadro la regione pei' le loro ven¬ 
dette, assoldavano masnadieri che taglieggiavano le 
strade, quando addirittura non facevano dei lor ca¬ 
stelli covi di briganti e di falsi monetari, come Gio¬ 
vanni di Vili alta, nel suo maniero di Umsbergo 
presso Cividale, Abbiamo visto come già durante il 
patriarcato di Pietro Gera le comunità formassero 
una lega alla quale aderivano pochi feudatari, men¬ 
tre il maggior numero stava col Caminese; più tardi, 
durante la vacanza della sede aquileiese, la lega si 
ricostruisce contro il vicedomino Gilone di ViilaUa 
intorno al quale si uniscono i castella ni. Le recrimi¬ 
nazioni del patriarca Ottobono, successo nel 1302 a 
Pietro, contro Rizzardo di Camino, che aveva ri oc¬ 
cupalo Bacile, diedero motivo ad una nuova aspris¬ 
sima guerra nella quale vediamo la maggior parte 
dei castellani schierati accanto at Camìnese, coadiu- 
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vaio dal conti di Gorizia e di Ortemburg suoi co¬ 
gnati. A capo della casa di Gorizia stava allora En¬ 
rico II ; Alberto suo padre negli ultimi anni della sua 
vita (f 1304) s’era ritratlo dalle armi e dalla politica 
e s’era dedicato ad opere di pietà. Enrico II fu il 
principe goriziano piu prossimo all'Italia: aveva 
sposato la figlia del famoso Gherardo da Camino, che 
gli portò una forte dote in denaro, il che dovette 
recare opportuno sollievo alle finanze comitali, com¬ 
promesse dalla torbida ed incerta politica di Alberto 
II. In un primo tempo il Caminese ebbe il soprav¬ 
vento e riuscì, dopo un assedio di oltre un mese, ad 
impadronirsi di Spilimbergo, conlro il quale aveva 
diretto il suo sforzo facendo le vendetle dei suoi ami¬ 
ci di Castello contro i signori di Zuccola, che avevano 
ormai il possesso di quella grossa terra. Nell'anno 
successivo, però, il patriarca, assoldato un buon nu¬ 
mero di mercenari tedeschi, riuscì a trar vendetta 
dei castellani suoi nemici ed a recuperare Sacile. Il 
Caminese parve piegarsi a patti ed ottenne anche da 
OLtobono la rinnovazione dei suoi feudi: ma era una 
finta. Approfittando del fatto che i Zuccola - Spilim¬ 
bergo s’erano messi in lotta col patriarca, dopo che 
Walterpcrloldo insieme ai Prampero ed ai Cucagna 
aveva fatto im infruttuoso tentativo di impadronirsi 
di Cividale (maggio 1308), Rizzardo riprese la guerra 
e poco dopo fece altrettanto il conte di Gorizia. 
Stretto da tanti nemici, il patriarca fuggì dal paese, 
lasciandovi un vicedomino: i feudatari e le comunità 
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vennero ad accordi col conte. Dopo un po’ di tempo 
finfelice Ottobono, ritornato in Friuli, dovette accon¬ 
ciarsi ia ! subire la mal celata signoria del goriziano 
che egli fu costretto a nominare Capitano generale 
del patriarcato, quando Rizzardo, venuto a Udine per 
trattare la pace, ad un tratto rotte le trattative, col¬ 
l’aiuto degli Spilimbergo divenuti suoi collegati, dei 
Prata e Porcia, dei Cucagna ed altri e d’un tradi¬ 
tore di dentro, riuscì a penetrare nel borgo di Graz- 
zano ed a gran stento fu respinto. Nel tentativo ri¬ 
mase ucciso l’avventuroso Walterpertoldo di Spiljm- 
borgo (13 novembre 1309). Il conte di Gorizia, in 
tale frangente, occupò Tolmezzo, Sacile, Caneva, 
Tricesimo ed altre terre principali, olire a Tolmino 
nell’alta valle dell’Isonzo, e malgrado la vigorosa 
difesa fatta da Odorico di Cucagna, anche Monfal- 
cone. Da quel tempo sino alla venuta di Pagano, il 
conte si potè considerare come vero signore del 
Friuli; risiedeva a Cividale, aveva posti suoi ufficiali 
nelle gastaldie patriarcali, nel 1313 Gemona gli aprì 
le porte, ed il patriarca a mala pena poteva tenere 
Udine. 

Soltanto il ritorno al governo del Friuli della 
potente e ricca consorteria dei Torriani potè liberare 
il paese, per un lungo periodo, dal conte di Gorizia: 
nel 1319 Pagano sborsò (5000 marche di denaro, som¬ 
ma per quei tempi enorme, per avere di ritorno i 
luoghi occupati dal Goriziano e dovette lasciargli in 
pegno ancora le valli slave (capitanato di Arisperg) 
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c quelle carniche. La nomina di Pagano, avvenuta 
nel 1319, era siala preceduta da quella del suo con¬ 
giunto Cassone della Torre che ebbe luogo al prin¬ 
cipio del 1317. Questo però non enlrò neppure in 
possesso della carica, perchè di ritorno da Avignone, 
giunto a Firenze morì per una caduta da cavallo e 
riposa in una bella tomba marmorea nel chiostro di 
S. Croce, lungi da quelle dei suoi congiunti, che sono 
nel duomo d’Aquileia. Così Pagano, come del resto 
anche i suoi predecessori, da Raimondo in poi, fu¬ 
rono nominati direttamente dal Pontefice, mediante 
le consuete riserve colle quali vennero privati i 
Capitoli d’Italia del loro antichissimo diritto d’ele¬ 
zione. Il governo di Pagano fu uno dei periodi più 
notevoli della storia friulana. Il patriarca Pagano 
dovette nei primi anni del suo governo assentarsi 
dal Friuli, come era avvenuto del suo antecessore 
Raimondo: egli, però, era stato inviato dal Pontefice 
per dirigere le mosse dei Guelfi in Lombardia. Al 
suo ritorno in Friuli potè far godere al paese alcuni 
anni di pace, nei quali esso si riebbe dalle sventure 
passate. I batlaglieri capitani e uomini d’arme friu¬ 
lani ebbero campo di far risplendere le loro virtù 
guerriere nelle imprese condotte del patriarca in 
Lombardia nei primi anni del suo governo. Sap¬ 
piamo infatti che essi erano numerosissimi nell'eser- 
cito condotto dal legato pontificio nel 1322-23 con¬ 
tro i Visconti, e cooperarono alla vitloria ottenuta 
nella battaglia di Trezella. Alla tranquillità del 
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Friuli contribuì certamente il fatto che il conte En¬ 
rico di Gorizia era tutto occupalo nelle cose del Tri- 
vigiano. Il conte aveva cominciato già molti anni pri¬ 
ma ad ingerirsi delle faccende del Veneto, quando, 
come alleato di Cangrande della Scala, aveva invaso 
il Trivigiano « dato alle soldatesche di Padova e Tre¬ 
viso, una gran rotta al Piave. Alcuni anni dopo, nel 
1319, i Trevigiani, minacciati da ogni parte, l’accla¬ 
marono loro signore, ed egli tenne con tale abilità e 
moderazione il dominio della città e del torrilorio, 
che alla sua morte, avvenuta nel 1323, i Trevigiani 
riconobbero senz’altro la signoria del suo figliuolo 
ancor fanciullo, sollo la tutela della contessa Beatrice 
sua madre e dell’altro goriziano Enrico duca di Ca- 
A .tizie e re, almeno di nome, di Boemia. E’ questo 
il momento nel guale la casa Goriziana più si avvi¬ 
cina alla politica italiana: vediamo infatti il conte 
Enrico e più tardi il re di Boemia in rapporti con¬ 
tinui con Verona, Padova, Bologna e gli altri poten¬ 
tati italiani. Come dicemmo, Enrico aveva sposata 
una da Camino, e ciò spiegai suoi stretti legami colle 
grandi case della marca trevigiana. Dopo questo 
breve periodo la corte goriziana riprese la sua poli¬ 
tica essenziabnente tedesca. Del resto la forza d’e¬ 
spansione deila casa subì un gravissimo pregiudizio, 
iu questo stesso periodo, dalla disgraziata fine di Fe¬ 
derico d’Absburgo pretendente al trono imperiale ed 
alleato dei Goriziani, caduto in prigionia del suo rivale 
Ludovico il Bavaro. La morte del conte Enrico fece 






GGRIZrA - Il castello. 



VENZONE - Il patriarca Bertrando consacra il Duomo 
(affresco della fine del sec. XIV nella stessa chiesa). 
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più profonda la pace friulana, turbata, dura li le il 
reggimento di Pagano, soltanto sulla fine da qualche 
dissidio interno dei nobili fra loro e dai Laro tenta¬ 
tivi di impossessarsi delle nostre piccole città. Così 
nel novembre 1332 Udine fu assalita dai nobili di 
Castello coll 1 aiuto dei conti di Veglia e di Grtenburg 
con molte soldatesche; il tentativo fu respinto dagli 
udinesi capitanati da Federico di Savorgnan. L'anno 
successivo un consimile assalto fu tentato dai Zuc- 
cola-Sp il imber go, uniti ai Vii lai t a, contro Gividale ed 
anche questo fu rospi nLo f Furono questi gli ultimi 
Leu lai ivi della feudalità campagnuola dì asservire 
La città, ma ormai le forze feudali, meno poche ecce¬ 
zioni, andavano rapidamente diminuendo per le ro¬ 
vine prodotte dalle continue guerre e per il muta¬ 
mento delPeconomia paesana nella quale x commer¬ 
cianti cittadini acquistavano sempre maggior preva¬ 
lenza. Il governo di Pagano è uno dei periodi più 
notevoli della storia friulana da questo lato; tenuto 
in rispetto il conte dì Gorizia, occupato nel governo 
di Treviso, posto un freno ni feudatari, il commercio 
potè espandersi e i mercanti fiorentini e lombardi 
ebbero libero campo ai loro traffici. In questo pe¬ 
riodo si organizzò più saldamente il Parlamento e 
si disegnò in parlicolar modo il potere dei Consiglio 
del Parlamemo che, come già si vide, costituiva una 
specie di ministero delia repubblica friulana* 

L’aumento del traffico che, con la pace, ebl>e 
luogo nella regione, accrebbe 1 } ira portanza delle città 
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eli In parti colar modo di Udine, cne andò (eguagliando 
rapidamente Cividale, in attesa di superarla alla 
metà del secolo XIV. À Udine avevano posto la lor 
sede principale le società bancarie toscane, e anche 
alcuni nobili prendevano parte alle loro operazioni, 
in particolar modo i Colmaiisio- Savorgnan che, sin 
dalla fine del secolo XIII, vi avevano fissata stabile 
dimora. Costoro presero successivamente il nome 
dal castello di Savorgnano presso Trmestino, [quan¬ 
do ne furono spossessati i primi omonimi feudali] (1) 
il binale era legato a Udine perchè in quei pressi 
si distaccava un ramo d'acqua tolto dal fiume Torre 
che alimentava* i canali della città, e su queste acque 
i Savorgnani avevano giurisdizione feudale; il pro¬ 
gredire del suo predominio avvenne a poco a poco, 
mercè le cariche ed i feudi concessile dai patriarchi 
e t’aumentare delle sue ricchezze. Nei documenti, 
del tempo ci restano memorie di grosse operazioni 
finanziarie che questi grandi signori conducono a 
termine col patriarca, e coi principati germanici 
insieme a potènti case toscane come i Soklonierì. 

L'assoluta preponderanza dei nuovi Savorgnani a 
Udine sembra datare dat tempo del patriarca Pagano, 
NelTelenco delle contribuzioni parlamentari del 1327 


(1) [La prima famìglia Savorgnan faceva parte origina¬ 
riamente degli habilatores del colle del Castello di Udine, 
poi discese net borgo: spossessata del feudo di Savorgnan. 
si ritirò a Cìvici afe., ’e non fu uh Ima cagione degli attriti fra 
Cividale e Udine]. 
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le taglie di Udine e dei Savorgnani formano già una 
voce sola; dovette quindi essere intervenuto un ac¬ 
cordo in proposito fra questi signori e il comune di 
Udine. Essi parteciparono ai consigli dalla metà del 
secolo XIV in poi, come membri di diritto. Questi 
signori, dopo lotte sanguinose, riescono a sopprimere 
i loro rivali. Giuliano di Cividale ci ha conservato 
memoria d’uno di questi episodi, avvenuti nel no¬ 
vembre del 1320, quando presso la «domus corau- 
nis» di Udine, i partigiani del Savorgnan, e quelli 
dei due fratelli Spcrancio e Dintillino (che il Valva- 
sene, storico udinese del cinquecento, crede apparte¬ 
nente alla famiglia Andriotti anclressa del gruppo 
dei nobili del castello), si azzuffarono e rimasero 
feriti Ettore di Savorgnan ed altri suoi aderenti. 11 
patriarca Pagano, che risiedeva a Cividale, accorse 
con un buon numero di Cividalesi in aiuto dei Sa¬ 
vorgnan che riebbero, come dice il cronista, la «par¬ 
te», dopo aver uccisi molti dei loro avversari, ad al¬ 
cuni dei quali furono confiscali i beni. Nel breve 
periodo che corre dal 1320 al 1333 i Savorgnan ste¬ 
sero il loro dominio sui Forni della Carnia, su Pin¬ 
zano, Osoppo e Flagogna, contesa aspramenle loro 
dai di Castello. Poi con Bertrando furono strumento 
principale dell’aspra lotta con cui questi cercò di 
liberare il paese dalle preponderanze straniere e 
continuarono la sua politica anche quando quello 
cadde sotto i colpi dei congiurali alla Richinvelda. 
Quanto c’entrasse Venezia in questa politica di Udi- 
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ne e dei suoi signori non si può dire con sicurezza: 
però alcuni documenti ci mostrano come i rapporti 
tra Francesco Savorgnan e la Serenissima dovessero 
esser mollo stretti. In ogni modo è su di un nuovo e 
poderoso elemento che si deve contare d’ora innanzi 
nella storia friulana. La borghesia industriosa e com¬ 
merciale dì Udine ai faceva innanzi nella politica 
friulana e vi prendeva una posizione eminente, ed 
i Savorgnan. ne erano i vessilliferi. Venezia verso la 
quale, come il prossimo gran centro commerciale, 
questa borghesia udinese non poteva a meno di gra¬ 
vitare, doveva più tardi farsene un'arma per con¬ 
quistare il Friuli. 

Il patriarcato di Bertrando di S. Genesto. La 

elezione del patriarca Bertrando (1334-1350; si può 
considerare come una delle date più importanti della 
storia friulana. Questro illustre prelato usciva da una 
nobile famiglia della Francia meridionale ed aveva 
dapprima insegnato all’università di Tolosa; aveva 
poi coperto cariche importanti alla corte del ponte¬ 
fice Giovanni XXII, ad Avignone, Questi gli diede an¬ 
che rilevanti missioni in Italia, sicché Bertrando 
non era del tutto nuovo alle lotte della penisola^ 
quando la nomina papale lo designò alla cattedra 
Affuileiese. Bertrando i’u certamente una fra le più 
grandi e belle figure che ci offrano i Patriarchi aqui- 
leiesi: il suo poderoso ingegno ebbe vera grandiosità 
di concezioni ed energia implacabile nel porle in o- 
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pera. Le truppe friulane, che sino allora sbrano ac¬ 
quistate buon nome combattendo assoldate in paesi 
lontani oppure in guerre fratricide, furono da lui 
condotte risolutamente contro i secolari nemici del 
Patriarcato. Il Patriarca, nominato alla sua carica 
dal Pontefice Giovanni XXII, condusse con sè vari 
suoi connazionali ai quali diede alcuni uffici. Ad un 
provenzale fu data la carica di maresciallo. Ber¬ 
trando ottenne inoltre che alcuni vescovadi soggetti 
alla sua potestà metropolitica fossero ricoperti da 
prelati venuti di Francia. 

Le prime opere del nuovo presule furono com¬ 
piute, com’era ben naturale, data la sua grandissima 
pietà, nel campo spirituale: taluna di esse ha però 
importanza anche dal lato civile, al quale si riferi¬ 
scono questi brevi note, perchè dimostrano, sin dal 
principio, il favore che Udine ebbe dal Patriarca. 
Egli aumentò il numero dei canonici del capitolo 
udinese e ne migliorò l’ordinamento. Si trattava del¬ 
l'antico capitolo di S. Odorico del Tagliamento (il 
luogo nel quale la strada romana valicava questo 
fiume) che già dal patriarca Pertoldo era stato tra¬ 
sportato a Udine, da lui dotata, come si vide, di 
franchigie cittadine. Bertrando consacrò la relativa 
Chiesa, dedicandola a S. Maria, ed in questo tempio, 
così ampliato, riunì il 29 inaggio 1335 il suo primo 
concilio provinciale, nel quale furono prese varie 
decisioni, in ispecie contro gli usurai che imperver¬ 
savano nel Friuli. 
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Tali occupazioni del suo ministero ecclesiastico 
non l 1 avevano però distolto dal pensare alle contin¬ 
genze politiche. Particolare pericolo costituiva in 
questo tempo per la Chiesa Àquileiese Fattività di 
nizzardo da Camino, Già durante la sede vacante 
Tardilo signore s’era impossessato del castello di 
Cavolano sulla Livenza (27 giugno 1334) ed aveva as¬ 
saltato Sacile. Sennonché la contessa di Gorizia, alla 
quale era stalo dato V ufficio di capitano generale in 
nome del figlio minorenne, aveva mandato le sue 
truppe a quella volta con molti feudatari! e costretto 
il Cam mese a ritirarsi. Il nuovo Patriarca, tenendo 
conto di questi comportamenti, si rifiutò di rinnovale 
al Caminese rinvestitura dei suoi feudi; allora quegli 
riprese le sue azioni militari contro Sacile, Canova 
ed Aviano, Il patriarca intessè abili trattative diplo¬ 
matiche con Venezia e col duca d’Austria per to¬ 
gliere la possibilità di dover combattere contro pili 
nemici in una volta, e poi, riunito a Cividaìe il Par¬ 
lamento, ottenne cospicui aumenti dei contingenti 
militari. Con un esercito, per quei tempi ragguar¬ 
devole, affrontò presso Sacile il nemico e dopo un 
violento combattimento riuscì a sconfiggerlo, niz¬ 
zardo fu ferito e dopo alcuni tentativi di rialzare le 
sue sorti, ritiratosi a Serrava!] e, vi morì il 3 sei lem- 
bre 1335, 

Colla morie di Rizzar do finì il «ramo di sopra» 
dei Caminesi, ed il Patriarcato ricuperò il Cadore 
che sin dal secolo XII era in mani di quella potente 
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famiglia. Al ricupero della padronanza delle comu¬ 
nicazioni commerciali colla Germania doveva giovare 
ancor più il riacquisto di Ve ozono, che il duca di 
Carinzia e re di Boemia, Enrico di Gorizia-Tirolo, 
aveva ceduto poco prima di morire ài suoi congiunti, 
la contessa Bealrioe ed il giovane caute goriziano Gio¬ 
vanni Enrico. li ferreo patriarca non temette di 
rompere guerra a costoro e in una breve campagna 
costrinse Venzone a capitolare (10 agosto 1336), men¬ 
tre poco dopo, vinte presso Braulins le schiere della 
contessa alle quali si erano uniti vari feudatari friu¬ 
lani ribell 1 , condusse alla resa anche questa forte rocca 
dei Goriziani. Così si liberava anche il passaggio 
alla destra del Tagli amento. Ma i Goriziani non si 
quelarono e pochi anni di poi, nel 1340, ottenuti 
aiuti dal duca d’Austria e da! conte di Veglia, cor¬ 
sero di nuovo il Friuli tentando di riprendere Ven¬ 
zone. Il patriarca riunì l’esercito ed otte mie che il 
marchese Carlo di Moravia, poi imperai ore, venisse 
in suo soccorso da Belluno, dove allora si trovava. 
La sua venuta fece dileguare i nemici, ed il pa¬ 
triarca prese Cormons e nella notte di Natale cele¬ 
brò la Messa sotto le mura del castello di Gorizia, 
che subì un lungo assedio, dopo aver visto deva¬ 
stare i -suoi borghi. IL conte l'urico III di Gorizia, che 
dopo la morte prematura del giovanissimo suo pa¬ 
rente Giovami! - Enrico aveva assunto il potere nel 
Goriziano, fu costretto a chiedere una tregua. Il pa¬ 
triarca intanto pensava a fortificare i valichi delle 
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Alpi: riattò la rocca Moscarda presso Paluzza ed edi¬ 
ficò la rocca chiamala Bertranda a Chìusaforte, La 
fama della sua potenza era tale che anche ConegLia- 
no chiese di essere annessa allo stato friulano e di 
poter mandare i suoi rappresentanti al Parlamenta 
e per qualche tempo ebbe a capitano un Savorgnano. 
In pari tempo il patriarca poneva le basi di nuovi 
ordinamenti militari* dividendo la provincia in quat¬ 
tro quartieri, tre dì qua del Tagliamento e uno di là: 
aumentava le difese; aiutava le comunità a riattare 
le loro fortificazioni; dava maggior regolarità alte riu¬ 
nioni del Parlamento; si adoperava (1339, 1343, 1344 
per dar vita alTUniversità che il suo predecessore 
Oltnhono aveva fondalo a Givi date; cercava di correg¬ 
gere i costumi e di frenare le usure. La mente agile 
del prelato si volgeva ad ogni mezzo per aumentare 
il benessere delio stato: così sappiamo che Federico 
di Savor guano s*adoperava nel 1348 a promuovere, 
per ordine suo, Parte della lana a Udine. Nel 1335, 
coll*aiuto degli Udinesi, sterminava i briganti che si 
erano annidati nelle selve di S. Gottardo. Ma la ten¬ 
denza feudale al sangue era difficile da comprimere: 
le vendette seguivano alle vendette: basti ricordare la 
uccisione deli'abate di Moggio avvenuta nei 1339 per 
opera tji nizzardo e d'Ulvino di Prampere. D'altra 
parte orribili flagelli naturali si aggiungevano ah 
ropera nefasta dell’uomo; nel 1347 il Friuli era 
devastalo da un tremendo terremoto: il celebre cro¬ 
nista fiorentino Giovanni Villani ci narra che a Udi- 
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ne ruinò ii palazzo patriarcale, a S. Daniele il ca¬ 
stello, a Gemona metà delle case, a Vcnzone il cam¬ 
pani^ ed i danni furon gravissimi anche nella Car- 
nia ed a Cividale. 

Il Patriarca aveva, intorno al 1340, ottenuto ri¬ 
sultati di straordinaria importanza per il ristabili¬ 
mento deli’autorità della sede aquileiese nel territo¬ 
rio da essa dipendente. Eliminato il fazioso Rizzardò 
da Camino, fiaccata la baldanza dei conti goriziani, 
Bertrando avrebbe dovuto passare con tranquillità 
gli ultimi anni del suo governo. Sennonché, mentre 
gli era riuscito di sgominare i nemici esterni, non fu 
altrettanto felice nel l’opera di rassodamento dei suo 
potere nell’interno. Questo si dovette forse all*aver 
dato troppo favore ad alcune famiglie feudali, susci¬ 
tando le gelosie e gli odi! delle altre: si trattava, d’al¬ 
tronde, di famiglie i cui capi, Federico di Savorgua¬ 
no e Gerardo di Cucanea, avevano fedelmente servita 
la causa patriarcale e capitanate le sue truppe nelle 
guerre contro il Caminese ed i Goriziani. Il Patriarca 
volle, al Hat eroe, domare la tracotanza dei Torri ani 
che, dopo aver avuto tre patriarchi appartenenti 
alla loro famiglia, credevano d*aver diritto ad un 
predominio in Friuli, e cercò pure di porre fine alle 
continue violenze ed ai soprusi dhin feudale molto 
potente, appartenente ad uno dei casati lìberi del 
Friuli, Gian Francesco di Castello. Secondo il Bel¬ 
lone, ben quattro membri delia famiglia dei Ternani 
furono non solo privati dei loro feudi, ma il pa- 
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Lriarca fece confiscare anche i loro averi privali. 
Sìa i Torri ani che l di Castello erano nemici dei Sa- 
vorgnani e di Udine, che costoro signoreggiavano. 
Anche i signori di Buttrio furono privati dei loro 
feudi ed il castello fu demoli lo, 

Il favore dato dal patriarca a Udine, per In- 
lineo za dei Savorgoani, ingelosì da un lato Cividale 
sempre iti sospetto che la rivale potesse soverchiarla 
e divenire, veramente, stabile sede civile del governo 
patriarcale, mentre d’altra parte anche il capitolo 
aquileiese diveniva ostile a Bertrando, temendo che 
questi volesse trasportare a Udine la sede ecclesia¬ 
stica deL patriarcato, A queste ostilità diede esca il 
fatto che il Patriarca, per ristabilire in Friuli Por- 
dine turbato dalie violenze dei feudatari, volle au¬ 
mentare ì poteri del maresciallo patriarcale, stabi¬ 
lendo la sede del suo giudizio a Udine. Sembra che 
la pretesa del maresciallo de Fuxo, un provenzale, 
di far giudicare dal suo tribunale i feudatari accu¬ 
sati di brigantaggio fosse il fatto determinante che 
decise la grande maggioranza dei fendali Friulani ad 
unirsi al Conti di Gorizia ed a Cividale ed a ribel¬ 
larsi al patriarca. Si trattava, in fondo, d’uno di 
quei movimenti di ribellione dei vassalli contro i 
loro signori, dei quali son frequentissimi i ricordi 
nelle cronache del mondo feudale, A capo di questa 
congiura, della quale fu intessuta la trama a Civi¬ 
dale, per opera degli emissari del conte Enrico di 
Gorizia, stavano membri delPanlica famiglia ci vi- 
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dalese de Portis. Formavano parte della congiura, 
oltre i Torriani e i di Castello, nemici giurati del 
patriarca, anche i potenti signori di Spilimbergo, i 
Villalla, i Colloredo, i Tricanq, ì Caporiacco ed an¬ 
che le due grandi casate nobiliari d'oltre Tagli amen¬ 
to; di Praia e di Porcia. Come si vede, il movimento 
era vastissimo; s’aggiungeva poi il fatto che i duchi 
d’ÀusLria erano ostili al patriarca e che l’impera tare 
Carlo IV e suo fratello, ai quali questi aveva ricorso 
altre volte per aiuti, s’erano rappacificati con essi 
e con i Goriziani. Dopo un vano tentativo fatto da 
un alto prelato francese, inviato in Italia dal Ponte¬ 
fice Clemente IV per il giubileo del 1350, di sopire 
le gravi differenze fra il Patriarca ed il Conte Enrico 
di Gorizia, coll’aiuto del signore di Padova, suocero 
di questuitelo, le cose precipitarono in una fosca 
tragedia. I congiurati attesero il patriarca, che il 6 
giugno 1350, reduce da Padova, moveva da S aci le 
verso il passo del Tagliamelo a S. Odorico, accom¬ 
pagnalo da una comitiva di nobili friulani, fra i 
quali erano Federico di Savorgnau, Gerardo di Cal¬ 
cagna col figlio, Ermanno di Carnia, Francesco di 
Nimis e vari ciiladini udinesi. Le soldatesche del 
conte di Gorizia uscite, insieme ad un gruppo di 
ribelli, da Spilimbergo, assaltarono la comitiva pa¬ 
triarcale che era accompagnata da una scorta di 
buon numero di cavalieri armati. Ne awanne, se¬ 
condo le cronache contemporanee, un violento com¬ 
battimento, ma i patriarcali furono sopraffatti e si 
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diedero alla fuga. I fedeli deL patriarca: Federico di 
Savorgnano, Gerard a di Cucanea e altri udinesi si 
arresero e l’iUuslre vegliardo, rimasto indifeso, fu 
ucciso, come pare, da un Villalta che nutriva un 
particolare rancore col patriarca perchè questi ave¬ 
va esercitato il suo potere per salvaguardare L 
diritti ereditari d'una sua matrigna. L’odio contro 
il patriarca che aveva infrenate le violenze feudali, 
fiaccata la prepotenza dei Goriziani, e interrotti i 
maneggi dei riottosi vassalli con i principi stranieri, 
era tale che il corpo de! fiero vecchio (aveva poco 
meno di novant’anni) fu mandalo da Spilimbergo 
a Udine su di un rozzo carro contadinesco. Una 
cronaca aggiunge che, per dileggio, le spoglie furono 
aocompaganate da due donne di mal fare! I suoi 
fedeli Savorgnan, Cucagna, Nimis ed altri, furon 
presi prigioni. Approfittando dello scompiglio del 
paese, il duca d’Austria s'avanzò minaccioso in 
Friuli sotto specie di pacificarlo, ina in, realtà per 
imporre la sua nomina a Capitano generale della 
chiesa, durante la vacanza, e la sottomissione di 
castelli e città. Nel luglio del 1350 Udine, Gemona, 
Tolmezzo, Venzone, S. Daniele si arresero al duca 
Alberto, che si poLeva considerare così padrone di 
buona parte del Friuli. 

Lotta contro 1 duchi d’Austria e contro Venezia, 

La posizione presa dal duca d’Austria in Friuli era 
cosi forte che il patriarca Nicolò dì Lussemburgo, 
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fratello illegittimo dell’imperatore Carlo IV, ohe suc¬ 
cesse a Bertrando, dovette venir a patti per liberare 
il paese; una parte dei vantaggi ottenuti dall’ucciso 
fu così annullata, perchè Nicolò, mercè il trattato con¬ 
cluso col duca Alberto a Budweis il 30 aprile 1351, 
dovette infeudare Venzone al duca e cedergli per 12 
anni Chiusaforte. Il patriarca Nicolò, giunto in Friu¬ 
li, volle subito trarre vendetta dell’atroce morte del 
suo antecessore: Gian Francesco di Castello, Riz- 
zardo di Vanno e Siinone di Castellerio furon deca¬ 
pitali, Enrico di Soffumbergo impiccato e Federico 
de Portis squartato; fu decapitato pure Ermanno di 
Carnia, non si sa se per esser stato, a suo tempo, 
in segrete intese con i collegati contro Bertrando o 
per aver partecipalo ad una nuova congiura contro 
il successore. La casa di Francesco di Vili alta a Udi¬ 
ne fu demolita dalle fondamenta. Vennero distrutti 
i castelli di Pnrpeto, Torcente inferiore,Mels, Castel- 
lerio, Villalta e quasi tutti quelli della Carnia. Il 
paese, atterrito da queste fin troppo energiche re¬ 
pressioni, rimase tranquillo, c;l anche il conte diede 
tregua per qualche tempo al patriarcato. NaturaL- 
mente la estrema severità di questi procedimenti 
suscitò dei movimenti contrari; il patriarca Nicolò 
ne parlò anche nella tornata parlamentare del 1° 
febbraio 1352, ma nessuno osò fiatare. 

Il duca Alberto d’Austria s’interpose fra il Pa¬ 
triarca ed i conti Mai nardo ed Enrico di Gorizia. 
Costoro restituirono al Patriarca Cividaie, la gustai- 
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dia d’Antro, Tricesimo, Fagagna ed aLLri luoghi: il 
Patriarca, a sua volla, ridiede ad essi Codroipo, de¬ 
molì il castello costruitovi dal suo predecessore, e fece 
restituire dai signori di Varmo ai conti una torre che 
vi possedevano. Costoro ebbero pure riconosciuto il 
diritto di ricostruire 3 castelli: Caslel Pagano, Cusano t 
Cassemberg fatti distruggere dal patriarca Bertrando. 

Non fu però una pace, ma soltanto una tregua 
che,si prorogava di tempo in tempore nel giugno del 
1351 il Patriarca Nicolò fu costretto a ricorrere al¬ 
l’imperatore suo fratello per ottenere il suo interven¬ 
to allo scopo di far cessare le continue violenze colle 
quali i conli violavano i patti. Una pace abbastanza 
stabile fu conclusa soltanto nel settembre del 1355. 

Il duro governo di Nicolò portò anche ad ec¬ 
cessi dei suoi luogotenenti, in ispecie durante le sue 
assenze. Così avvenne che nel 1355, mentre il patriar¬ 
ca era a Roma, l’uno dei vicarii, Pietro Malapresa, 
fu decapitato a Cividale e l’altro, il lucchese Jacopo 
Maroello, fu ucciso a furore di popolo a Udine. S’in¬ 
tromise Francesco da Carrara, allora potentissimo 
nella Venezia, e dopo lunghi maneggi ottenne neL 
marzo successivo la rappacificazione del patriarca 
cogli udinesi, come pure la fine d’alcujie differenze 
che questo aveva coi conti di Gorizia. La protezione 
imperiale rendeva abbastanza sicuro il governo del 
lussemburghese; tuttavia anch’esso non riuscì a do¬ 
mare i riottosi feudali, e dovette spesso rifugiarsi 
nella tranquilla solitudine di Soffumbergo, la bella 
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villeggiatura patriarcale presso Faedis, lasciando che 
le fazioni nemiche si combattessero a Ior posta e 
mettessero a ferro e a fuoco il paese. Dal favore del 
fratello Carlo IV, Nicolò ottenne nel 1355 il governo 
di Belluno e di Feltre; nell’anno precedente era stato 
creato vicario imperiale di Trieste, ciò che rannodava 
i rapporti del porlo adriatjco colla nostra regione. 
Nel diploma imperiale, l’imperalore designava Trie¬ 
ste come appartenente al Friuli; del resto il legame 
giuridico dei due paesi non era mai slato completa¬ 
mente spezzato, giacché il patriarca era sempre sta¬ 
lo considerato come signore feudale dal vescovo di 
Trieste e dai suoi vassalli. Anche Nicolò ebbe in 
mollo favore i Savorgnani e Udine: egli tentò di far 
trasferire in questa citlà, che cresceva di popolazione 
e di ricchezze, la sede ecclesiastica del Patriarcato, 
forse per attuare un vago progetto dei suo prede¬ 
cessore, non giunto a maturazione. Tale richiesta non 
fu però accolla dal pontefice Innocenzo VI (1354). 

Il patriarca cercò inoltre di rinvigorire l’univer¬ 
sità che già Oltobono aveva fallo sorgere a Cividale 
ed alla quale erano state rivolte le cure di Bertrando. 
Il 1° agosto 1353 egli oHenne infatti dal suo impe¬ 
riale fratello un diploma nel quale rlcouosceva lo 
«Studium generale» a Cividale (1). Malgrado questo 


(1) Tutti i principi, nei secoli X1V-XVI, vollero aprire 
Università nette città di loro residenza principale: così 
i Montefeltro ad Urbino, i Da Varano a Camerino. 
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insigne privilegio, però, Y Università ben presto scom¬ 
parve, probabilmente in seguito alle guerre che fu¬ 
nestarono la regione. Rimase in attività, ancor dopo 
la morie del patriarca Marquardo, la scuola di nota¬ 
riato, ultima propaggine deirUniversila scomparsa* 

NeL periodo del sud principato, Nicolò di Lus¬ 
semburgo tenne corte fastosa* Neirottobredel 135-1 egli 
ricevette a Udine suo fratello Carlo, Re dei Romani, 
che recavasi a cingere la corona imperiale a Roma; 
nel contempo i signori di Spilimbergo ospitavano nel 
loro castello la Regina, Numerosi nobili friulani ac¬ 
compagnarono il principe a Roma, dove furon creati 
cavalieri Walfcerpertoldo di Spilimbergo, Ludovico di 
Cucanea, Francesco e Pagano di Savorgnano, 

Il patriarca Nicolò favori il culto del suo emi¬ 
nente predecessore* Esso cominciò a svolgersi, in 
ispecie fra gli Udinesi, subito dopo la sua tragica 
morte. Il patriarca Nicolò fece la solenne trasla¬ 
zione dei resti mortali del bealo Bertrando nell'arca 
monumentale, dove tuttora si venerano, il 6 giugno 
1353. L'arca, com’è noto, era stata fatta scolpire 
dallo stesso Bertrando per riporvi le reliquie dei 
santi Ermacora e Fortunato (1)* 

La lotta contro Rodolfo IV d^Àustria e contro 
Venezia. Un terribile nemico si disegnava intanto 


(1) Ved* per questa tomba G . S o m c d a De Marco. 
La tomba dei B . Bertrando* Udine, 1950. 
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sulTorizzonle friulano: il duca Rodolfo IV d’Àuslria. 
Ciò sta in relazione colle vicende della casa comitale 
di Gorizia. Nel 1338, morto Giovanni Enrico, erano 
venuti alla successione dei possessi goriziani i figli 
di Alberto III, fratello dei conte Enrico IL Costoro 
furono investiti «per banieriam comitatus Goritiaa» 
dal patriarca Bertrando. Nel 1312 sbrano divisi 
talli possessi: lTstria era toccata al conte Alberto; 
Gorizia, Lienz e il palali nato di Carinzia a Mai nardo 
VII e ad Enrico IIL Sennonché nel 1353 Alberto, 
oppresso dai debiti, fece un contratto ereditario 
col duca Rodolfo IV d’Austria, e così alla morte 
del Goriziano la casa d*Austria ereditò Y Istria in¬ 
terna ed alcuni possessi goriziani nel Carso e nella 
Camicia. In tali contingenze i signori di Duino, che 
erano vassalli del patriarca e nel 1351 sperano dati 
ai conti di Gorizia, passarono alla soggezione del 
duca d’Austria. Così la casa d'Habsburg cominciò 
ad estendere i suoi possessi verso l 1 Adriatico, ciò che 
fu causa, nel seguito, di tanti danni fuLuri, Il pa¬ 
triarca Nicolò, per tener tranquillo il duca Rodolfo, 
gli aveva dato in feudo, come già vedemmo, per la 
durata di dodici anni, Venzone, chiave della vaile 
del Tagli amento, che Bertrando con tanti sforzi aveva 
ritolto ai conti di Gorizia; poi gli concesse i castelli 
di Vipacco auch’essi dì grande importanza strate¬ 
gica: ormai il duca Rodolfo IV d’Austria, per con¬ 
tinuo dilatarsi dei suoi domini, stava minaccioso ai 
confini settentrionali del Friuli. II pericolo divenne 
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grandissimo quando il patriarca Nicolò morì e mancò 
quindi al Friuli la protezione che Carlo IV largiva 
al fratello. Il nuovo patriarca, Ludovico della Torre 
era energico ed avveduto e cercò eli riunire intorno 
a sè tutte le forze friulane per l’impari lottai a 
tal fine mutò il governo di Gnudale per rompere i 
legami che univano Tantica aristocrazia civici alese al 
partito feudale e cercò di farvi trionfare nuovi ele¬ 
menti democratici. Tuttavia malgrado Tunioiie delle 
comunità, dei Torriani e dei signori dì Savorgnano, 
la lotta contro il duca d’Austria non fu, nel primi 
tempi, meno disgraziata. 

Movente occasionale furori le differenze insorte 
fra mercanti tedeschi e gemoncsi che per rappre¬ 
saglia diedero l 1 assalto a Venzone ed a Chiusaforte, 
1 nobili di S. Daniele aggiunsero esca al fuoco assal¬ 
tando le terre dei signori di Varmo, parenti degli 
Spilimbergo, principali sostenitori, questi, dei Gori¬ 
ziani e degli llabsbtirg in lega fra loro. 

Le mire dell Ambizioso ed attivo duca Rodolfo 
erano di cerio quelle dì porre la chiesa aqutleìese 
nelle stesse condizioni di soggezione nelle quali aveva 
ridotto quella di Trento. Per assicurarsi il predo¬ 
minio in Friuli aveva dato aiuto ad alcuni feudatari 
ribellatisi all'autorità patriarcale, in particolare ai 
signori di Spilimbergo, di verniti i veri rappresentanti 
della potenza austriaca nella regione. 

L’azione di Rodolfo va posta nel quadro delle 
vicende politiche di quel momento della vita italiana. 
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nel quale c’era stata una grande riscossa delle forze 
ghibelline, capitanata da Bernabò Visconti collegato 
col Duca. 

Nell’agosto del 1361 GualLierpertoldo di Spilim- 
bergo sconfisse a Barbeano i patriarcali e mise a 
sacco i dintorni di S. Daniele; nel settembre succes¬ 
sivo Rodolfo IV ed i Goriziani, presi Manzano e But- 
trio, si diressero contro Udine, Le condizioni del pa¬ 
triarca eran così disperate, che il disgraziato dovette 
consentire a recarsi a Vienna insieme a Francesco di 
Savorgnano ed a Simone di Valvasone, i principali 
capi della sua parte. Il patriarca, divenuto ostaggio in 
mano del duca, fu liberato soltanto nel 1362 per l’in¬ 
tervento dell’imperatore. Aveva dovuto accettare, il 
21 aprile 1362, dei patti ignominiosi per i quali il 
Friuli sarebbe divenuto, in pratica, un possesso 
austriaco. 

Ridivenuto libero, Ludovico s’affrettò a dichia¬ 
rare nulli quei patti che gli erano stati estorti, così 
diceva, colla violenza: ma il duca non aveva limitala 
la *ua azione a costringere il Patriarca a quella pa¬ 
ce: egli aveva pure costretto il conte Mainardo III di 
Gorizia a stringere con lui un patto di successione 
reciproca nel caso d’estinzione delle due case. Da 
ciò derivarono i diritti della casa di Habsburg sulla 
successione dei conti di Gorizia, e questa fu la prima 
causa della guerra fra la repubblica di Venezia e la 
casa d’Austria all’inizio del secolo XV, come si vedrà 
a suo tempo. 
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Nel Tanno successivo il partito patriarcale ri¬ 
prese forza in Friuli perche Cario IV, impensierito 
dalla minacciosa potenza austriaca, gli diede aiuto, e 
piu ancora perchè il Patriarca potè, a duri patti, 
ottener pace dai Goriziani, irritati contro Rodolfo che 
aveva nel contempo carpita l’eredità del co Ette del 
Tirolo loro congiurilo. I patriarcali ebbero in breve 
il sopravvento; spianarono i due castelli feudali che 
dai prossimi colli minacciavano Cividale, cioè Zuc- 
cola degli Sp il imber go e Ur Usbergo dei Villalta (set¬ 
tembre-novembre 1361) e perseguitarono gli Spilhn- 
bergo fin dentro il loro borgo; ai primi dell’almo 
successivo, gli Udinesi, capitanati dai Savorguani e 
da altri castellani loro amici, riuscivano a dare uua 
piena rotta agli avversari ed a farne molli prigionieri 
(11 gennaio 1365). Il patriarca venne a morte il 29 
luglio, ma tre giorni prima aveva finito improvvisa¬ 
mente i suoi giorni anche il suo fiero competitore 
Rodolfo; Francesco di Savorgnano, eletto vicedomiuo 
della chiesa nella vacanza. colTassislenza del consi¬ 
glio dei Parlamento, continuò la lotta, Il cronista 
conlem por anco Aitino di Mani ago narra che Waller- 
pertolde di Spilimhergo era entrato in Friuli con 
settecento cavalieri per s osi e nere la parte austrìaca; 
ma il vicedomino riuscì a sconfiggere pie nani ente i 
nemici presso Fagagna* 

Il 4 settembre, a Travesto, dopo questa sconfitta, 
il signore di Spilimbergo, dinanzi ad una splendida 
assemblea di nobili signori, fra i quali spiccava il 
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conte Mainar do di Gorizia, si piegava a supplicare 
il vicedomino Savorgnano a riprenderlo nella grazia 
della Chiesa aquileiese insieme ai figli e nipoti. Po¬ 
chi giorni dopo, Ve ozono aprì le porte al Savorgnano 
che chiuse così gloriosamente questa prima era del¬ 
l’influenza austriaca in Friuli, 

La nomina a Patriarca aquileiese dell’eminente 
preiaLo Marquardo di Randek, già cancelliere impe¬ 
riale, ricondusse la pace nella regione e colla pace 
la vita delle istituzioni. Il Parlamento ebbe di nuovo 
riunioni regolari e si potè in breve condurre a ter¬ 
mine l’opera cospicua delle Costitutiones Patria ?, 
un corpo di leggi in gran parte civili e procedurali 
che formò il nucleo principale del diritto friulano 
sino alla cadula della repubblica vcnela. Le Consti- 
tulìones sono dovute in gran parte alla raccolta ed 
alla coordinazione delle costituzioni precedentemente 
emanale dal Parlamento, e dei principii giuridici sta¬ 
biliti dalle sentenze di questo; tuttavia vi si nota¬ 
no notevoli progressi. La linea femminile fu equipa¬ 
rata alla maschile nella successione e, malgrado la 
accanita opposizione degli Udinesi, fu proclamata la 
libertà di commercio neU’interno della «patria», per 
i sudditi patriarcali. Per quanto in queste costituzioni 
si (rovino ancora notevoli traccie del diritto longo¬ 
bardo, tuttavia è innegabile il progredire dell’in¬ 
fluenza del diritto romano-comune che aveva la pre¬ 
valenza nella lerraferma veneta. Basii osservare, a 
questo proposito, le norme riguardanti le Lutele. La 
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parte meno progredita è quella che riguarda la con¬ 
dizione dei rustici: si manteneva infatti, in Friuli, 
nei territori nei quali i comuni non avevano potuto 
esercitare il loro benefico influsso, la servitù di ma¬ 
snada che poneva questi servi alla mercè dei loro 
signori. 

Oltre a regolare la vita del diritto, Marquardo 
protesse le arti ed a lui si deve la splendida ricostru¬ 
zione del duomo di Aquileia. Gii si deve pure la 
costruzione del castello di Portogruaro. Fido amico 
dell’imperatore Carlo IV, egli ebbe ad ospitarlo a 
Udine con tutta la sua corte, nella quale splendeva 
il grande poeta Francesco Petrarca. Marquardo cercò 
pure di rialzare il commercio; i negozianti toscani 
che già erano numerosissimi Lu Friuli e vi esercita¬ 
vano con gran frutto le loro transazioni cambiarie 
e di banco, ebbero un periodo di grande prosperità. 

I Capponi, i Bardi di Firenze tenevano a Udine ed 
a Cividale i loro rappresentanti, così i Piccolomini a 
Cividale ed i Tolomei a Gemona. La loro affluenza 
fu tale che nel 1369 Gemona potè costruire il suo 
palazzo civico con la gabella pagata dai toscabi che 
tenevano bottega nelle sue mura. Durante la guerra 
tra Firenze e la S. Sede (detta degli otto Santi! i 
Friulani protessero i Fiorentini residenti fra loro, e 
furono perciò coinvolti uella scomunica pontificia dii! 
settembre 1377 sino al novembre dell’anno successivo. 

II comune di Firenze mandò a Udine speciali missive 
per ringraziare i friulani di questo loro contegno. 
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Lo sforzo principale che Marquardo durò per risto¬ 
rare la vita economica del Friuli sta poi nel tenta¬ 
tivo di assicurare per sempre alla nostra regione il 
suo porto naturale: Trieste. Per questo l'energico 
prelato fece adesione alla lega contro Venezia e prese 
parte alla cosi detta guerra di Chioggia. Oltre a par¬ 
tecipare colle proprie forze militari alle imprese de¬ 
gli alleati, il patriarcato dette loro aiuti col fornire 
viveri alle loro navi e truppe. Famiglie udinesi co¬ 
me gli Arcolontani e i Candidi, uomini d’affari molto 
esperti, si dovettero arricchire con queste forniture, 
ed ai loro affari partecipò anche Federico di Savor- 
gnano che fece trasportare quei viveri a Marano, do¬ 
ve giunsero ripetutamente le galeazze genovesi. Se¬ 
condo i documenti raccolti tla D. Tassini e illustrati 
da P. L. Ratnbaldi, il patriarca armò anch’egli navi 
da guerra, certamnlee a Trieste ed in Istria, per 
combattere i Veneziani in quella campagna cosi lun¬ 
ga e fortunosa. Trieste, che nel 1369 era caduta in 
potere di Venezia, fu soccorsa repli Gaiamente dai 
friulani nelle sue ribellioni contro di essa nel 1372 
e nel 1377: sembra che già nella prima data, i Trie¬ 
stini facessero dedizione al Patriarca, che però non 
potè tenere la città. Nel 1380, invece, un vigoroso 
assalto condoLto dalle truppe friulane colla coope¬ 
razione della fiotta genovese e coll’aiuto dei cittadiui 
insorti, liberava la città che faceva subito dedizione 
ai patriarcato. 11 26 giugno furon consegnate al ma¬ 
resciallo di Marquardo le chiavi deila città ed il ves- 
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siilo di S. Giusto fu alzato fra le grida gioiose di 
«viva iu patrìarcha*, come ci narra un contempo¬ 
raneo* Trieste era ammessa ai Par lamento e trovia¬ 
mo infaLti i suoi rappresentanti ricordati come pre¬ 
sentì nella riunione parlamentare tenuta a Cividale 
il 14 febbraio 1382* Se non che gravi minacele in¬ 
combevano sulla città adriatica e sarebbe stata ne¬ 
cessaria, nel patriarcato, continuità di governo e nei 
friulani concordia d'animi per dissiparli. Àncora 
viveva remine lite patriarca Marquardo quando, il 2 
gennaio 1381, si presentavano al consiglio comunale 
di Udine il vicario patriarcale di Trieste ed un citi a- 
dino, quali nunzi dei comune, chiedendo che fossero 
mandati soccorsi per stornare le minaccio che veni¬ 
vano alla città dei vari potentati vicini fra i quali il 
Carrarese e, senza dubbio, il duca d’Austria* I nunzi 
supplicavano affinchè non andasse perduta «una 
tanta città, una parte così cospicua della Chiesa di 
Àquiieiasj* I soccorsi furono inviali più volte, anche 
nella primavera successiva; se non che intanto il 
patriarca Marquardo moriva ed il Friuli poco ap¬ 
presso era sconvolto dalle interne discordie scoppiate 
tra coloro che volevano riconoscere la nomina del 
prìncipe francese Filippo d’Àlen^on a patriarca com¬ 
mendatario fatta da Urbano VI 1*11 febbraio 1382, 
e quelli che la volevano respingere. Il duca d’Austria 
approfittò deirimpotenza del patriarcato, e per mez¬ 
zo dei suoi fidi casteLlaiiì di Duino, che avevano in¬ 
telligenze con alcuni triestini, fece occupare la città 
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con un colpo di mano. Il nuovo patriarca, sgomento 
per tale nuova, riunì il 22 d’agosLo il consiglio del 
Parlamento perchè gli elesse parere sulle gravi con¬ 
tingenze ed in parlicolar modo sulla «città di Trie¬ 
ste passata per tradimento in altre mani», ma le 
condizioni interne del Friuli impedivano ogni vigo¬ 
rosa azione. 

La perdita definitiva di Trieste fu fatale per il 
Patriarcale, dacché ormai il commercio friulano do¬ 
vette di necessità rivolgersi verso Venezia e si rad¬ 
doppiarono così i legami che stringevano la borghe¬ 
sia e buona parte della feudalità della regione alla 
grande repubblica, uscita ormai vincitrice dalle stret¬ 
te dei genovesi, di Francesco da Carrara, del Re di 
Ungheria e del Patriarca uniti insieme. 

Dissidi interni in Friuli. Il periodo veramente 
glorioso di Marquardo è l’ullima luce del secolare 
principato patriarcale. Lo sforzo che il patri arcalo 
fece in questo tempo per ricuperare ì suoi antichi 
possessi fuori del Friuli fu però inadegualo alla sua 
capacità finanziaria; per sostenerlo, Marquardo fu 
costretto ad alienare alcuni dei cespiti più importanti 
delle sue entrate, e fra queste disposizioni si deve 
ricordare ia vendita di Tolmino e della sua giurisdi¬ 
zione fatta ai Cividalesi nel 1379, i quali vennero 
cosi in possesso della media valle dell’Isonzo e della 
strada commerciale di Skofia Lolta (Bìschofslak) 
da loro riattata. Allo scopo di ravvivare i suoi com- 
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merci ccjn i paesi transalpini, il Comune ottenne pure 
più tardi, dal patriarca Antonio Caetani, nel 1396, il 
diritto di aprire una nuova strada da Cividale a Vii- 
lacco attraverso il valico del Predii, malgrado l’op- 
pasizione di Udine che raffigurava tale riapertura 
dell’antica via commerciale già conosciuta dai Ro¬ 
mani, come rovinosa per tutta la «patria». Non sem¬ 
bra però che il pericolo fosse tanto grande, se ve¬ 
diamo Gemona schierarsi in questo periodo sempre 
con Cividale. Questa, per favorire lo svolgersi del 
commercio, strinse vari accordi coi duchi d’Austria, 
che signoreggiavano la Carinzia. A Tolmino, il co¬ 
mune di Cividale teneva un Capitano il quale custo¬ 
diva i castelli ed il passo; però le spese per la cu¬ 
stodia erano sostenute da una consorteria di cittadini, 
che si occupava anche d’imprese commerciali. Il 
possesso di Tolmino fu oggetto di gravi dissensioni 
in Friuli, perchè gli udinesi mal tolleravano che i 
civj datesi esercitassero il controllo di vie commerciali 
cosi importanti; perciò eccitavano i patriarchi a to¬ 
gliere ai rivali tale possesso. Questa rivalità ebbe 
grandissima importanza nelle vicende friulane e so¬ 
vente determinò i due comuni a schierarsi ora dal¬ 
l’ima ora dall’altra parte nelle dissensioni che divi¬ 
devano il paese. Cividale tenne Tolmino e l’alta 
valle deH’Isonzo in suo pieno possesso dal 1381 al 
1509. E’ certo che sul finire del secolo XIV le discor¬ 
die friulane palesano sempre più chiaramente con¬ 
trasti economici più vasti di quel che fossero le que- 
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stioni tra feudatari che si disputavano Penedità di 
questo o quel casato o eran gelosi dei favori accor¬ 
dati dai patriarchi ai loro famigliarL Esse hanno ini 
aspetto più ampio, sorgendo da competizioni relative 
al predominio su vie commerciali e sulle corrispon¬ 
denti correnti di traffico. 

I successori di Marquardo, insidiati dai potenti 
vicini che suscitavano di continuo fazioni e ribellioni, 
stremati nelle finanze ed inetti, condussero lo stato a 
pieno sfacelo. I Savorgnani si accostavano sempre più 
a Venezia, e con essi sta Udine con parecchie comu¬ 
nità e castelli; dairaltra parte Cividale che insieme 
a Gemona ed a Tolmezzo aveva V aiuto del conte di 
Gorizia e di Francesco di Carrara* signore di Padova 
e principale avversario dei Veneziani. Era questo, in 
massima parie, il vecchio partito che aveva sostenuto 
il patriarca Marquardo nella lotta contro Venezia. Il 
primo cozzo delle due parti avverse avviene durante 
^effimero reggimento del principe francese Filippo 
d*Alenerò a che era difeso da Cividale, Nei primi 
tempi, dopo la morte del re Ludovico d'Ungheria, 
che proteggeva il patriarca, gli Udinesi ebbero il 
sopravvento e riuscirono in breve a far sì che Gè- 
mona, Tolmezzo, il Cadore ed altre terre si staccas¬ 
sero dal partito patriarcale e si unissero a loro; 
1 esercito delta lega campeggiava a Moimacco e scor¬ 
reva sin sotto le mura di Cividale, ma nell 1 autunno 
del I3S3 le soldatesche dei collegati subirono una 
grave sconfìtta presso Rubignacco, L/intervento della 
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regina d’Ungheria e del palriarca di Grado, quale 
delegato del papa, persuase gli Udinesi a rimettere 
le differenze all’arbitrato (di Francesco da Carrara, 
il quale era legato a doppio filo col patriarca ed 
a questo diede piena ragione nel suo lodo. La pace 
fu celebrala neH’agosto 1384, ma ebbe effetti pas¬ 
seggeri; nell’anno successivo, alleatasi con Venezia 
e ricevuto un nobile veneziano come capitano, Udine 
formava una nuova lega. Il 3 aprile Federico Sa- 
vorgnan era aggregato coi suoi discendenti al patri¬ 
ziato veneziano. Il patriarca, spaventato, si rifugiava 
a Padova e di là veniva poi contro i collegati con 
un esercito carrarese comandato da Giovanni da 
Barbiano. I patriarcali ebbero in breve Sacile e 
Porlogruara, assediarono Maniago e Spiìimbergo e 
si spinsero fin sotto Udine: Aquilcia fu saccheggiata 
e recati orribili danni ai villaggi cd alle campagne. 
Un vigoroso assalto dato da Giovanni di Colloredo 
all’esercito padovano sotto Spiìimbergo fece scio¬ 
gliere l’assedio a quella terra; contemporaneamente 
gli Udinesi sbaragliavano un importante distacca¬ 
mento nemico al passo del Torre. La venuta di un 
legato pontificio ottenne una tregua dalle parti, che 
si accordarono nel chiedere la nomina di un 
nuovo palriarca: richiesta accolta dal papa che fece 
rinunciare l'Alengon e nominò alla sede aquileiese 
Giovanni di Moravia. Era un nipote dell’imperatore 
Carlo IV e, secondo le speranze del sommo pontefice 
Urbano VI, avrebbe dovuto ridonare la pace al 
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Friuli. Tale scelta dava però di nuovo la supremazia 
nella regione al partilo autiveueziaoo e doveva esser 
facile supporre che ì partigiani dì Venezia avrebbero 
osteggiato il nuovo patriarca. 

D'altra parte era da prevedersi che uri prelato 
trailo lignaggio, con grandi aderenze, com’era Gio¬ 
vanni. non avrebbe tollerato la supremazia che i Sa- 
vorgnani del casato udinese surrogavano in Friuli, 
Qui sta, in gran parte, il motivo dell’aspro conflitto 
che nel penultimo decennio del secolo Xì scoppiò 
fra il patriarca Giovanni di Moravia e Federico di 
Savorgnano. Il patriarca volendo liberare d un tratto 
lo stato da questa minaccia cercò per prima cosa di 
spezzare la signoria dei Savorgnan su Udine, col 
mutare la forma del reggimento cittadino* Il governo 
di Udine era in quel tempo diviso fra Tarrengo, 
assemblea generale dei cittadini, ed il consiglio da 
questo eletto; elezione nella quale i Savorgnani ed i 
loro aderenti esercitavano, come succedeva in tutte 
lo città il ali mie nell 2 quali prevaleva una potente 
famiglia, un 1 influenza decisiva. Per mutare questo 
stato di cose il patriarca fece stabilire dall 1 arringo 
dei 26 settembre 138S che il governo della città do¬ 
vesse d* allora innanzi appartenere a dodici deputali 
delle corporazioni artigiane* Come si vede, il muta¬ 
mento conduceva la maggiore città frullana ad aver 
una forma di governo uguale a quella delle altre 
ci Ila italiane rette a popolo». Non v’ha dubbio 
che il patriarca avesse saputo abilmente sfruttare 
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dei movimenti di ribellione degli Udinesi contro il 
predominio delia borghesia e dei nobili sin allora 
incontrastato. Si può infatti confrontare la riforma 
di Udine con quella operata a Cividale. alcuni anni 
prima, dai patriarca Ludovico della Torre, il quale 
introdusse 14 popolani nel consiglio per frenare la 
oligarchia nobiliare, e poi anche metterla in rela¬ 
zione con la ribellione degli artigiani civid alesi 
scoppiata nel 1404 quando, sotto la guida di un ma¬ 
stro Ber lui o, costituirono per alcuni giorni un go¬ 
verno popolare di fronte ai comune. Lo sviluppo 
delle classi artigiane era però ancora troppo debole 
e la borghesia ed i nobili troppo forti perchè le 
prime potessero avere stabile vittoria. Da questa ri¬ 
forma veniamo a conoscere quali fossero le arti piò 
importanti di Udine in quel tempo. Notiamo, oltre 
agli artigiani che si trovano dovunque, come sarti, 
falegnami, fabbri, eec., la presenza d’orefici, concia- 
pelli, tessitori, drappieri con ia sottospecie di ber- 
candarii fabbricanti di panni grossolani, scardassa¬ 
tori e sellai. Da altri documenti sappiamo che a Di¬ 
vidale c’erano pure orefici, ina anche armatoli e fab¬ 
bricanti di falci, nonché numerosi pellicciai. Più 
tardi, nel "100, vi vediamo sorta una tessitura di 
pannUana. A Udine, il patriarca Giovanni ottenne 
che taluni arte ri, posti a capo del comune, con¬ 
dannassero a morte il nobile Detalmo Andriottì, uno 
dei principali sostenitori del partilo Savorgnan, e 
ne perseguitassero altri. Ma quando volle porre le 
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mani sul ricchissimo Nicolò Manin, d’una delle prin¬ 
cipali famiglie fiorentine immigrale, il popolo si ri¬ 
bellò; il patriarca dovette fuggire a dividale e Fede¬ 
rico Savorgnan fu richiamato. La parte patriarcale 
non tollerò però la sconfitta subita e pochi giorni 
appresso il Savorgnan venne assassinato da suoi 
scherani mentre si recava alla S. Messa. All’assas¬ 
sinio del capo-parte udinese parteciparono anche i 
nemici ereditari dei Savorgnano di Udine, cioè gli 
omonimi cividalesi che, come abbiamo visto, erano 
discendenti di quei feudatari liberi che erano stali 
privati dal patriarca Gregorio dell’avito castello. Il 
notaio Antonio Belloni, che scrisse nel Cinquecento 
le vile dei patriarchi pubblicale dal Muratori, e rap¬ 
presentava le opinioni correnti a Udine, dice di 
non sapere se il patriarca fosse mosso, nell’ordinare 
la soppressione di Federico, dal desiderio di dare con 
ciò stabilità alla situazione politica in Friuli, o da 
suggerimenti di Francesco Novello da Carrara signo¬ 
re di Padova, oppure dal voler compiacere i Civida¬ 
lesi che egli proteggeva, ai quali aveva confermato il 
possesso di Tolmino. A questo proposito il Paschi ni 
ricorda cne il delitto politico era una piaga caratte¬ 
ristica di quell’età. Ne seguì una violeuta reazione, 
nella quale le case dei contrari al Savorgnan furon 
poste a sacco, i ministri patriarcali vennero uccisi, 
insieme alla matrigna del Savorgnan sospettata di 
esser loro complice per cerLe questioni ereditarie che 
aveva con Federico. Questo episodio ha grande im- 
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portanza per la storia friulana perchè, a vendicarsi 
contro il patriarcato, la famiglia Savorgnacu avida 
di predominio, si strinse sempre piu a Venezia per 
averne protezione ed aiuti, e la scissura non fu mai 
completamente sopita. Vani tentativi di ottenere un 
accordo fra il Patri arca e gli Udinesi furon fatti dal 
consìglio del Parlamento, dal marchese di Moravia, 
dalla stessa Signoria veneziana; furon anche cele¬ 
brate paci solenni nel 1391-92 nel 1393, ma gli animi 
rimanevano sempre divisi* Poco dopo la pace del 
1392, il patriarca assaltava proditoriamente S* Da¬ 
niele e la saccheggiava orribilmente (20 agosto)* Fi¬ 
nalmente, nelTautunno del 1391, la consorteria che 
faceva capo al figlio maggiore dell 7 ucciso Federico, 
Tristano di Savorgnaoo, un animoso giovane di¬ 
ciottenne, decise di sopprimere il patriarca che era 
ritenuto, a torto od a ragione, responsabile dell 7 as¬ 
sassinio, dato che esso era stato compiuto da parti¬ 
giani dei patriarca stesso, e che fra coloro che ave¬ 
vano assalito Federico c'era anche un maresciallo 
patriarcale* La consuetudine medievale deh a ven¬ 
detta voleva che il sangue fosse riscattalo col sangue, 
e già un parente di Federico, Nicolò di Savorgnano, 
aveva ucciso il vescovo Agostino di Concordia, fami¬ 
gliare del patriarca, che si credeva uno degli istiga¬ 
tori del delitto* Del compiono contro il patriarca 
facevano parte uno Strassoldo, due Galloredo, un 
nobile di S* Daniele ed altri* 11 13 ottobre il patriarca 
Giovanni cadeva sulla soglia della porta che mette 
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al castello di Udine sotto i colpi dei congiurali. Chi 
sia stato 1 ? uccisore non si sa, ma naturalmente me 
fu fatto responsabile principale chi aveva 1 T obbligo 
di vendicare la morte del padre, cioè Tristano di 
Savorgnano, Questi però fu assolto insieme agli altri 
congiurali con una bolla papale del 1° agosto 1100, 
nella quale si riconoscevano le circostanze straordi¬ 
narie nelle quali il misfatto era stato compiuto. Tri¬ 
stano era andato, nel 1398, per penitenza, in Terra¬ 
santa insieme al duca Alberto d’Austria, 

Lo sparire del fosco patriarca moravo produsse 
un profondo mutamento nella politica friulana: le 
direttive della politica di Marquardo e di Filippo 
contrarie a Venezia, che Giovanni di Moravia aveva 
seguito con f assistenza di alcuni tra i principali 
ministri di questi suoi antecessori, fra Tal tre del 
nipote del primo di essi, il canonico Marquardo di 
Randek, furono per qualche tempo abbandonate. 

À ciò contribuì il fatto che i Carraresi in quel 
periodo erano uniti a Venezia, Questa aveva aiutalo 
nel 1390 Francesco Novello a ricuperare Padova con- 
Lro i Visconti, Perciò la nomina di Michele da Ra- 
batta, un vecchio ed esperto politico fiorentino, amico 
dei Carraresi e elei Conti di Gorizia, a vicedomino 
del patriarcato falla dal Parlamento friulano, non si 
può considerare come un atto ostile contro Venezia, 
Dalle decisioni del parlamento si vede che i partiti 
si bilanciavano. Infatti quando si presentarono al 
parlamento, da un lato l 1 ambasciatore della Signoria 
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di Venezia chiedendo che fosse falla istanza al capi' 
lolo perone venisse eletto patriarca un veneto e, dal- 
Val Irò F ambasciatore del conte di Orlemburg, do¬ 
mandando il favore deir assemblea per il duca di 
Teck, amico dei Re di Ungheria e preciò anche dei 
Carraresi, la decisione fu incerta e si stabilì di ri¬ 
spondere che il Parlamento non intendeva supplicare 
a favore di nessuno, in particolare, ma di chiedere 
al Papa soltanto la nomina di un buon patriarca, 
A succedere ali s ucciso Giovanni di Moravia il som¬ 
mo pontefice Bonifacio IX nominò alPittìzio deL- 
ranno 1395 un prelato appartenente ad un’illustre 
famiglia romana: Antonio Caetani. TI Friuli, dopo 
le terribili agitazioni che lo avevano sconvolto du¬ 
rante il governo dei precedei! le patriarca, aveva bi¬ 
sogno di pace e le circostanze esterne lo favorivano, 
così che il vioedomino Michele di Rabatla potè aver 
la lode del suo concittadino, il celebre cancelliere 
Coluccio Salutati, di aver saputo render «quasi una* 
nirai uomini feroci e poco meno clic barbari* e con¬ 
segnare così al nuovo patriarca un paese tranquillo, 
Antonio Caelaui ebbe il cordiale aiuto dei Veneziani 
e seppe mantenersi in pace anche col conte di Gori¬ 
zia, al quale rinnovò Pi rivestitura delf&vvocazia aqiii- 
leiese* Purtroppo però il governo del Caetam durò 
poco, giacché nel 1192, ammalatosi, ottenne dal Pon¬ 
tefice di poter rinunziare alTuffieio. E fu un danno 
per il Friuli, che egli aveva saputo saviamente go¬ 
vernare, Al breve govèrno di questo patriarca si do- 
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velie, fra l’altro, una migliore organizzazione della 
cancelleria patriarcale ed il compimento del prezioso 
repertorio dell’archivio conosciuto col nome di The¬ 
saurus Eccle&iae Aquìleiensis. 

Dopo il settennio di Antonio Caetani, il partito 
dei Savorgnano ebbe finalmente un patriarca ad esso 
completamente legato in Antonio Pancera, Tale no¬ 
mina, fatta dal sommo pontefice Bonifazio IX, portò 
ad un rinnovarsi dei dissidi fra i Savorgnano e Udi¬ 
ne coi loro collegati da un lato, e dividale coi suoi 
daU'aUro. I primi persuasero il patriarca a riven¬ 
dicare il possesso di Tolmino e delle chiuse di Plez- 
zo, togliendoli a dividale ohe Taveva avuto, come si 
ricorderà, dal patriarca Marquardo, Lo scopo era 
quello di impedire il traffico per la strada aperta dai 
dividatesi per il valico del Predi!, dividale, dopo es¬ 
sere stata per poco tempo in pace col patriarca, gli 
suscitò contro l’antica fazione carrarese. A rinfoco¬ 
lare la resistenza contro il Pancera giunse in Friuli 
Gregorio XU che cercava scampo dai cardinali suoi 
avversari, che lo volevano deposto, ed ai quali aderiva 
il patriarca. A dividale si riunì il concilio posto sotto 
la protezione di Roberto di Baviera, Re dei Romani, 
e questi raccomandò il Papa ed i cardinali e prelati 
che lo seguivano alia protezione dei collegati contro 
il patriarca. Il Papa giunse a dividale il 26 maggio 
1409. Le sessioni del breve concilio durarono dal 6 
luglio al à settembre ed ebbero luogo nel vetusto 
duomo di dividale. Gcmona, gli Spilimbergo, ì Prata 
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e la maggioranza dei feudatari friulani erano con 
dividale e così la riunione potè aver luogo tranquil¬ 
lamente. I Savo rg nano cercarono però, per compiacere 
i loro amici Veneziani avversi al buon vecchio Papa 
loro concittadino, di farlo prigioniero* Riuscirono sol¬ 
tanto ad appropriarsi delle salmone della comitiva 
papale: il Papa riuscì ad imbarcarsi a Porto Lati- 
sana ed a veleggiare per Rimini, dove dimorò sotto 
la protezione dei Mal atesta* La prevalenza degli Udi¬ 
nesi fu però momentanea, perche dividale ed i suoi 
collegati ricevettero soccorsi dal conte di Orlemburg 
che unito al conte di Gorizia, risollevò le loro sorti* 
Ad un tratto parve che le speranze del partito vene¬ 
ziano cadessero così miseramente per la politica 
troppo debole ed incerta della Signoria. 

La politica dei due contendenti aveva coin¬ 
volto il Friuli nella lotta asperrima, che si com¬ 
batteva fra Venezia ed il re d* Ungheria, Sigì- 
smondo, per il possesso della Dalmazia. I dividalesi, 
infatti., cercarono di ottenere da Giovanni XXIII la 
nomina di Ludovico duca di Teck, a patriarca, c ciò 
con V appoggio di Sigismondo di Ungheria e dei 
conti di Orlemburg e di Gorizia, Il Friuli divenne 
campo eli battaglia fra Ungheresi e Veneziani* Ge¬ 
store erano però riluttaoti ad impegnarsi nella lotta 
e mandarono nel dicembre del 1410 un loro nobil¬ 
uomo, Paolo Zane, per procurare una tregua fra i 
partiti contrastanti e per ovviare alla nomina di un 
patriarca favorevole al re d’Ungheria che nel odo- 



BREVE STORIA DEL FRIULI 


181 


tempo aveva pure avuta la corona di Germania. La 
tregua fu ottenuta, ina durò poco. Vano fu il tenta¬ 
tivo fatto da Tristano Savorguan e dai suoi parti¬ 
giani di trovai' protezione contro 1*imminente discesa 
dell’esercito di re Sigismondo d’Ungheria, con un 
trattilo stretto coi duchi d’Austria nell’ottobre 1411. 
A questo trattato, nel quale Udine otteneva per sé 
e per i suoi collegati la protezione dei duchi, verso 
la promessa di aiutarli a porre i propri ufficiali 
nelle città, terre e castelli friulani, fino alla venuta 
del nuovo patriarca, comuni e feudatari non vollero 
aderire. Il 5 giugno 1411 il patriarca Pancera, impo¬ 
tente a dominare uua così aggrovigliata situazione, 
era stato intanto nominalo cardinale dal Pontefice 
Giovanni XXIII e poco appresso aveva rinunziato 
alla carica patriarcale. 

Nel dicembre del 1411 Filippo Scolari, generale 
di un esercito di re Sigismondo d’Ungheria, en¬ 
trò a Udine e vi pose un capitano, sfrattandone Tri- 
slano Savorgnan ed i principali suoi aderenti. Invano 
Tristano tentò due volle nel 1412 (30 marzo e 1 giu¬ 
gno) di rientrare a Udine, invano con sottili maneggi 
cercò di rientrare in grazia presso il re: il rivolgi¬ 
mento fu completo. Gii avversari dei Savorgnan eb¬ 
bero per otto anni il governo di Udine e la preva¬ 
lenza nel Parlamento; nel settembre del 1412 i !>eni 
di Tristano Savorgnan furon confiscati, il suo palazzo 
fu rovinato, egli stesso ed i suoi partigiani banditi. 
Ludovico duca di Teck (cognato del conte di Orlem- 
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burg, rappresentante imperiale in Friuli), che il re 
Sigismondo, con procedimento nuovo, aveva nominato 
egli stesso Patriarca ai primi del 1412, sembrava 
saldamente assiso sul trono, fi 12 luglio di quel- 
Tanno, il conte Enrico IV dì Gorizia, quale rap¬ 
presentante di Sigismondo Re dei Romani (olire cne 
d’Ungheria), diede al nuovo patriarca, in una so¬ 
lenne riunione del parlamento friulano convocato a 
Dividale, l'investitura temporale del patriarcato ed il 
patriarca prestò all'inviato di Sigismondo Tomaggio 
feudale ed il giuramento di fedeltà all 1 Impero, Dopo 
di che il conte lo pose nel segrio patriarcale. Fu 
questa Tultima grande cerimonia del Sacro Romano 
Impero svoltasi in Friuli 

La caduta del governo patriarcale. Pochi anni 
bastarono, però, a mutare radicalmente la situazione. 
Tristano Savdorgnan, da Venezia, che gli aveva dato 
ospitalità e larghi aiuti, non posava; egli conservava 
ancora nel Friuli castelli, amici, ricchezze, e potenti 
aderenze in Italia e fuori, P aldi colarmeli te notevole 
fu ta resistenza che egli oppose nel marzo del 1418 
al re Sigismondo, quando questi discese in persona 
ai Friuli ed Invano pose Tassedio al castello di Àriis, 
nel quale il Savorguano si era chiuso. La Signoria 
veneta, d’altra parte, combatteva una lotta fierissima 
contro il re Sigismondo, perchè questi aveva mani¬ 
festato il proposito di ricuperare Padova e Verona 
che i Veneziani avevano tolto agli Scaligeri ed ai 
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Carraresi, vicarii dell’Iinpero, oltre che rivendicava 
la Dalmazia all’Ungheria. Il patriarcato, congiunto 
d’alleanza agli Ungheresi, era ormai soltanto un ele¬ 
mento dti questa gran lotta. Nel 1113 furon stipulate 
tregue quinquennali fra i contendenti, ma spirate 
queste, si riaprì la lotta, ed un esercito veneziano 
penetrò in Friuli. Il patriarca Ludovico si trovava 
in condizioni critiche, perchè da un lato Sigismondo 
non poteva assisterlo con grandi aiuti, impegnalo 
com’era contro i Turchi ed in Dalmazia, dall’altro 
il paese era stremalo di forze e il governo patriar¬ 
cale affatto senza denari, i feudali indebitati e in 
buona parte già avvinti da segreti patti con Venezia, 
le comunità rovinale nei commerci dalle guerre con¬ 
tinue. Nessun aiuto poteva venire al patriarca dai 
conti Goriziani, scaduti in potenza, anche se il conte 
Enrico IV, come parente dell’imperatore Sigismondo, 
aveva da lui ricevuto uffici di una certa importanza. 
Enrico era però uomo dappoco ecl Enea Silvio Picco- 
lomini (indi Papa Pio II) che lo conobbe, lo descrive 
come sordido, sempre vestito di panni rozzi e bi¬ 
sunti, dedito al bere ed amante di giocare con pastori 
e contadini. A questo degenere discendente dell’illu¬ 
stre prosapia, Sigismondo diede, il 2 luglio I ti5, 
rinvestitura della contea di Gorizia, del palalinato 
di Carinzia, della giurisdizione di Flambro e della 
contea di Heunburg. E’ la prima investitura della 
contea goriziana data direttamente dall'imperatDre, 
di cui ci sia notizia, ed è verisiniile l’ipotesi che 
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fosse un alto di cautela, fatto in previsione della 
caduta del patriarcato e della venuta dei Veneziani 
in Friuli, 

Ma ritorniamo alla situazione del patriarca Lu¬ 
dovico. Neiraprile 1418 scadevano le tregue quin¬ 
quennali fra Venezia e Sigismondo. Decisivo fu in 
questo momento, il mutamento avvenuto a Cividale. 
Questa città era stata da molti anni il centro della 
politica contraria gii Veneziani; nelle sue mura ave¬ 
vano trovato ricetto gli avversari più strenui di co¬ 
storo. come Giacomo di Carrara, ed essa manteneva 
continui rapporti col fratello di questi, Marsilio, rifu¬ 
giato in Germania, e con Brunoro della Scala, allora 
in Ungheria. Venezia voleva farla finita con questo 
nido di nemici, e sin dal 13 aprile 1418 Nicolò de 
Porlis. ambasciatore cividalese a Venezia, riferiva che 
la Signoria era decisa ad impadronirsi di Cividale 
a qualunque costo. Questa minaccia da parte di 
Venezia non poteva a meno di preoccupare grande¬ 
mente i maggiorenti cividalesi i quali, d’altra parte, 
erano in sospetto del patriarca e di Udine perchè 
avevano accolta nelle loro mura non pochi profughi 
udinesi del partito di Tristano di Savorgnano. Questi 
esiliati dovevano aver poi una parte importante negli 
avvenimenti successivi. 

Allo spirare delle tregue Cividale, trepidante por 
la minacciosa situazione, cercò con ogni mezzo che 
Venezia e il patriarca venissero ad un accordo me¬ 
diante la cessione di Sacile alla Signoria: anche nel 
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Parlamento i deputati di Cividale dichiararono aper¬ 
tamente che essi non ritenevano possibile sostenere 
la guerra. Se non che raccordo non intervenne per 
l’opposizione del patriarca e degli Udinesi. Intanto 
l'esercito veneziano faceva progressi ed i Cividalesi 
mandarono loro inviati a Venezia per cercare di ve¬ 
nire ad un accordo colla Signoria. I patti furono 
molto gravosi e ci furono contrasti nelFarrengo con¬ 
vocato a Cividale per discuterli., Alcuni cittadini 
erano riluttanti ad accettare un trafilalo che avrebbe 
posto la città sotto la signoria di Venezia, ciò che 
voleva dire la fine del principato temporale dei pa¬ 
triarchi. Ma il pericolo era* estremo e, vedendo le 
cose precipitare, gl’inviati di Cividale a Venezia eb¬ 
bero i pieni poteri. Così il 13 luglio 1419 strinsero 
con la repubblica di Sau Marco un’alleanza offen¬ 
siva e difensiva che decise le sorti del Friuli, per¬ 
chè in tale modo l’esercito veneziano ebbe una base 
poderosa nel centro del patriarcato. Altre comuuità 
e famiglie parlamentari seguiron lesempio di Civi¬ 
dale; così il 11 agosto Sacile e nella seconda metà 
dello stesso mese, buona parte delle terre oltre Ta- 
gliamento aprirono le porte ai Veneziani ad ecce¬ 
zione di Praia dove, dopo valida resistenza, dovette 
arrendersi il 23 settembre il poderoso castello di 
quell’anlica famiglia, il più illustre ceppo feudale 
dei Friuli, li castello di Prata fu raso al suolo dai 
Veneziani vincitori e gli ultimi discendenti di quegli 
antich feudatari si rifugiarono in Ungheria e non ri- 
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[ornarono mai più in patria. Il loro seggio al Parla¬ 
mento fu dato più Lardi ad una famiglia estra¬ 
nea al Friuli, i Floridi, ai quali la repubblica di 
Veneria diede rinvestitura degli anticlii feudi del ca¬ 
sato esiliato. Tris! ano Savorgnan tentò invano VII 
settembre Vassallo di Udine; la città doveva resistere 
ancora fino al Vanna successivo. Gli Udinesi tenta¬ 
rono aneti 7 essi di venire ad un accordo con Venezia, 
ma invano, perchè i maggiorenti, animati da ciechi 
sentimenti di rancore, ponevano sempre come condi¬ 
zione principale quella che Tristano di Savorgnano, 
i suoi parenti, i suoi partigiani non dovessero rien¬ 
trare in città; condizione assurda, che la Signoria di 
Venezia si guardò bene dalVaccettare, Nell 1 ottobre, 
a risollevare le sorti dei patriarcali, scese in Friuli 
un grosso corpo di Ungheresi che campeggiò il 25 
novembre dinanzi a Civici ale, insieme al Patriarca 
ed ai Goriziani verniti in soccorso di questi. Ma Civi- 
dale accolse nelle sue mura un piccolo corpo vene¬ 
ziano al comando di Carlo de" Pii, così che la città 
potè sostenere validamente Vassedio. Malgrado lo 
sforzo delle bombarde ed i tentativi tVapproccio con 
macchine belliche, gli assediane a nulla riuscirono 
ed il 16 dicembre si ritirarono verso Udine, di dove 
poi gli Ungheresi ritornarono in patria* Sembra che 
nei vani assalti a Cividale, cadesse prigione il conte 
Enrico di Gorizia* Il patriarca, vistosi perduto, ab¬ 
bandonò tosto il Friuli. Nella primavera del 1420 Ve¬ 
nerei io veneziano, al comando di Filippo Àroelli, occu- 
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pnva senza grande resistenza il Feltrino ed entrava 
in Friuli, il ti giugno 1-120 gli Udinesi si acconciarono 
ad aprir le porte ai Veneziani. Seguirono l’esempio 
di Udine, durante quella prima metà di luglio, Ge- 
inoua, Tolmezzo colla Carnia, Venzone, S. Daniele e 
con ciò tutta la provincia fu iu mano della Repub¬ 
blica. CoU’esercilo veneziano, rientrò a Udine, dopo 
nove anni d’esiiio, Tristano Savorgnan, in soieime 
processione, portando egli stesso lo stendardo di 
S. Marco. L’avventuroso e fortissimo cavaliere friu¬ 
lano con chiudeva così la sua drammatica azione 
politica. Essa era cominciata nel 1391, colia terribile 
vendetta da lui tratta dell’uccisione di suo padre Fe¬ 
derico, e li ni va dopo epiche lotte combattute contro 
l'impero ed il patriarcato, nel 1120, colla soppres¬ 
sione del principato civile aquileiese. I Veneziani 
che a Late ardimentosa poliLica dovevano il possesso 
della grande ed importante provincia friulana, die¬ 
dero in essa per più secoli una posizione del tut¬ 
to preminente alla famiglia Savorgnan, da tempo 
ascritta, come sappiamo, al loro patriziato. Tate po¬ 
sizione era espressa nel titolo di «primario della 
patria del Friuli» che veniva dato al capo della 
famiglia. 

II tramonto del potere patriarcale costituisce un 
fatto di grande importanza storica per il Friuli non 
tanto per iL cessare del governo del prelato aquileiese, 
la cui influenza, a ben guardare, era nel complesso, 
così debole che il paese si poteva dire diretto da 



m 


?. S. LEÌCHT 


un'oligarchia costituita dai membri parlamentari, 
quanto perchè a questo vacillante potere si sosti¬ 
tuisce la poderosa e consapevole potenza di Venezia, 
Con ciò il Friuli, che sìn’allora era stalo di continuo 
campo disputato delle influenze degli imperatori boe¬ 
mi, dei conti di Gorizia, dei Carraresi, degli Scaligeri, 
olire che di Venezia, fu ridotto per sempre nelFor- 
hita della politica italiana, e ciò non solo per una 
coercizione esteroma perchè ciò era divenuto il 
volere della parte prevalente delta popolazione, si 
trattasse d'appartenenti ad uno od all’altro partito. 
Certo si è che i Lenta!ivi latti dal patriarca Ludovico 
di Teck per ricuperare il principato andarono falliti, 
ed anche quando più Lardi ^imperatore Massimi¬ 
liano riuscì a sovercniare i Veneziani e ad occupare 
gran parte dei Friuli, i Friulani Raffrettarono, appe¬ 
na fu loro possibie, a rialzare lo stendardo di S. 
Marco. Ciò contrasta molto con i continui mutamenti 
di partito, colte frequenti leghe con lo straniero, che 
furono una triste caratteristica della politica friulana 
prima del 1420, 

Naturalmente qualche pensiero nostalgico verso 
il periodo patriarcale non poteva mancare, special¬ 
mente in grandi famiglie che durante quel periodo 
avevano governalo il paese, coperto uffici militari di 
grande importanza, esercitato ambascerie nelle corti 
straniere. Un riflesso di tali sentimenti ben naturali 
si può vedere in una breve opera che un letterato 
friulano, il conte Girolamo di Porci a, scrisse nel 
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1567 per illustrare gli ordinamenti della «Patria del 
Friuli», ove ricordava, con evidente rimpianto, i 
tempi nei quali essa si reggeva «più a forma di re¬ 
pubblica che di principato» e altri accenni a simili 
sentimenti troviamo anche in qualche cronista del 
colo XV. Se non che la maggior parte dei friulani, 
ponendo a riscontro questi danni col vantaggio di 
esser protetti da uno stato polente qual era quello, 
veneziano, dovevano veder questo prevalente a ciuci¬ 
li. 11 pericolo d’invasioni d’oltralpe era, infatti, mi¬ 
naccioso nei secolo XVI, come lo era sialo sul finire 
del XV, quando Pier Paolo Vergario il vecchio, nei 
suoi giovani anni esule in Friuli da Capodistria, sua 
patria, osservava mestamente che i Friulani sta¬ 
vano molto bene «con somma libertà e con leggi 
-mitissime, ma erano funestati dagli odi di parte per 
■ i quali soffrivano i capi ma anche il popolo, e che 
«c’era sempre da temere dai Tedeschi dal cui s att¬ 
igue era nato il patriarca [Giovanni] ucciso». Non è 
quindi il caso di biasimare i Friulani che si diedero 
a Venezia, dato che vi furono spinti da una ferrea 
necessità. Perdevano, ò vero, il diritto di governarsi 
da sè, ma almeno diventavano sudditi non d’un poten¬ 
tato transalpino, ma d'una grande potenza italiana 
che, per quanto non scevra dai vizi che deturpavano 
la vita pubblica di quei tempi, era il miglior esem¬ 
pio, in Italia, di stabilità e di saggezza politica, un 
grande focolare d’umane lettere, il maggior centro 
librario del mondo d’allora, oltre che sede incompa- 
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rabile delle arti più squisite, di cui irradiava il culto 
in tutte le sue provincie italiane e d'oltremare. 

11 Goriziano e Pordenone nel Quattrocento. La 

caduta del Patriarcato ebbe ripercussioni importanti 
anche nel territorio della contea di Gorizia. Ciò si 
comprende facilmente pensando ai vincoli feudali che 
univano il Conte al Patriarcato, al desiderio costante 
delia casa di Gorizia d’avere una parte preponderante 
negli affari interni dello stato aquileiese, ai legami che 
al dinasta goriziano stringevano tante case feudali del 
Friuli patriarcale che ne avevano beni e giurisdi¬ 
zioni in feudo, e più di tutto al predominio che i 
conti esercitavano quasi regolarmente nel Patriarcato, 
quali Capitani generali, durante la vacanza della sede. 
Ciò naturalmente viene a cessare colla signoria di 
Venezia. Non si deve tacere, però, che negli ultimi 
cinquantanni lo scadere della potenza dei conti ne 
aveva resa l'influenza assai più debole che per l’a- 
vanti. Questa decadenza dipende da più cause: in 
primo luogo dal passaggio aLla casa d’Austria dei 
possessi dei conli nel Tirolo in buona parte nella 
Corinzia e nell’Istria interna. Ai conti, oltre ai pos¬ 
sessi in Friuli, restò soltanto il territorio intorno a 
Lienz ed alcune minori giurisdizioni in Carinzia ed 
in Sliria. Le continue guerre avevano indebolita la 
casa. Come già dicemmo, per liberarsi dai debiti 
contralti con usurai ebrei, il conte Alberto nel 1364 
aveva stretto un patto ereditario coi ciuchi d’Austria, 
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chiamati a succedere nelle sue terre, qualora egli 
fosse morto improle: patto che preluse al contratto 
definitivo di successione reciproca di Austriaci e 
Goriziani nel 1394, per il caso di estinzione dell’un n 
o dell'altra casa. Una terza causa si deve poi vedere 
senza dubbio nella decadenza della razza; gli ultimi 
conti appaiono gente rozza, di poco intuito politico. 
Abbiamo già visto quale quadro disgustoso faccia il 
celebre Enea Silvio dei costumi di Enrico IV. Ricor¬ 
diamo che quando questi ebbe il vicariato imperiale 
di Feltre e Belluno daiTimperatore Sigismondo in¬ 
viò a prendere possesso il suo coquus magisteri il 
quale, secondo gli antichi usi delle case feudali, era 
asceso dal governo delle peutole comitali a più alte 
fortune. Si comprende come principi siffatti potesse¬ 
ro avere poca influenza; tuttavia Enrico IV ebbe 
fino all*ultimo una parte notevole nelle cose del pa¬ 
triarcato: nel 1412 diede, per incarico di Sigismondo, 
rinvestitura del Friuli al nuovo patriarca Ludovico di 
Teck, più lardi lo assistè colle sue milizie nelle lotte 
coi Veneziani, finché cadde prigione negli avveni¬ 
menti guerreschi del 1119. La sconfitta definitiva dei 
Patriarchi e la caduta del Friuli in potere di Venezia, 
costrinsero il conte, che aveva riacquistata la libertà 
a prezzo di molto oro, a piegare la fronte agli avve¬ 
nimenti: difatti nel 1424 egli si acconciò a ricevere 
dal doge di Venezia, in piazza S. Marco, rinvesti¬ 
tura dei suoi feudi; così si riconosceva vassallo di 
Venezia. Da quel giorno, sino all’estinzione della casa 
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goriziana, avvenuta nel 1500, i conti vissero quasi 
sempre nel castello di Lienz in Corinzia e lasciaron 
governare il Goriziano ai loro ministri: ciò che diede 
adito alla Signoria di Venezia di spadroneggiarvi 
molto spesso, malgrado le proteste di costoro. Questo 
largo influsso veneziano nel Goriziano in quel perìo¬ 
do, condusse naturalmente ari un rafforzarsi del* 
l’elemenLo italiano, che già era numeroso, benché al 
seguito dei conti ci fossero molli tedeschi. Gorizia 
si era venula ingrandendo nei secoli SUI e XIV, e 
dal primitivo nucleo ristretto al colle s’era estesa 
nel piano dove, fin dal 1210, si teneva un pubblico 
mercato settimanale. Nel 1307 l’abitato aveva avuto 
da Enrico III diritti cittadini, reiezione dei magi¬ 
strati, l’esenzione da dazi ed altri privilegi; nel 
1455, poi, il conte Giovanni aveva concesso alla città, 
dotata di mercati periodici sin dai primi anni del 
secolo XIII, il diritto di foro permanente. Sicché il 
modo di formazione della nuova città non fu, in fon¬ 
do, molto diverso da quello che avvenne a Udine, 
pur a tanta distanza dì tempo. Il suo consiglio era 
presieduto dal gastaldo di Gorizia con forma di auto¬ 
nomia limitata simile a quella che troviamo nei co¬ 
muni cittadini del patriarcato. Ordinamenti comunali 
troviamo pure a Cormons. Gorizia era il centro del 
governo: vi risiedeva ii Capitano della città che era 
il rappresentante del Conte ed il capo delle forze mi¬ 
litari. Alle sue dipendenze slava il Burgravio o ca¬ 
stellano che presiedeva al castello di Gorizia, ampio 
edificio restituito splendidamente alla sua primi- 
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Uva imponenza dai restauri del 1936-37 {1)> per la 
parte amministrativa e giudiziaria v J era il gastaldio 
coniratae , dai quale dipendevano gli altri gastaldi 
dei vari possessi comitali con ordinamento conforme 
a quelli del Friuli patriarcale. Ai prini del 1400 
furono estese alla contea le Con&itut*on°& patriae Fo¬ 
rtuiti approvate, come vedemmo, nel 1366, dat Parla- 
mento friulano. Di guisa che, per quanto la politica 
dei conti fosse sovente avversa al patriarcato prima, 
ed a Venezia poi, in realtà gli ordinamenti, le leggi, 
i costumi dei Friualni erano nella contea e nel ter¬ 
ritorio patriarcale, a un dipresso, i medesimi: con¬ 
dizione di cose che si muta poi radicalmente, quanto 
agli ordinamenti, quando al posto dei conti di Gorizia 
subentra, dopo la guerra di Cambrày, il dominio 
austriaco* Allora il distacco fra Goriziano e Friuli 
veneto divenne progressivamente sempre più forte 
dal punto di vista degli ordinamenti. 

Una posizione mollo elevata nella contea ebbero 
alcune famiglie di feudatari friulani che si traspor¬ 
tarono nel Goriziano, come i della Torre Valsassi.ua> 
i Colloredo, gli Strassoldo, ed altre estranee come 
i Cast-elbarco, i d’Àrco, ecc* 

Oltre ai possessi Goriziani che intersecavano i! 
dominio veneto (i principali erano i territori di Lali- 
sana, Codroipo, Mortegli ano, Pezzuole, Trivignano, 
Belgrado, Castelnuovo) c’era poi sempre, verso po¬ 


ti) Si veda la bella descrizione storica fatta da R. 
M ♦ Costar, nel suo libro; Gorizia ed il suo castello, 
Gorizia, 1937, 
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nenie, l’importante signoria austriaca di Pordenone. 
Qui ìa signoria dei principi tedeschi non aveva avuto 
alcuna notevole influenza sulla lingua e sulla cultura 
degli abitanti, se si eccettui qualche nobile (come i 
Ragogna) che era accettato come familiare dai duchi. 
À governare il territorio di Pordenone era inviato un 
Capitano che riuniva in sè i poteri militari ed ammi¬ 
nistrativi ed apparteneva per solito a qualche grande 
famiglia fendale sovente estranea al Friuli e apparte¬ 
nente ad altri possessi austriaci. À capo del comune 
di Pordenone Vera un podestà che governava la città 
insieme al consiglio eletto dai cittadini. D’intorno sta¬ 
vano alcuni feudatari, come i Ragogna di Torre, i 
Panciera di Zoppala. Coi primi il comune Pordeno¬ 
nese stava sui piede dell 1 armi e nel 1402 queste 
latenti ostilità portarono ad un tragico episodio che 
trovò il suo cantore nel poeta Gentile da Ravenna 
allora professore a Cividale. Il conflitto derivò da 
un tentativo del Ragogna di Torre di impadronirsi 
di Pordenone mediante una congiura: il capitano au¬ 
striaco Nicolò Mordax avrebbe dovuto essere ucciso 
e la terra messa a sacco. La scoperta della trama 
indusse ì Pordenonesi a terribile vendetta: essi in¬ 
fatti, entrati di sorpresa nel castello il 12 aprile 
14G2j vi appiccarono fuoco, abbruciandovi Giovanni 
di Ragogna, sua moglie e dodici famigliali, DalTec- 
cidio si salvaron soltanto tre figlioletti del Ragogna: 
terribile esempio delie atroci vendette che insangui* 
narono cosi di frequante quell’età» 



III. 


V ETÀ VENETA 


I! Friuli occidentale sotto il governo venezia¬ 
no. Venezia diede grande importanza all’acquisto del 
Frinii e ne aveva ben ragione, giacché esso le assi¬ 
curava ii possesso di grandi vie commerciali e le 
dava il modo di disporre la difesa dei suoi possessi 
in terraierma, sulle Alpi e lungo la linea delTIsonzo, 
À governare la nuova provincia fu posto un patrizio 
che doveva aver coperte già altre cariche e la scelta 
fu sovente ottima, tanto che non pochi fra ì Luogofe- 
fienili della «Patria del Friuli* divennero poi dogi. 
Il Luogotenente era assistito da un vicario esperto in 
cose legali, da un maresciallo che doveva esser pure 
un patrizio veneto, da un tesoriere, ailro patrizio, 
K Fidine, come a Sacile e in altri luoghi, i Veneziani 
posero dei Capitani quali governatori, 11 territorio 
friulano non dipendeva però intieramente dal Luogo¬ 
tenente, perche alcune parti stavano in diretta dipen¬ 
denza da Venezia. Così accadeva di Latisana che era 
stata infeudala ai patrizi veneti Vendramxn; di Por¬ 
denone, che dopo la conquista fattane dalTÀlviano, 
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gli fu concessa in feudo coi relativo territorio già 
appartenente ai duchi d’Austria. Così pure, quando 
Ci vi date nel 1557 ottenne di staccarsi col suo terri¬ 
torio sulla sponda sinistra del Torre, dal rimanente 
della 'ipatria», essa fu governata da un Provveditore, 
patrizio veneto, indipendente pure dal Luogotenente. 
Quando poi fu eretta la celebre fortezza di Palina- 
nova a guardia del confine verso gli stati austriaci, 
capolavoro, in quei tempi, dell'ingegneria militare, 
essa e il suo territorio dipesero dal Provveditore ge¬ 
nerale. un patrizio pure di grande autorità mandato 
a governarla con mansioni militari. OlLre a questo, 
c’erano poi i possessi del patriarca d’Aquileia che 
si trovavano in una condizione speciale, perchè que¬ 
gli ne godeva le rendite che formavano parte della 
pensione di 3000 ducali annui d’oro assicurata dalla 
repubblica di Venezia al prelato in seguito alla con¬ 
venzione stipulata ira essa ed il cardinale Ludovico 
Trevisan, che il sommo pontefice aveva nominato pa¬ 
triarca dopo la morte di Ludovico di Teck. 

Anche nelle terre soggette al Luogotenente c’era 
però tutta una varietà di situazioni, una diversa dal¬ 
l’altra, perchè una parte delle Lerre dipendeva di¬ 
rettamente da lui, le così delle «ville comuni», men¬ 
tre molle altre costituivano le giurisdizioni di enti 
ecclesiastici, feudatari e comuni, ed il governo vene¬ 
ziano aveva conservato a costoro i loro particolari 
diritti, ed in corrisponiìenza a questo aveva pure 
conservato il Parlamento friulano nel quale tali ec- 
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clesiastici, feudali e comuni avevano diritlo d’aver 
seggio. Naturalmente il Parlamento non aveva più 
poteri politici, perciò non poteva ingerirsi nelle rela¬ 
zioni cogli stati esteri che erano d’esclusiva compe¬ 
tenza di Venezia. Le sue anLiche funzioni militari 
erano molto ridotte perchè s’occupava della di¬ 
fesa del paese soltanto in quanto partecipava alle 
spese per le fortificazioni e per altri servizi di guer¬ 
ra. Gli fu pure tolta la giurisdizione che aveva sui 
feudatari e il potere di giudicare in seconda o terza 
istanza delle sentenze dei giudici locali. Tutto ciò fu 
trasferito ai tribunale del Luogotenente. Da questo 
poi era concesso, in certi casi, di ricorrere ai tribu¬ 
nali della Dominante. Tuttavia anche con funzioni 
cosi ridotte, il Parlamento rimaneva sempre il princi¬ 
pale corpo della «Patria» e perciò era oggetto di 
grande gelosia, in parlicolar modo da parte di Udine, 
che oltre ad essere la residenza del Luogotenente, e 
quindi il luogo ove i friulani da questi dipendenti 
dovevano recarsi per accedere ai suo tribunale, avreb¬ 
be voluto avere una posizione del tutto predominante, 
come era d’altre città soggette alla signoria di Venezia, 
quali Padova, Vicenza, Verona. Altra ragione di ge¬ 
losia era costituita dalle precedenze nelle cerimonie 
pubbliche: i deputali che avevano il governo del co¬ 
mune di Udine l’ottennero sui «Deputati della pa¬ 
tria», magistratura che sostituiva in molti negozii 
pubblici il Parlamento, quando esso non era convo¬ 
cato. D’altra parte i Savorgnani volevano avere. 
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come patrizi veneti, un seggio nell’assemblea con 
precedenza sugli altri parlamentari, eccettuali i couti 
di Porci a. Da ciò ragioni di interminabili controver¬ 
sie e di tentativi continui di diminuire la posizione 
del Parlamento net governo del Friuli. Ciò si vide 
sopra tutto nello sforzo di togliere importanza alle 
funzioni legislative dell’assemblea. Esse erano eser¬ 
citate, anche nel periodo veneziano, dal Parlamento, 
però sotto il controllo del governo della dominante, 
giacché il Senato doveva dare la sua approvazione 
alle riforme. I parlamenLari dovettero sostenere una 
lotta vivace contro i Luogotenenti che avrebbero vo¬ 
luto che le modifiche della legislazione avvenissero 
per accordi fra essi, il comune di Udine e la Signoria 
di Venezia. Alla fine però il Parlamento ebbe ragione 
e conservò la sua antica funzione legislativa. A tale 
attività dobbiamo una riforma delle «costituzioni 
della patria», effettuata fra il 1422 ed il 1477, colla 
quale non solo furono soppressi o modificati molti 
capitoli, ma vennero introdotti settanta capitoli nuovi 
Tale riforma portò ad un ravvicinamento di questo 
codice della regione friulana alle uorme del diritto 
comune, particolarmente per quello che riguarda le 
forme processuali, le tutele, la potestà patema, le 
successioni. Al diritto comune si ricorreva, secondo 
il testo di questa riforma, quando mancassero uorme 
particolari. Il Senato avrebbe voluto che le Costitu¬ 
zioni della «patria» prevalessero sugli statuti locali, 
ma l’azione dei comuni, e particolarmente di Udine, 
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fece sì, invece, che fosse deciso il contrario, Perciò 
agli stallili locali rimase pieno vigore. I Luogotenenti 
proposero più volte* nelle relazioni che inviavano al 
termine del loro governo, una riforma per la quale 
si riducessero le numerose giurisdizioni nelle quali 
si divideva la «Patria»; si trattava, scrisse uno di 
essi, di 16 prelature, d'altrettanti comuni, di 54 ca¬ 
stelli che avevano giurisdizione, quali di prima, quali 
di seconda, quali infine di terza istanza: ciò che por¬ 
tava grandi difficoltà neiramministrazkme delLa gìu- 
stiza, Taluno di essi propose perfino la soppressione 
del Parlamento, ma il governo di Venezia, fermo 
nella sua massima di rispettare lo status quo esi¬ 
stente al momento della dedizione* respinse queste 
proposte, t 

La piu importante riforma che il Senato intro¬ 
dusse nell'ordinamento del Friuli fu la costituzione 
del corpo della Contadinanza: riforma che fu con¬ 
dotta a termine dopo lunghi dibattiti fra il Parla¬ 
mento ed i rappresentanti dei villaggi friulani da¬ 
vanti ai grandi corpi dello stato veneziano* Ma di 
questo vedremo in seguito. 

La cultura friulana uei secoli XIV-XV- La 

unione di gran parte del Friuli a Venezia apre una 
era di maggior tranquillità per la regione nostra e 
rende sempre più stretti i legami suoi con la vita e 
la cultura italiana, legami che erano solidissimi an¬ 
che prima, ma che subivano gli effetti delie alterne 
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vicende guerresche. Un 1 importante manifestazione di 
questo carattere italiano della vita intellettuale friu¬ 
lana nelFetà patriarcale, si ebbe nelle pitture eseguile 
nel duomo di Udine ai tempi di Bertrando, nelle 
quali, a detta degli storici friulani cinquecenteschi 
che le descrissero, eran effigiati i grandi poeti ita¬ 
liani del Trecento, Del Petrarca sappiamo già che 
egli fu a Udine al seguito delPimperatore Carlo IV 
mentre era patriarca Y illustre Marquardo. Quanto a 
Dante, vi è un'antica tradizione che asserisce una 
sua venuta in Friuli: tradizione che trova qualche 
appiglio nel ricordo che il grande poeta fa del Ta¬ 
glia mento nei poema ed iti quello della Locuzione 
friulana «ce fasta?» che si trova nel trattato dan¬ 
tesco De vulgari eloquio , La presenza di tanti fioren¬ 
tini in Friuli nei primi decenni del secolo XIV può 
spiegare Vinteresse delPÀlighleri per la regione. Se 
il poeta fu ospite di Gherardo da Camino a Treviso, 
tale soggiorno potrebbe avergli dato occasione ad una 
breve gita in Friuli. Del resto, alla corte dei patriar¬ 
chi convennero eminenti italiani come Guido de Bai- 
si o, Old rado da Ponte, Guido de Guisis illustri lutti 
nelle dottrine giuridiche; nel tempo stesso vari perso¬ 
naggi friulani ebbero cariche importanti nella chiesa, 
come Piìeo di Prati che fu arcivescovo di Ravenna 
e cardinale, Iacopino del Torso prolonotario aposto¬ 
lico e poi anch'egli cardinale, Tiberio di Porcia ve¬ 
scovo di Brescia; altri furon chiamati ad egregi uf¬ 
fici come Corrado Boi imi eletto capitano del popolo 
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di Firenze, un Cucugna ed un Colloredo podestà a 
Padova, uno Spilimhergo ed un Polcenigo a Treviso. 
Non molto ricco è nel Duecento e nel Trecento il mo¬ 
vimento artistico e talvolta dinota influenze transal¬ 
pine. Cosi le graziose chiesette gotiche sperse nelle 
valli del Torre e del Natisene furono opera di archi¬ 
tetti slavo-Iedeschi, che continuarono la loro attività 
anche nel secolo XVI; il bellissimo ponte di Cividale 
(distrutto nel 1917 per causa della guerra) fu co¬ 
struito da un architetto carinziano; così pure dello 
stile tedesco risente l'antica porta gotica del duomo 
di Udine e ne derivano bellissimi trittici della Car- 
nia; preziosi pezzi d’oreficeria dei tesori di S. Da¬ 
niele e di Cividale, che son pure opera d’artisti di 
oltr’alpe. Negli stessi splendidi templi che il forte 
sentimento religioso di quell’età seppe erigere a Ge¬ 
mella ed a Venzone si notano certi caratteri teutonici, 
benché dovuti ad architetti nostrani. Queste influenze 
sono naturale portato degli stretti rapporti commer¬ 
ciali e dei frequenti legami politici colle finitime re¬ 
gioni transalpine. D’altra parte, non mancano nume¬ 
rose opere di schietto carattere italiano, coinè la 
chiesa di S. Francesco di Cividale, insigne monu¬ 
mento ancora in parte romanico (iniziato nel 1285), 
e l’altra, pure assai bella, dedicala allo stesso S. 
Francesco a Udine, di più spiccalo carattere gotico, 
entrambe ornate d'affreschi; e così il duomo di Udi¬ 
ne opera di architetti veneti del secolo XIV. quello 
di Spilimhergo del XIII. i palazzi comunali di Ven- 
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zone (1), Cremona, Cividale, Pordenone. Di grande 
importanza son pure le pitture che ornano la cripta 
del Duomo d’Aquileia attribuite al secolo XII, e così 
le pitture delle chiese abbaziali di Sesto [e di Suma- 
ga], L’affresco della dedicazione del duomo di Ve mo¬ 
ne, quelli di recente scoperti nel duomo di Udine, a 
S. Francesco e a S. Biagio a Cividale e altre ancora. 
[Il grande influsso, anzi il movente della vita pittorica 
in Friuli, fu determinato, dalla metà del secolo XIV, 
da due artisti della scuola emiliani: Vitale da Bologna 
e Tommaso da Modena, la cui operosità, diretta per 
il primo, indiretta per il secondo, si riflette su tutta 
la produzione delia seconda metà del XIV secolo, 
quando, logicamente, si comincia a sentire forte 
l’influenza della scuola veneta]. Tuttavia malgrado 
l’importanza di queste opere, il movimento artistico 
friulano si deve riconoscere inferiore a quello che 
fioriva nel secolo XIV nelle altre provi ncie della 
Venezia. Più tardi invece, nel secolo successivo, il 
paragone non è affatto sfavorevole al Friuli. 

Lo stesso accade per le lettere e per le scienze. 
La corte patriarcale fu sempre un centro di studi 
e così l’episcopio concordiese, i capitoli e le badie. 
Ben si comprende che un paese agitato da continue 


(1) Questo stupendo edificio fu gravissimamente dan¬ 
neggialo durante la seconda guerra mondiale da bombe 
lanciate da aerei alleali: [esso è stalo ricostruito nel 195(1 
nelle stesse forme e con un paziente lavoro di recupero e 
rimessa in opera dei frammenti recuperati]. 
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guerre all’esterno e da sanguinosi dissidi all’interno, 
trovasse molti osi acoli a partecipare al movimento 
elle diede tanti nomi illustri all’Ilalia, Tuttavia un 
certo fervore di sLudì ci dovette essere anche in 
Friuli, se troviamo già nel Trecento alcuni nomi di 
friulani fra i docenti delle Università di Padova e 
di Bologna: un Francesco di Spilimbcrgo, un la* 
copo da Udine, un Nicolò di Foroiulio, un Bartolo¬ 
meo detto pure de Foroiulio si vedon compresi fra i 
dottori fci artilms (qualifica che comprendeva la me¬ 
dicina, la matematica e anche Farle notarile) ed 
anche altrove. Di quel secolo fu il famoso scrittore 
di cose mediche Mondino di dividale, il dettatore 
Lorenzo d’Aquileia, il poeta Pace di Gemona, del 
quale si conserva un frammento di poema Ialino in 
lode dei Torriani. Più numerosi sono i nomi di do¬ 
centi universitari friulani dei secolo XV, nel quale 
troviamo, fra .gli altri, ricordo di un grande predica¬ 
tore: Leonardo da Udine. Si può asserire pertanto 
che già prima che iL Friuli venisse in possesso di 
Venezia, esso era animato da un movimento di stu¬ 
di, sia laici che religiosi, in relazione con i centri 
di cultura del Veneto e dell’Emilia. Conforme alla 
natura bellicosa del nostro paese è invece il fatto 
che la celebre scuola di scherma italiana del Medio 
Evo debba aL Friuli il nome e l’opera del notissimo 
maestro Fiore dei Liberi di Prem ari aceo. In altro 
campo rese celebre il nome della pairia il santo apo¬ 
stolo Odorìco da Pordenone, frate minore, che portò 
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la tede Cristiana sin nelle lontane Indie ed è nove¬ 
rato dalla chiesa fra i beati e dalla scienza ira i 
primi e più arditi esploratori dell’Asia (f 14 gen¬ 
naio 1331). 

In questo periodo, fra il 1300 ed il 1400, dobbia¬ 
mo ricordare che il linguaggio friulano ci appare con 
sempre maggior frequenza in forma scritta. Il primo 
esempio che ne abbiamo è cos Litui lo da un fram¬ 
mento della matricola d’una confraternita cividalese 
scoperta dal Corgnali, Esso appartiene al secolo 
XIII; nel XIV abbiamo documenti sempre più nume¬ 
rosi e particolarmente interessanti sono i frammenti 
d’una grammatica e d’esercizi in linguaggio friulano 
che servivano agli studenti della scuola dì notariato 
di Cividale, scoperti da Flaminio Pellegrini e illu¬ 
strali dallo Schi affini. 

Nell’età patriarcale, il friulano sembrava av¬ 
viato a divenire il volgare scritto che avrebbe doyuto 
sostituire il latino in tutti quei casi nei quali, local¬ 
mente, chi scriveva non era pratico di quella lìngua. 
Così troviamo scritti in friulano i rendiconti dei ca¬ 
merari di Udine, di Cividale, di Gemona, cioè di uo¬ 
mini esperti di affari ma non di lettere, ai quali era 
affidato il governo delle finanze dei nostri comuni. 

Colla caduta del governo patriarcale, venuto il 
Friuli in strette relazioni con Venezia e con le altre 
provincie soggette a S. Marco, il veneto guadagna 
rapidamente terreno nella regione friulana, dove del 
resto ne era già diffusa la conoscenza come lingua 
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degli affari. La repubblica però aveva in epici tempo 
già adottato, come linguaggio ufficiale, accanto al 
latino, l’italiano sia pure infarcito di parole tratte 
dal dialetto veneziano: così la signoria di Venezia 
fini colTesser strumento di diffusione della lingua 
italiana che, del resto, non era sconosciuta in Friuli, 
anche prima della dedizione, dato che vi dimoravano 
tante famiglie toscane. 

I rapporti divenuti continui, dopo il 1-120, con 
un grande centro di cultura e d’arte qual’era Ve¬ 
nezia, diedero grande impulso al movimento intellet¬ 
tuale friulano. 

Dalla metà del '-100 tutto il movimento arlistico- 
let ter ario dimostra una vitalità intensa nella regione. 
Sono soltanto principi!, ma assai interessanti. La 
scuola dei Da Tolmezzo che coprì di affreschi e di 
belle pale intagliate tante chiese del Friuli, il Bellu- 
nello che ne illustrò altre, sono i primi rappresen¬ 
tanti di un movimento che dà poi nel ’500 meravi¬ 
gliosi risullali. Udine dà ai primi del quattrocento 
u,n buon archileito, Nicolò Lionello, che s’era di¬ 
stinto come orafo ncll’ultitno periodo patriarcale ed 
erasi mischialo anche alla politica, come nemico dei 
Savorgnano. Egli fu autore della preziosa loggia 
comunale di Udine. 

Per le lettere si possono ricordare il cividalese 
Antonio Cremese che fu Ira i precettori di Carlo IV, 
il dictator Giovanni de Pitacolis di Venzone, l’an¬ 
tiquario e bibliofilo Guarniero d’Arlegna che foudò 
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a S. Daniele, col suo testamento del 1477, una bi¬ 
blioteca pubblica ricca di preziosissimi codici, ed 
altri. Fra i dotti friulani eccelle in questo periodo 
Paolo di Udine, detto Paolo Veneto, che fu professore 
di teologia neU’niversilà idi Padova e fu chiamato 
titoologorum monarca». E non dobbiamo dimenticare 
che l’arte della stampa s’introduce abbastanza pre¬ 
sto: Cividale ebbe i primi libri a stampa del Friuli 
dallo stampatore girovago Gerardo di Fiandra nel, 
1480, mentre quattro anni di poi, a Udine, si stam¬ 
pava dallo stesso Gerardo la traduzione in volgare 
delle Costituzioni della Patria, opera del pordenonese 
Pietro Edo o Capretto o del Zoccolo che dir si voglia. 
Questo movimento ha in sè tale energia da non es¬ 
sere arrestato neppure dai terribili guasti delle inva¬ 
sioni turchesche, nè dalla lunga e disastrosa guerra 
derivata dalla lega di Cambrai, nè dai rivolgimenti 
sociali del 1511: anzi è nella seconda melà del secolo 
XVI, al cessare di questi fatti, che esso dà i suoi bei 
frutti. Egli è che esso ha la sua radice in un pro¬ 
fondo mutamento sociale. Il regno dell’aristocrazia 
feudale finisce, e incomincia quello delle borghesie 
cittadine. Il governo di Venezia, togliendo ogni fun¬ 
zione politica preminente ai feudatari, li spinse con 
questo ad aprirsi altrimenti la via agli onori ed alla 
ricchezza. Li vediamo pertanto combattere sotto le 
bandiere di S. Marco, o anche sotto altre bandiere, 
sopratutto sotto quelle dell’Impero, nelle lotte contro 
i Turchi, oppure rivolgersi alle carriere civili. Non 
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pochi scelsero queste ultime e vediamo così due 
Cornelii dell*antica famiglia dei signori di Castello* 
che adottarono il cognome di Frangipani, divenire 
famosi avvocati ed uno di essi cosultore della Re¬ 
pubblica veneta, per la quale scrisse un importante 
opuscolo sulla dominazione dell’Adriatico. Un altro 
illustre avvocato fu Marcantonio dì Prampero e così 
uno dei castellani della Fratiina. Non tutti però ave¬ 
vano tali tendenze pacifiche. Gli stessi Prampero che 
diedero al foro varii dottori in utroque, combatterono 
coi Veneziani a Cipro, lasciarono uno dei loro nelle 
accanite lotte per la conservazione di Candia alla 
Crìstinatà, ebbero tre morti nella guerra di Gradisca 
ed uno nelle battaglie per Negroponte. Ma si capiva 
che questi uomnii bellicosi eran proclivi, come scris¬ 
se G. di Prampero, -<ad avventure, bravate, vendette». 
I magistrati veneziani si dovettero preoccupare di 
dar fine agli odi gentilizi. E J famosa, a questo pro¬ 
posito, la pace solenne che il procuratore dì S, Marco 
Alvise Mocenigo riuscì a far celebrare nel 1568, a 
Venezia, fra le due fazioni dei Savorgnan e dei Col¬ 
lorado, dopo decenni di lotte sanguinose, li paciere 
li esortò a dimostrare invece il loro spirito bellicoso 
nelle lotte contro i Turchi ed essi ascoltarono tale 
monito e ben trentacinque castellani parteciparono, 
secondo le indagini condotte da E. del Torso, alia 
battaglia di Lepanto il 7 settembre 1571, ed 11 la- 
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sciarono la vita arditamente pugnando nelle opera¬ 
zioni di arrembaggio (1). 

Allri fra tpiesti feudatari, ottennero uffici nelle 
corti straniere, ciò che era poco ben visto, come si 
comprende, dalla Signoria di Venezia; ma ciò dipen¬ 
deva, in buona parte, dalla gelosia delParislocrazia 
veneziana verso la nobiltà di lerraferma, che soltanto 
per eccezioni era ammassa a far parte del Maggior 
Consiglio di Venezia. Si pensi che per così lungo 
tempo, quanto al Friuli, ebbero questo onore soltan¬ 
to i signori di Savorgnano del ramo di Tristano, det¬ 
to «dello scaglione». 

D’altra parte quelli che rimanevano in patria e 
venivano ad abitare in città, imprendevano una 
gara di lusso con la borghesia, nella quale avevano 
facile vittoria i mercanti arricchiti coi commerci che 
rifiorivano sotto la ferma e pacifica signoria vene¬ 
ziana. Scrittori del luogo ci mostrano come chi cam¬ 
biò il modo di vivere a Udine e lo rese più signorile 
e fastoso, non furon già i feudatari venuti ad abitarvi 
oppure gli antichi nobili cittadini, bensì i conti An¬ 
tonini, famiglia mercantesca, arricchitasi straordina¬ 
riamente nel Cinquecento, oriunda da Amaro, mode- 


(1) Nella battaglia di Lepanto (1571), secondo lo stu¬ 
dio che E. del Torso fece su Silvio di Porcia, combatterono 
otto castellani della famiglia di Colloredo, sei di Savorgna¬ 
no, cinque di Maniago, quattro di Strassoldo, due di Sal- 
varolo. due della Torre-Valsassina, un di Porcia, un di 
Montereale, un della Frattina, un Freschi di Cucanea. 
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sto villaggio della Carnia. Ma questo ci spiega anche 
perchè le arti, che si accompagnano a tale fastosità, 
siano prettamente italiane, dacché se l’aristocrazia 
feudale aveva ancora sentiti rapporti feudali, politici 
ed anche famigli ari con genti d’oltralpe, la borghe¬ 
sia invece traeva la sua radice dalla Lombardia, 
dalla Toscana o dalle provincie venete o dal basso 
popolo friulano e perciò latino. La vittoria del par¬ 
tito veneziano conduce, in fondo, alla vittoria di que¬ 
sta classe sociale. La prevalenza della borghesia udi¬ 
nese nel Parlamento divien così forte, che Perniila 
Cividale, dopo aver tentalo invano, nel 1435, di otte¬ 
nere che il Luogotenente risiedesse per una parte del¬ 
l’anno nelle sue mura, nel 1533 domandò ed ottenne 
il suo distacco e la coslituzione di un territorio sepa¬ 
rato; e più tardi sorsero violente e interminabili 
dispute nel Parlamento stesso per la precedenza 
pretesa dai rappresentanti di Udine su lutti gli altri 
membri. 

Come accadde delle altre borghesie cittadine ita¬ 
liane, questa borghesia udinese, composta in parte 
da commercianti arricchiti, in parte da notai, avvo¬ 
cati, medici, ecc„ un po’ alla volta fu spinta a creare 
una nuova aristocrazia, formata dai cosiddetti «nobili 
di consiglio»;molti di essi investironoiloro capitali in 
proprietà fondiarie, in livelli o crediti ipotecari e 
cosi vivevano di rendita o mobilmente» come dice- 
vasi. Questa nuova nobiltà cittadina s’affiancò così a 
quella più antica e alcuni cercarono d’acquistare 
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giurisdizioni che ior permettessero d’aver seggio in 
Parlamento, mentre alili ottennero titoli dalla repub¬ 
blica di Venezia o dalplmpero, Giova ricordare che 
molti feudatari abbandonarono, nel contempo, gli 
aviti castelli e vennero ad abitar in città, e ciò ac¬ 
cadde non solo a Udine, ma anche a dividale, a Ge¬ 
nuina, a Pordenone, ecc*, così che si ebbe mesco¬ 
lanza Ira nobili antichi e nuovi e parentadi fra loro* 
Alcuni dei nobili cittadini si dedicarono alla carriera 
forense e vi di verniero celebri avvocati, come Antonio 
de Nordis dì Dividale, Fabio della Forza di Udine, 
ed altri poi salirono sulle cattedre universitarie come 
un Calmo, un Ottellio, un Decisili, un Mantica: ma 
di ciò vedremo più lardi* 

A questo mutarsi delle condizioni sociali si ac¬ 
compagnano nella nostra regione gravi cambiamenti 
nei rapporti fra le plebi e le classi dominatrici* I 
nuovi bisogni rendono queste più avide di denaro e 
desiderose di nuove forme economiche che lo prò- 
caccino, d’onde continui attentati all’antico assesta¬ 
mento consuetudinario. D’altra parte le plebi, nel 
contempo, avevano acquistata maggior coscienza di 
sè: avevano militato nella milizia paesana (cernide), 
contro gli avversari, avevano visti antichi dominatori 
cader di sella e salire dei nuovi. Così si accende una 
sorda lotta fra rustici e feudali, fra plebei e borghesi, 
che divampa* come si vedrà tra breve, in episodi 
sanguinosi. 
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L’ invasione dei Turchi e la guerra contro 
l’impero. Il disagio delle plebi è reso ancor più forte 
dalle sventure che travagliarono il paese fra la fine 
del secolo XV e il principio del XVI. 

X primi cinquantanni della dominazione vene* 
ziana erano stati molto tranquilli. Alla repubblica 
era riuscito persino di segnare, nel 1445, la pace col 
cardinale patriarca d’Aquileia Ludovico Trevisan 
successo nei 1439 al duca di Teck. In questa pace 
rimanevano al patriarca le terre d’AquUeia, S. Vito 
e S. Daniele in piena sovranità, mentre lutti gli altri 
possedimenti temporali del patriarcato erano ricono¬ 
sciuti in legittima signoria della repubblica. Il trat¬ 
tato, concluso con l’approvazione dei tre Capitoli di 
Aquileia, Cividale e Udine, poneva il Friuli al sicuro 
da ogni tentativo dei patriarchi di ricuperane lo stato, 
ciò clic aveva Invece sempre sperato Ludovico di 
Teck, finché era in vita, tessendo continue macchi- 
nazioni. 

Stavano dunque le genti friulane in profonda 
pace, quand’ecco scalettarsi l’invasione dei Turchi 
che, imbaldanziti per le continue vittorie riportate 
nei Balcani, dopo aver già minacciali i confini friu¬ 
lani nei 1415, si spinsero nel 1472 fino allTsonzo. 
Nel febbraio di quell’anno una grossa banda investi 
l’agro di Monfalcone e devastò i paesi intorno allT- 
sonzo, dove fece danni e prese circa 600 infelici pri¬ 
gionieri che trascinò seco nella ritirata. Il Parlamento 
inviò a Venezia il già ricordato Nordis, che rappre- 
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sentava dividale nell’assemblea, per chiedere prov¬ 
vedimenti militari, ed infatti negli anni 1472 e 1474, 
in seguito a tali richieste, furono fatti vari! lavori di 
fortificazioni nella regione i sentina (1). Ma poco gìj- 
varono questi deboli ripari dinnanzi alla furia degli 
invasori. Essi, nel 1477, sconfitto il generale vene¬ 
ziano Giovanni Novello, guastarmi orribilmente tutti 
i villaggi del basso Friuli fra Flsonzo e Ja Livenza; 
nel 1478 j>oi ritentano i passi di Gradisca, ma 
trovatili difesi, risalgono Flsonzo, passano nella valle 
del Fella e di Studena e tentano I 5 ingresso in Gamia 
per il Cason di Ganza: colà però sono respinti. Àn¬ 
cora più terribile fu poi F incursione del 1499 in cui, 
per la debolezza d'uno Zaiitani, comandante delle 
truppe veneziane, furon lasciati scorrazzare per la 
pianura friulana fino a Porcia. Sanudo riferisce che 
bruciarono 132 villaggi d’onde portare n via robe e 
prigioni; a Valva sono una banda dì ottocento rustici 
armali cercò di far loro fronte, ma invano, e pote¬ 
rono ripartire indisturbati con le loro prede. La Re¬ 
pubblica cercava di provvedere alle difese: nei 1478 
aveva costruito ripari fra Lucinico e Gradisca cui 
concorsero LuLte le città di terraferma; nel 1500, te¬ 
mendosi nel marzo una nuova discesa dei barbari, 
mandò Leonardo eia Vinci nelle valli del Vipacco e 
delTlsonzo per studiare un piano di difesa e sembra 


(1) Per queste vicende si veda ora E. Mar con, 
La ci Uà di Monfalcane. Udine. 1949, p. 205 e seg. 
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die il grande ingegnere proponesse un sistema di 
briglie per alzare il livello dell’acqua in quei nostri 
fiumi* Le devastazioni prodotte dai terribili invasori 
portarono alla necessità delFintroduzione di coloni 
nella provìncia: cosi nei pressi d’Aquiteia, nei luogo 
della distrutta Camarcio, fu costituita F odierna Villa 
Vicentina con agricoltori introdotti da Vicenza dai 
nobili Gorgo. 

Appena rimesse un po’ le popolazioni dal terri¬ 
bile rovescio, nuovi danni preparavano loro te di¬ 
scordie suscitate fra la Repubblica veneta e lTmpe- 
ro dalla morte del Fui timo conte di Gorizia, Leonardo. 

Leonardo era successo nel 1482 a suo padre 
Enrico IV: egli fu una pallida figura ed ebbe costan¬ 
te Insogno dell 1 aiuto altrui per mantenere una larva 
di potere, I Turchi gli guastarono il territorio nelle 
incursioni che abbiamo ricordato più sopra, ma egli 
non diede alcun’opera per respìngerli: ebbe invece 
a litigare coi Veneziani perchè questi, ne 1Finiziare 
alcune fortificazioni per proteggere il paese dalla 
terribile minaccia, avevano occupati alcuni suoi ter¬ 
reni, Il conte Irritato perchè Venezia non gli dava 
ascolto, stava, come si disse, a Lienz e lasciava 
governare i possessi friulani dai suoi ministri; egli 
era strettamente legato all*Austria e nel 1490, morto 
farciduca Sigismondo, erede presuntivo della contea, 
fece una pubblica dichiarazione per la quale il Gori¬ 
ziano doveva, alla sua morte, passare all'Impera¬ 
tore, Intanto, per togliersi le brighe coi Veneziani, 



214 


P* S. LEICHT 


nel 1497 fece cambio ooITimperatore cedendogli i 
possessi che la sua casa aveva a Cormons, Belgrado, 
Gas Lei nuovo e Codroipo contro altri beni Lu Germa¬ 
nia * La repubblica protestò asserendo che quei pos¬ 
sessi erano dirigine feudale e facendosi forte delle 
investiture che gli ultimi conti avevan ricevute a S, 
Marco: perciò, in caso di devoluzione, quei possessi 
avrebbero dovuto ricadere a lei* Tuttavia alla morte 
di Leonardo, avvenuta a Lienz il 12 aprile 1500, gli 
austrìaci, che gin possedevano nel cuore del Friuli 
la contea di Pordenone, vennero in possesso dei vasti 
domini della casa Goriziana, 

Ciò fu semente di lunga guerra e causa noti ulti¬ 
ma della celebre lega di Cambra!. Nel 1508 la Re¬ 
pubblica, che era aliapogeo dalla sua potenza, cre¬ 
dette, con rapida mossa, di poter rivendicare i suoi 
diritti. 11 suo generale Bartolomeo d’A hi ano scon¬ 
fisse i tedeschi nel Cadore prendendoli in mezzo, 
a Pieve, fra due colonne venete, l una comandata 
dal valoroso capitano friulano Gerolamo di Savor- 
gnano, proveniente dalla Maurìa, Fai tra da Belluno, 
e poi, attraversata con le lruppe vittoriose la Gamìa, 
scese al piano, espugnò e mise a sacco Corra Gas, 
occupò Gorizia e, coir aiuto della flotta, rivolgendo 
TassalLo dal lato di Prosecco, prese infine Trieste, 
La resa di Gorizia avvenne il 22 aprile: il giorno 
antecedente Pordenone aveva aperte le porte ai Vene¬ 
ziani e nella stessa data era staio occupato anche il 
contado austriaco di Belgrado* Pordenone ed it suo 
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territorio furori poi investiti dal doge a Bartolomeo 
d’Alviano, il 20 giugno seguente, come premio delle 
sue fulminee conquiste. Ahimè, dovevan esser per¬ 
dute con altrettanta rapidità poco appresso! 

Il 4 dicembre 1508 fu stretta la lega detta di 
Cambra! fra Impero, Francia, Spagna e il Papa e 
in primavera, sconfitto Tesercito veneziano alla Chia¬ 
ra d’Àdda, quasi tutta la terra ferma, meno Treviso 
e il Friuli, cadde in potere dei nemici di S, Marco, 
Nel luglio 1509 le 1 ruppe imperiali attaccarono dai 
due ìali il Friuli, Il 5 luglio, Antonio Bider tiuecio da 
Yenzone con mi pugna dei suoi compaesani ed alcu¬ 
ni militari veneziani riusciva a respingere V assalto 
di un corpo di tedeschi guidati dal duca di Brun¬ 
swick: T-entusiasmo dei difensori fu tale che alle 
operazioni presero parte anche le donne, tra le quali 
la nobile Anastasia di Prampero che fuse i vasellami 
di peltro per far pallottole di fucile* All'altro estre¬ 
mo del Friuli, Monfalcoue, sotto la guida di Àutouio 
Loredan, ributtava con gran valore il condottiero im¬ 
periale Marco SitLic, Ma lo sforzo maggiore degli 
austriaci fu fatto verso la fine di luglio. Fra il 2G ed 
il 28 l'esercito tedesco, guidalo dal duca di Brunswick 
Fece un tentativo contro Udine ma poi si ritirò senza 
combattere e rivolse invece tutte le sue forze contro 
dividale. Nei duo giorni successivi bruciò tutti i vil¬ 
laggi fra Gormons e il Natisene e smantellò la rocca 
di Rosazzo; poi si accampò sotto le mura della cit¬ 
tà, Questa che aveva debole presidio capitanato da 



216 


P. S* LEICHT 


Federico Contarmi, e fu poi soccorsa da una piccola 
ina valorosa schiera guidata da Antonio da Pietra- 
sani!, venne bombardata per due giorni con artiglie¬ 
rie di grosso calibro fra le quali un mortaio che 
gettava palle d'altre un quintale. Gli assediati oppo¬ 
sero validissima resistenza, non solo per la gagliardi a 
del presidio, ma beo anche per la intrepidezza dei 
cittadini fra ì quali si distinsero Zenone de Porli s, 
Almi baie Salone e Girolamo Loca tei li. Il 1 CJ agosto 
Giampaolo Gradini go, Provveditore Generale delTe- 
sercito veneziano in Friuli, tentò di soccorrere la 
citta movendo da Udine con un certo numero di 
slradìotti, colla cavalleria castellana comandata da 
Tiberio Farcia, e colle cerni de di Antonio Savorgnan, 
ma, presso Remanzacco, fu sconfitlo dal conte Cri¬ 
stoforo Frangipane di Veglia; le truppe veneziane 
ebbero motti morti fra ì quali il Porcia, Giovanni 
dì Prampero, Viviano di Spìlimbefgq ed altri valo¬ 
rosi; lo stesso generale GraeJjeuigù iti ferito e potè 
a mala pena essere riportato a Udine, Intanto gli 
Austriaci tentavano l'assai Lo per una breccia aperta 
dalle loro artiglierie. I difensori, con disperala ener¬ 
gia respinsero Ire volte i nemici e V ultima, usciti 
fuori della breccia, li posero in tale rotta che Tindo- 
mani levarono il campo e sì ritirarono verso Cor- 
mons. La fama della coraggiosa condotta dei Friu¬ 
lani si sparse in tutta Italia e canzoni popolari can¬ 
tarono rinvida fermezza dei Cividalesi ed il valore 
eroico di Antonio Bidernuccio e dei suoi compagni 
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di Venzone alle chiuse del Fella, paragonate alle 
Termopili. 

Anche a Monfalcone fu mirabile la difesa, il 14 
luglio i509, a merito della coraggiosa popolazione 
guidata, come già si disse, dal provveditore Lore- 
dan. La città fu assalita da tedeschi e croati, fian¬ 
cheggiali da una turba di contadini avidi di bottino, 
ma i cittadini dopo 11 ore di continua lotta respin¬ 
sero gli assalitori dalle breccie prodotte dall’artiglie¬ 
ria; circa 200 dei loro rimasero sul campo (1). 

La vittoria fu molto benefica a Venezia, per la 
quale rappresentò un primo raggio di luce dopo i 
disastri dei mesi precedenti. Dal lato orientale, però, 
ci furono gravi danni, giacché dividale perdette 
tra l’agosto e il settembre le chiuse di Plezio 
(FliLsch) e Tolmino, luoghi forti e per lei importan¬ 
tissimi perchè le assicuravano il commercio delle 
vie del Predii e di Bischofslack, oltre al possesso del¬ 
le ricchissime miniere di mercurio d’Idria messe in 
valore nell’ultimo decennio del secolo XV dalle in¬ 
dustri iniziative d’una società commerciale cividale- 
se. Tale perdita fu colpo gravissimo alla prosperità 
dell’antica città friulana. 

Nel 1509 cadde pure in potere della casa d’Au- 
slrìa l’antichissima città di Aqui lei a, che, sebbene 
ormai del lutto desolala, era sempre la sede spirituale 


(1) Si veda l'ampia descrizione che fa di questi fatti 
d'armi Mons. Mar con, o/r. ciL, p. 223 e seg. 
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del patriarcato* Da quell'anno sino alla soppressione 
di questo grande istituto ecclesiastico, i patriarchi 
non posero mai più piede nella loro antica metro¬ 
poli, clVera ridotta ad un povero abitato, infestato 
dalla malaria e dai malviventi. 

La guerra continuò con alterne vicende e con¬ 
tinui saccheggi e desolazioni negli anni successivi, 
I Veneziani, che in tanti disastri non potevano tener 
fermo dovunque e talvolta smarrivano Lamino, non 
seppero opporre valida resistenza dove più ne era 
bisogno* A rendere più ardua la situazione soprav¬ 
venne anche nel 151011 la peste che infierì partico¬ 
larmente a Udine, a Cividale ed in molte altre terre, 
ed un grandissimo terremoto che abbatte un numero 
considerevole di edifici a Gemona, a Cividale ed a 
Tolmino, Mei settembre dei 1511, sopraggiunto un 
grosso esercito tedesco sceso dal Bellunese, le poche 
forze esistenti in Friuli concentrate dinanzi a Sacite, 
si ritirarono, ed Antonio Savorgnan, comandante delle 
milizie paesane, fece dedizione al nemico* Su questa 
gravissima defezione ritorneremo più innanzi, ora ba¬ 
sterà dire che in seguito ad ess, Saciìe, S, Daniele ed 
Udine stessa, Gemmi a e più tardi Cividale dovettero 
aprir le porte alLcsercito austriaca, e, ciò che fu più 
dannoso.il 19 settembre il presidio veneto di Gradisca 
cedette vilmente al nemico; Venezia e con lei l’Italia 
avevano perduto per secoli quel territorio così pre¬ 
zioso per la difesa dei confini orientali. Fra il 1511 e 
il 1513 le sorli furono alterne. Nei novembre del 151], 
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ritiratosi il grosso dei Tedeschi verso Verona, il Friuli 
rialzò le bandiere di S. Marco, e fu stipulata una tre¬ 
gua die avrebbe dovuto dar adito a Ir aliati ve di pace; 
so non che il 12 dicembre 1513 gl’imperiali ruppero 
ferie, occupando d’improvviso la fortezza di Marano, 
favoriti dall’ignobile tradimento dello sciagurato prete 
Bartolomeo di Mortegliene, Riarse la guerra. 

Nel febbraio del 1514, entrato in Friuli un nuo¬ 
vo esercito imperiale, Udine, considerate le forze 
mollo superiori dei nemici, coll’assenso dei magi¬ 
strati veneti, decideva di sottomettersi e la seguiva 
tutto il paese. Il 11 felibraio anche Tolmezzo, fedelis¬ 
sima a Venezia, saputo che tutto il Friuli era ormai 
in mano degli imperlali, si piegò ad arrendersi ai 
commissari di Massimiliano. Girolamo Savorgnan, che 
in un celebre discorso aveva invano eccitati a resi¬ 
stere i suoi concittadini, con soli 60 balestrieri, ma 
fidando nell’aiuto dei suoi animosi contadini, si get¬ 
tava nella vetusta rocca d’Osoppo, deliberato a di¬ 
fendersi fino ati’estremo, IL conte di Veglia, Cristo- 
foro Frangipane, comandante dell’esercito tedesco 
mise il 16 febbraio il campo fra Gemona ed Osoppo 
e per quarantasei giorni strinse con diuturni bom¬ 
ba rd amen ti ed assalti la fortezza di cui Gerolamo 
Savorgnan ed il connestabile Teodoro dal Borgo 
dirigevano con animo gagliardo le difese. Soccorsi 
di vettovaglie mandate animosamente da S. Daniele, 
e forse da altri luoghi vicini, dacché l'animo delle 
popolazioni era profondamente ostile agli austriaci, 
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permisero ai difensori di tener fermo fi neh & gTim- 
periali, saputo che il generale d'Àlviano era entrato 
in Friuli con buon nerbo di truppe veneziane, decì¬ 
sero di sciogliere Tassodio per andargli incontro. 
Dinanzi a Pordenone avvenne una fiera battaglia fra 
l'avanguardia veneziana comandata da Malatesta Pa¬ 
glioni e le truppe imperiali. Queste subirono una 
completa disfatta (1), L'Àlviano, ripreso e messo a 
sacco Pordenone il 30 marzo 1514, si volgeva verso 
Udine. GTimperiali sciolsero il campo e per il Canal 
del Ferro iniziarono la ritirata, che il Savorgnan e 
le sue truppe molestarono a piu riprese. Gerolamo 
Savorgnano rientrò rapidamente a Udine, salvandola 
così dal saccheggio delTinesorabile Aìviano, Le città 
friulane che ancora obbedivano all’Impero, riapri¬ 
rono, tutte, le porte all'esercito veneto e s'iniziò così 
per la maggior parte del Friuli una lunga era di 
pace che doveva durare fino alla guerra di Gradisca. 

Il Goriziano nel Cinquecento, Le infiltrazioni 
protestanti. La guerra di Gradisca, Abbiamo già 
dello come Toccupazione del Friuli patriarcale, per 
opera della repubblica veneta, avesse rotto gran parte 
dei vincoli di natura pubblica che legavano fra loro 
le due parti del Friuli- questo distacco fu compen¬ 


ti) Su questo tatto d'armi vedasi lo scritto del mio 
dilettissimo Michele imm, L e i c h t, La rotta de Te¬ 
deschi in Friuli, nelle Memorie Storiche Foroghi!iesi XXI t, 
Udine, 1926, p> 1 e seg. 
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sato fino al 1500 dalla grande influenza che Venezia 
esercitava sul Goriziano a causa della debolezza dei 
conLi. Per il volger di 15 mesi, fra il 1508 ed il 1509, 
in seguito alla rapida conquista di Bartolomeo d’Al- 
viano, la contea fu in possesso dei Veneziani, che re¬ 
staurarono la rocca di Gorizia e le fortificazioni di 
Gradisca, ma ai primi d’agosto del 1509 il duca di 
Brunswick era a Gorizia e d’allora in poi tutto l’an- 
Lico territorio comitale restò in possesso della casa 
d’Austria. Ciò portò con sè, naturalmente, la venuta 
di funzionari appartenenti all’alta nobiltà tedesca, 
come gli Eck, i Khevenhùller, i Thonhàusen, gli 
Iierberstein, ecc., e l’immigrazione di nuove famiglie 
provenienti dalle provincie austriache transalpine; 
per il naturale svolgimento delle cose, la vecchia no¬ 
biltà goriziana, composta in gran parte di famiglie di 
origine italiana come gli Orzone, i Coljoredo, i 
Torriani, gli Strassoldo. i R abati a, i Canussio, i 
Cantieri ed altri molli, si accostò alla cultura tedesca. 
La corlu austriaca vedeva nella diffusione della lingua 
tedesca un mezzo per assicurarsi stabilmente i pos¬ 
sessi goriziani: sappiamo infatti che l’arciduca Carlo, 
al (piale nel 1563 venne assegnala la contea insieme 
alla Stiri a, alla Carinzia, alla Camicia ed a Trieste, 
impose l’uso del tedesco nei tribunali goriziani ed in 
lutti gli affari dello Stato. Gli ordini del governo non 
furon però sufficienti a snazionalizzare la provìncia, 
e ben presto tanto nei giudizi quanto negli altri uf¬ 
fici si scrisse in latino o in volgare. 
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Mentre la nostra lingua riguadagnava gran parte 
del terreno perduto a Gorizia, lo perdeva nell'alta 
valle Isontina, Colà T elemento sloveno era stato 
sempre molto forte, come già si disse, ma nei luoghi 
principali i patriarchi avevano dato beni, case, for¬ 
tilizi in feudo a casate friulane* Dal 1379, poi, dopo 
che Tolmino ed il suo vasto territorio eran venuti in 
mano ai Cividalesi, costoro, in un documento, dichia¬ 
ravano a ragione quei luoghi come «la chiave 
del Friuli», si assisero ancor piu numerosi nel bor¬ 
go e ne! contado. Le cose cambiarono col secolo 

XVI, Il governo imperiale, impadronitosi nel 1509 di 
Tolmino, cercò un po' alta volta d'eliminare i feu- 
flati ed i proprietari cividalesi che esso considerava 
come malfidi, mentre favori gli slavi dellTsonzo dai 
quali aveva avuto favore fin dal secolo XV e che 
nel 1509, ribellatisi al presidio veneziano, avevano 
dato in mano alle truppe imperiali le chiuse di 
Piazzo, Per di piu, nel 1576, il governo imperiale dìe- 
de princìpio alla costruzione di una strada che mise 
direttamente in comunicazione Gorizia con Tarvisio 
per Canale e Plezzo, Cosi ì secolari rapporti della 
alia valle dellTsonzo colla vaile del Natisene si 
affievolirono molto. La politica imperiate portò al 
rafforzarsi degli sloveni e cosi tutta Paìta e la media 
valle isentina si slavizzò intensamente nei secoli XVI- 

XVII, nè mutò questo stato di cose quando il capi¬ 
tanato di Tolmino venne, nel 1625, concesso ai conti 



BREVE STORIA DEL FRIULI 


223 


Breuner e poi più tardi, nel 1657, ai conti Coronarli 
di Gorizia. 

A questo punto conviene far cenno d’un argo¬ 
mento di grande importanza per la storia del popolo 
friulano: cioè dei tentativi ripetuti dai protestanti, 
particolarmente dai luterani, di far penetrare le loro 
idee in Friuli: tentativo rinnovalo con tenacia, e più 
parli colar mente nei possedimenti della casa d’Austria 
perchè questa, a differenza della signoria dì Venezia, 
ammetteva la tolleranza dei culti detti riformati nei 
paesi soggetti alla sua sovranità. 

Il Friuli fu un paese nel quale la religione ebbe 
sempre gran parte nella vita del popolo. Vedemmo 
come nei secoli XILXIII l'eresia catara vi avesse 
fatto breccia, ma come poi nei corso del secolo XIV 
tali focolari fossero completamente spenti. Il catari¬ 
smo proveniva dalla Lombardia, dove le grandi ric¬ 
chezze dell*allo clero avevano suscitata una reazione 
nel popola: reazione che era fomentala per motivi 
politici dai ghibellini. La nuova minaccia ai cattoli¬ 
cesimo venne invece dai paesi d'oltralpe e per un cer¬ 
to periodo anche dalTIstria. Verso la metà del Cinque¬ 
cento ci son notizie che dimostrano come parecchie 
persone si fossero infiltrate anche nel Friuli soggetto 
a Venezia per farvi propaganda delle idee luterane. 
Esse furono arrestale per ordine della Signoria, Però, 
secondo le indagini del Pascliini, un vero pericolo in 
questa parie della regione noti ci fu: si trattava sem¬ 
pre di persone di poco conto che non trovavano se- 
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guito. Più grave fu la minaccia nel Goriziano dove 
uomini appartenenti ad auliche famiglie, come i Ter- 
ri ani e gli À Itera s, in un certo momento del secolo 
XYL si posero in mente di costituire ad dir Ut lira una 
comunità luterana a Gorizia. L’intervento del nunzio 
apostolico fece sì che questo disegno andasse a mon¬ 
te, ma la condotta dell’arciduca Carlo, che governava 
Sliria, Carinzia, Camiola, Goriziano e Trieste, ap¬ 
parve deIxile ed incerta. Quando il sommo pontefice 
Pio V mandò come visitatore apostolico di quelle 
contrade un prelato friulano, Bartolomeo di Porcia, 
Carlo s’oppose che venissero interrogate altre perso¬ 
ne che non fossero preti o religiosi* Comunque però, 
alla fine, anche nel Goriziano, tali tentativi di pene¬ 
trazione protestante furono stroncali e l’unità reli¬ 
giosa del Friuli fu salvata* 

L'amministrazione della contea dì Gorizia sotto 
la casa d’Austria si foggiò su quella degli altri ter¬ 
ritori soggetti alla stessa dominazione; essa fu divisa 
in 7 Capitanati, a capo dei quali stavano singoli Ca¬ 
pitani, sotto la direzione di quello principale di Go¬ 
rizia; soltanto il territorio di Gradisca godeva auto¬ 
nomia. li paese fu dotato di Stati provinciali ossia di 
un Parlamento provinciale simile a quelli che fiori¬ 
vano in tutta l’Europa centrale, ed Invece alquanto 
diverso dal Parlamento del Friuli patriarcale e poi 
veneto. Ne facevano parte Fallo clero ed i feudali 
e nei primi tempi anche rappresentanti delle città 
ed i sindaci delle comunità rurali; questi ultimi 
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però si staccarono bea presto (lì* Così nobili ed ec¬ 
clesiastici ebbero il diritto di ripartire ed esigere le 
imposte, di rendere giustizia ai propri membri, di 
vegliare sul governo interno; la nobiltà ebbe in tal 
modo, come nelle altre provinole austriache, una 
parte del ludo preponderante nello Stato. 

I rapporti del Goriziano col rimanente del Friuli, 
già cosi stretti al tempo patriarcale, si rallentarono 
assai, dopo il Cinquecento* La Repubblica veneta ve¬ 
deva malvolentieri che i figliuoli delle famiglie feu¬ 
dali friulane ad esse sottoposte prendessero servizio, 
come facevano, nella corte e nell'esercito imperiale. 
D'altra parie, il clero goriziano guardava di mal oc¬ 
chio lo Stato veneto dove, pur conservandosi con 
ogni cura iì sentimento religioso, gli ordini di Roma 
erano sottoposti a severo controllo* Così venne a 
surgere la fatale divisione degli animi tra friulani 
« imperiali» e «veneti». A dar esca a tale animo¬ 
sità sopravvenne nel 1615 la guerra scoppiata fra la 
repubblica e la casa tTAustria, detta eli Gradisca, 
perchè obbiettivo principale dei Veneziani fu il riac¬ 
quisto di questa fortezza* 


(1) Si ritirarono nel 155(3 rurali e cittadini. La rappre¬ 
sentanza degli abitati rurali nelle assemblee di « stati » o 
parlamenti provinciali non è frequente. Nei territori delle 
Alpi orientali si trova nel Tirolo, in seguilo a’Ia difesa che 
i rurali fecero dei diritti della casa d’Austria cernirò le 
sanzioni del Re Sigismondo al principio del sec. XV, Quan¬ 
to al Goriziano, sembra fosse introdotta invece più che 
altro per ragioni fiscali. Eran però rappresentati soltanto 
paesi direttamente soggetti alla Contea, 
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Causa occasionale della guerra dì Gradisca fu- 
ron le depredazioni degli Uscoccili. pirati del Quar- 
naro; essa però aveva le sue radici più profonde 
nella opposizione della casa d’Austria a riconoscere 
a Venezia il dominio del mare nell’Adriatico: origini 
pili prossime furono le varie differenze insorte fra ve¬ 
neti ed austriaci per l’applicazione dei capitoli di 
confine fra la repubblica e l'impero. La casa d'Au¬ 
stria pretendeva che la repubblica tenesse a torlo 
molte terre, che questa credeva invece d’aver ragione 
di possedere: fra l’al Ire la fortezza di Marano, che 
nel 1542 era ritornata ai Veneziani in seguito ad un 
colpo di mano di due avventurieri, un tale Sacelli a 
udinese ed un Cipria ni bresciano. Costoro avevan 
poi ceduta la fortezza al fuoruscilo fiorentino Pietro 
Strozzi il quale aveva, prima, alzata la bandiera 
francese, e poi simulate trattative di vendita al 
Turco, così da giustificare l’acquisto fattone poco 
dopo dalla repubblica. 

Le piraterie degli Uscocchi fecero venire i nodi 
al pettine. Nel dicembre del 1615 i veneziani, con 
rapida mossa, s’impadronirono dì Cormons e di A- 
quilcia, non ebbero però l’ardire di piombare su 
Gorizia che avrebbero trovata indifesa; forse furon 
arrestali dalla fermissima difesa fatta a Gradisca da 
Riccardo di Strassoìdo, Negli ultimi giorni dell’anno 
giunse a Gorizia il generale austriaco Trautmauiis- 
dorf, che guernl rapidamente con un sistema di 
trincee e di fortini le allure intorno a Lucinico ed 
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al Carso. Ne segni una serie di fatti d’arme di varia 
fortuna. Il valoroso capitano udinese Daniele Anto- 
nini sconfisse il 30 gennaio 1616 le truppe austria¬ 
che presso Mariano; poco dopo gl’imperiali mette¬ 
vano a ferro ed a fuoco tutto il territorio fra Civi- 
dale e Monfalcons; nel settembre del 1616, il gene¬ 
rale veneziano Pompeo Giustiniani tentò un assalto 
generale dal Carso al Collie, ma ottenne soltanto 
successi parziali e mentre tentava di attaccare Peu- 
ma fu ucciso; un tentativo degli austriaci di scende¬ 
re dalla Pontebba fu respinto dai veneti al comando 
del generale Foscarini e del prode cividalese Mar¬ 
cantonio di Man zane, intanto Gradisca era sempre 
assediata dalle truppe veneziane, decimate dalle ma¬ 
lattie o pregiudicate dalle gelosie dei capi. Il generale 
veneto Giovanili de Medici, successo al Giustiniani, 
tentò nel gennaio 1617 una vasta mossa: Marcanto¬ 
nio di Manzano doveva scendere da Castel del Monte 
presso Cividale, a llonzina in vai d’Isonzo e colà 
congiungersi col generale Tadini che scendeva da 
Càporetto: contemporaneamente le truppe veneziane 
dovevano passare l’Isonzo a Savogna. Il piano an¬ 
dò fallilo per mancanza del Tadini che non assolse il 
suo compilo. Il valoroso Manzano doveva poi trovar 
la morte in un fatto d’armi presso Flsonzo il 12 
luglio 1617. Dinanzi a Farra era rimasto uccìso 
l’anno precedente il prode pordenonese Lucio Ric- 
chieri e prima ancora l’Antonini. Gli sforzi dei Ve¬ 
neziani sì arrestarono dinanzi alle trinoee austriache 
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ed i vantaggi ottenuti colla presa di S. Floriano nel 
Codio (20 aprile 1616), di qualche altura presso Rob¬ 
bia e det forte di S. Martino sopra Sdraussina (2 
giugno 1617) non portarono a risultali decisivi. L’as¬ 
sedio di Gradisca divenne più stretto, ma mentre la 
fortezza stava per cadere ed a Gorizia la penuria era 
tale da indurre i cittadini a segrete trattative col go¬ 
verno veneto, la corte di Spagna intervenne a favore 
dell’arciduca Ferdinando e Venezia fu costretta a 
cedere. La pare fu segnata a Madrid il 27 settembre 
1617. Per essa le cose venivano restituite in Friuli 
tiello stato precedente e Venezia otteneva soltanto 
ampie garanzie contro gli Uscocchi. La Repubblica 
che avrebbe voluto unificare i suoi possedimenti ed 
estendere il suo territorio dal Timavo alla Livenza, 
dovette rassegnarsi a rispettare i feudi austro-gori¬ 
ziani che ne in ter rompevano la continuità. Alla per¬ 
dila del baluardo orientale, Gradisca, si doveva ag¬ 
giungere quindi la conservazione in potere della casa 
d’Austria del territorio d'Aquileia, di Castel Por peto, 
di Gorizzo, S. Maria e varii altri paesi nel centro 
dei Friuli. Nondimeno la unificazione del Friuli si 
poteva dire molto più avanzata di quanto fosse nel¬ 
l’età patriarcale, per L’acquisto stabile di Pordenone 
e di Latisana, per la conservazione di Monfalcone, 
per la rinunzia dell’Impero alle sue pretese su 
Marano, e per la difesa da ogni minaccia che venne 
assicurata con l’erezione della fortezza di Palma 
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(1593), che chiuse per due secoli la fatale breccia 
orientale dei confini italiani. 

Nel 1537 era anche finita, con la morte di Livio 
d ! Al vigno, perito combattendo a Cherasco, questa 
famiglia alla quale, come si ricorderà, Venezia aveva 
accordalo in feudo Pordenone ed il territorio ; il feu¬ 
do ricadde alla Repubblica che riprese quelle terre 
con grande lietezza dei Pordenonesi vessali crudel¬ 
mente dalla signoria degli Alviauo. Un altro staterello 
semi-indipendente fu crealo invece, circa un secolo 
dopo, nel terrilorio goriziano, da una concessione im¬ 
periale: si traila della contea principesca di Gradisca, 
formata nei 1647 dall’imperatore Ferdinando III a 
favore del suo favorito principe Giovanni Antonio 
di Eggenberg (figlio di Giovanni Ulrico, il celebre 
ministro di Ferdinando II), il quale versò alla cassa 
imperiale per questa concessione treoeutoquindicimila 
fiorini d’oro. Anche questo minuscolo principato 
ebbero però breve vita, perchè il 23 febbraio 1717 
la dinastria degli Eggenberg si spense ed il feudo 
ritornò alla casa d’Austria. 

Movimenti sociali in Friuli. Il periodo che va 
dal secolo XV al XVII non è importante per il Friuli 
soltanto per questi movimenti guerreschi, ma pre¬ 
senta grande interesse anche per la storia economica. 
Abbiamo veduto come già negli ultimi anni del go¬ 
verno patriarcale si notassero i sintomi di un sordo 
malcontento del popolo minuto cittadino contro la 
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ricca borghesia ed i nobili; anche i rapporti fra i 
signori feudali della campagna ed i rustici divengo¬ 
no tesi* Un movimento vi elenio sì ha nel 1511 e trovò 
il suo capo nel ricchissimo patrizio udinese Antonio 
Savorgnan, che negli ultimi decenni del XV secolo e 
nel primo del XVI si può considerare, per le gran¬ 
dissime ricchezze, la vastità delle clientele e per pre¬ 
dominio esercitato con fredda audacia ed inumana 
crudeltà, quasi signore del Friuli. Questi trasse par¬ 
tito dai sordi sentimenti di ribellione, resi più aspri 
dalla penuria che la guerra aveva portata con sè, 
per muovere il popolo di Udine ed una torma di 
contadini delle cernide , da lui riunita nella capitale 
friualna col pretesto di minacele austriache, a truci¬ 
dare i suol avversari della potente consorteria dei 
Torri ani ed a saccheggiarne le case* Fu il celebre 
sacco del giovedì grasso, Ma Tincendio non si arrestò 
qui: le plebi di campagna, udite le novelle di Udine, 
si affrettarono ad assali are i castelli, a dar sacco 
alle abitazioni patrizie, ad incendiare ogni cosa. Il 
sabato furono abbruciati e saccheggiati i castelli di 
Vi li alt a, Rrazzaoco, Arcano; la domenica mattina si 
sentivano, dice un contemporaneo, in ogni parte 
tumulti e si vedevano ardere i castelli di Susans, 
Colloredo, Caporiacco, Tarcento, Fagagna, S. Daniele, 
Spilimbergo; eran posti a ruba Moruzzo, Zoppola, 
Cusano, Yarmo ed altri; i castellani messi in fuga 
colle loro famiglie e costretti a rifugiarsi, taluni in 
boschi od in spelonche, i più fortunati in qualche 
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castello rimasto intatto come Pers, oppure a Venezia 
o nei luoghi forti oltre il Tagliamento. Dopo il primo 
sbigottimento i castellani si rannodarono, la Repub¬ 
blica veneta mandò truppe, e degli atroci fatti fu 
tratta terribile vendetta, specialmente quando Anto¬ 
nio Savorgnan, insospettitosi dei procedimenti del 
governo veneto e delle proposte fatte contro di lui 
nel Consiglio dei X, e più, intimorito dalla debolezza 
dei presidi veneziani in Friuli, abbandonò imporvvi- 
samente l’antica fede e si diede alla nemica secolare 
della sua casa, l’Austria. Tradimento memorabile 
che, quanto alla famiglia Savorgnan, fu lavato dal 
gagliardo Girolamo, il difensore d’Osoppo, ma che 
non valse ad Antonio l’impunità, dacché egli fu uc¬ 
ciso poco dopo da gentiluomini friulani, parenli 
delle sue vittime. 

La Repubblica si preoccupò nondimeno del gra¬ 
ve disagio che aveva prodotto gli eccessi, e durante 
tutto il secolo XVI e. XVII svolse una serie di prov¬ 
vedimenti destinati a placare questi in lenii dissensi. 
Naturalmente l’autorità dello Stato si faceva sentire 
in modo implacabile, ogni qualvolta l’ordine pub¬ 
blico fosse turbato. Un terrificante esempio di questa 
severità fu dato dalla repubblica quando nel 1549 
Tristano di Savorgnano, discendente dell’altro suo 
omonimo che aveva dato il Friuli a Venezia, assas¬ 
sinò, a tradimento, un Torriani ed un Colloredo per 
antichi rancori eoe dividevano i due illustri casati. 
Il feudatario fu giustizialo dopo atroci torture e fu- 
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rono demoliLe le sue case. Concetto fondamentale dì 
qyesLa politica fu, quanto alle città, 1 1 allargamento 
dei consigli comunali dei luoghi dove erano avvenuti 
pericolosi movimenti, in modo da comprendervi una 
parte dei popolari: a Udine, ne! 1513, furono ammes¬ 
si 80 consiglieri popolari nuovi nei Consiglio Mag¬ 
giore portalo a 230 componenti e fu soppresso Far- 
rengo, non senza qualche resistenza da parte del po¬ 
polo con Tìntervento dei sindacì delle «ville» a suo 
favore, come annoiò nei suoi diari il cronista Ama- 
seo. Quanto ai contadini che stavano alle dipendenze 
dei giusdicenti, la Signoria di Venezia cercò di aiu- 
tarli a migliorare Le loro condizioni, ciò che però 
non era facile, dato che i feudatari, nei capi Ioli delle 
loro dedizioni avvenute negli anni 1119-20, avevano 
pattuito che fossero rispettati i Loro privilegi. Fra 
questo v'era pur quello di conservare i loro servi di 
masnada e, malgrado le proteste dei comuni friulani, 
riuscirono a mantenerli; così mantennero il diritto 
d Sprigionare i coloni ove non pagassero le somme 
dovute per gli affiti!, Che i col Uva Lori delle terre 
comprese nelle giurisdizioni feudali fossero in misere 
condizioni, risulta da una serie di relazioni dei Luo¬ 
gotenenti veneziani dei secoli XVI-XVIII. tuttavia 
sodo la dominazione dì Venezia, ai rustici fu ricono¬ 
sciuto un diritto di grande importanza che costituiva, 
in Italia, un favore eccezionale, cioè quello di riu¬ 
nirsi in un corpo organizzato legalmente che aveva 
n capo otto sindaci nominali dai decani dei villaggi 
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degli otto quartieri nei quali si divideva il Friuli ve¬ 
neziano, quattro di qua e quattro di ìà del Taglia¬ 
meli lo. Tali snidaci avevano una sede stabile a Udine 
e rappresentavano le ragioni della «contadinanza» 
dinnanzi al Luogotenente, Cosi vediamo tali sindaci 
proporre la loro critiche contro leggi e deliberazioni 
approvale dal Parlamento die ritenevano dannose 
agii interessi dei contadini, (per esempio, in materia 
di migliorie, di cessioni d’affitti, di obblighi dì pre¬ 
stazioni d’opere per lavori pubblici e così via, come 
pure inviare ì loro avvocati a Venezia per difendere 
le ragioni della * contadinanza* contro i rappreseli- 
tanti del Parlamento dinnanzi al Senato veneziano. 
1 sindaci ottennero, dopo lunghe controversie, che 
fosse costituita una cassa particolare delia «contadi¬ 
nanza* nella quale versavano l'jmporto delle imposte 
che gravavano sui «fuochi*, cioè sulle case rustiche* 
Avevano per ciò due cassieri, uno per il territorio 
di qua ed uno per il territorio di là del Tagli amento, 
che riscuotevano i contributi versali dai decani delle 
singole «ville?»: somme che ogni mese dovevano esser 
consegnate alla camera fiscale, cioè alla cassa del 
Luogotenente, 

I sindaci avevano anche attribuzioni di carattere 
militare, perchè essi avevano in consegna le armi 
che servivano per le «cemid-e», ossia per le milizie 
paesane: armi elle erano poi date, ove se ne manife¬ 
stasse il bisogno, ai decani delle «ville*. 
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Il princpio che sta a fondamento del riconosci¬ 
mento della «contadinanza» é della maggiore impor¬ 
tanza, perchè in quei tempi non si riconosceva alle 
plebi rustiche il diritto di organizzarsi. 

L’inizio della riforma paro si possa far risalire 
£il 1518. nel quale anno furono prese dal Parlamento, 
a favore dei cittadini possessori di livelli, disposi¬ 
zioni che i contadini, nella supplica rivolta al Doge 
di Venezia, scrissero falle «a danno e mina nostra». 
Essi chiesero la revoca di tali disposizioni, ricor¬ 
dando come essi fossero stati «iielli tempi passadi» 
rovinati dalle incursioni dei Turchi, a causa delle 
quali non solo avevano sparso il sangue combatten¬ 
do, ma «furono edam menadi via li figliuoli e bru- 
sade le sue case». Il Doge ordinò che la deliberazione 
parlamentare fosse sospesa e fossero udite le parti 
ili contradditorio. Qualche anno più tardi, nel 1525, 

10 stesa) doge Andrea Dritti consentì alla richiesta 
fatta dagli oratori dei contadini, alla «piale il Parla¬ 
mento aveva dato il suo consenso, d’avere uno 
«scontro» e dei calcolatori per rivedere i conli: cosi 

11 primo organismo del corpo della contadinanza 
ei*a costi!urlo. 

Malgrado tale benefica riforma dovuta al gover¬ 
no veneziano, le condizioni dei contadini rimasero 
tuttavia, in generale, assai cattive. La miseria li ren¬ 
deva indolenti, e le relazioni citale dei Luogotenenli 
osservano che volentieri stavano in ozio e costringe¬ 
vano le donne a pesanti lavori. Le elezioni dei sin- 
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daci si facevano sullo l’insegna di Bacco e gli eletti 
erano spesso neghittosi e venali. Ciò si trova tante 
volte affermato in documenti ufficiali che non si può 
escludere che molto di vero ci fosse; però L’aver 
così tenacemente agito per ottenere le accennate ri¬ 
forme dimostra clic pure fra i contadini c’era, nel 
Cinquecento e nel Seicento, qualche cervello abba¬ 
stanza fine per comprendere quali fossero gl’inte¬ 
ressi generali della loro classe. Ad ottenere lo scopo 
giovò molto, indubbiamente, la protezione della casa 
di Savorgnauo del ramo udinese e d’avvocati intelli¬ 
genti come Fabio Forza. Essi videro nella formazione 
del corpo della contadinanza un mezzo per indebo¬ 
lire il feto feudale e con ciò per favorire la preva¬ 
lenza di Udine sul Parlamento. Però se anche in tale 
formazione abbiano avuta una parte questi interessi 
particolari, rimane il fatto che in Friuli fu dato 
modo a questi oppressi di far sentire ia loro voce, 
di chiedere e spesso ottenere giustizia contro i so¬ 
prusi dei potenti. 

Un indice delle condizioni nelle quali il Friuli 
era caduto nel secolo XVI per effetto delle devasta¬ 
zioni dei Turchi e per quelle cagionate dalla lunga 
guerra fra la casa d’Austria e la repubblica di 
Venezia sì desume dal movimento demografico. I 
Luogotenenti gettavano grida d’allarme per l’enorme 
depressione della popolazione che da 250.000 (nel 
1581} abitanti esistenti nel territorio a loro soggetto 
era scesa a 92.000 (nel 1602). A tale crollo demo- 
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grafico avean contribuito, secondo le relazioni, le pe¬ 
stilenze e la miseria prodotta dai cattivi raccolti ed 
anche dal malvolere dei giusdicenti feudali, Nel 1610 
il numero degli abita ali delie stesse parti del Friuli 
era risalito a 121.000 abitanti e andò leu lamento 
aumentando nei tempii incessivi sino alla caduta del 
governo di Venezia. 'Sieboh'rlo gli studi del Pietra (1). 
alla metà del ’600, la popolazione del Friuli conside¬ 
rala nel suo complesso, cioè comprendendo anche le 
parti non soggette al Luogotenente, si può calcolare 
raggiungesse 171.513 abitanti. Nel 1766 la popola¬ 
zione era più che raddoppiata. Anche il territorio di 
Cividale, separatosi, come s’è detto, nel 1553, aveva 
il corpo della contadinanza coll’arrengo cui parteci¬ 
pavano anche i villaggi delle valli slave uniti in con¬ 
sorzio, a capo del quale sta in luogo di un sindaco 
generale, una magistratura detta banca di Antro e di 
Merso. Queste provvide disposizioni fecero cessare in 
buona parte il malcontento dei rustici, mentre a poco 
a poco la pace risanava le piaghe che le guerre, i 
saccheggi, Ja pesto. le carestie avevano recalo alla 
desolata provincia. 


(1) G. I* iu tra, Di un frammento eli censimento 
friulano dei XVII secolo, nella rivista Statistica», Padova, 
luglio-dicembre 194-1. [Notizie più precise con confronti 
statistici appprofouditi si trovano nel,o studio di G. Fer¬ 
rari, La popolazione dalla coticfLiista veneta ad oggi, U- 
dine, 1963]. 
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Le popolazioni cittadine si rimisero assai più 
rapidamente approfittando della ripresa dei com¬ 
merci transalpini. 

La oul turo friulana nei secoli XVI-XVIII, Di 

un certo benessere della provincia friulana nei se¬ 
coli XVI-XVIII san prova le arti che fioriscono con 
notevoli monumenti. Dal '300 al ’600, il Frinii veneto 
dà una bella serie d’artisti specialmente alla pittura. 
Pellegrino da S. Daniele, Giovanni da Utline, il Por¬ 
denone, l’Amalteo abbellisco no coi loro pennelli fa¬ 
mosi. non solo le chiese!te cittadine friulane, ma an¬ 
che romite cappelletto di campagna, che si fregiano 
di belle pale di legno scolpile da scultori pure locali, 
mentre anche le case private si adornano di mobili 
intagliati con fine gusto e sovente mostrano facciate 
frescate da abile mano. Il movimento le Iterano si 
accentua a neh’esso: nella prima metà del ’500 la 
poesia può finalmente noverare un nome egregio: 
uuello di Erasmo da Va Iva sene accanto al quale si 
schierano altri letterati come Scipione di Mauzano, 
Mauro d'Arcano, Girolamo Sini di S. Daniele, Ni¬ 
colò Claricmi. E’ pure interessante notare che in 
Friuli, accanto a questa fioritura poetica in lingua 
italiana, se ne trova una in linguaggio friulano di 
molto minore importanza ma pure notevole, per¬ 
chè dimostra la tendenza di esso ad assumere veste 
letteraria. Come avviene in altre regioni d’Italia, tale 
produzione poetica nel parlare locale ha caratteri ru- 
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siici, benché gli autori fossero notai, avvocali, sacer¬ 
doti. Fra tali poeti del secolo XVI il più notevole fu 
Girolamo Biancone, al quale si devono vigorosi saggi 
poetici cinquecenteschi. Mollo maggiore importanza 
di questi poeti ebbe, nella seconda metà del Seicen¬ 
to, il conte Ermes di Colloredo, un collo gentiluomo 
che, dopo aver viaggialo mollo in Italia e fuori, si 
ritirò in Friuli e si dilettò di scrivere versi friulani 
in gran parte di carattere giocoso, che ritraggono la 
vita e i costumi delle campagne ed ebbero grande 
efficacia per la formazione d’uno stile e d’ima tra¬ 
dizione poetica friulana; 

Vi è poi un folto manipolo di antiquari e scrit¬ 
tori di cose patrie come Giacomo di Valvasone, An¬ 
tonio Nicoletti di Cividale ed Antonio Belloni di Udi¬ 
ne, autori di storie del patriarcato; Gerolamo di Porci a 
che scrisse una pregevole descrizione del Friuli; il 
Pittiano di S. Daniele raccoglitore di documenti, ed 
altri. E* un fatto caratteristico che in questo periodo 
un gentiluomo cividalese, Leonardo di Mani ago, af¬ 
frontasse il compito di scrivere una si ori a generale 
d'Europa del suo tempo. L’oratoria forense conta il 
bel nome di Cornelio Frangipane di Castello il vec¬ 
chio, celebre avvocato; le lettere Francesco Robortello 
professore all’Università di Bologna ed emulo del 
Sigonio e la schiera degli Amasei. Alla fine del Cin¬ 
quecento appartengono il celebre civilista cardinale 
Mantica ed il criminalista altrettanto famoso Tiberio 
Deciani. 
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Quando il marasma del ’700 colpisce le nostre 
come le altre città venete, le lettere danno i bei no¬ 
mi deirarcivescovo Giusto Fontanini, storico e biblio¬ 
grafo di S. Daniele, dei diligenti raccoglitori di patrie 
memorie Giuseppe Bini da Gemona e Gian Domenico 
Guerra di Udine, e la pleiade di nobili scrittori che 
vanta Cividale fra i quali Iacopo Stellini, il gran 
filosofo dello SLudio padovano, rarcheologo mons Fi¬ 
lippo del Torre, che fu in corrispondenza con tutti i 
dotti più insigni della sua età. Particolare importanza 
ebbe il canonico Gian Domenico Bertoli per lo studio 
deU’archeologia. Egli fu uno dei principali corrispon¬ 
denti del Muratori e illustrò in una grande opera, 
in parte edita, in parte ancora inedita, le antichità 
aquileiesi, riproducendo iscrizioni e inouumenti. Il 
Ber Ioli cercò pure di riunire ciò che era superstite 
delle spogliazioni avvenute durante i secoli e si può 
considerare come il primo fondatore deU’insigne mu¬ 
seo d’antichità di Aquileia (1). 

Cividale dava pure in quel tempo al Friuli il 
suo maggiore storico, Bernardo Maria de Rubeis, cui 
seguiva di poco nello stesso arringo l’acuto G.G. Di¬ 
ruti, signore di Villafredda presso Tarcento. D’altra 


(1) Si veda sul Bertoli Finteressante pubblicazione del 
compianto dotto storico Mons. Giuseppe Vale: Gian 
Domenico Bertoli , fondatore del Museo lapidario di Aqui¬ 
leia, ivi, 1946, e P . S om ed a De Marco, G. D. B. 
e la sua lerra natale, Udine. 1948. Bertoli nacque a Mereto 
di Tomba nel 1676. 
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parie, a Udine il preposilo conte Francesco Fiorio, 
il Fistulario ed il Berelta coltivavano con onore gli 
studi storici e Antonio Zanon dettava lettere, dove le 
dottrine economiche erano applicate con grande buon 
senso alle questioni pratiche friulane. Nel 1701 ve¬ 
deva la luce a Udine l’emineute filosofo e matematico 
Iacopo Belgrado, che appartenne alla compagnia di 
Gesù. Contrario alle dottrine di questa fu invece un 
altro scrittore friulano, il padre Daniele Concina di 
Cinuzello, dotto filosofo e teologo che iniziò il suo 
insegnamento a Cividale, per poi divenire teologo 
consultore del Sacro Collegio, durante il Pontificato 
del grande Papa Benedetto XIV (2h Si può quindi 
concludere che nel Friuli Veneto ramore per le let¬ 
tere e per le scienze si manifesta assai vivo nel 
Settecenlo ed altrettanto si deve dire del Goriziano, 
come vedremo in appresso. A Udine veniva aperta 
nel 1709, ad opera del cardinale-patriarca Dionisio 
Delfino, la ricca biblioteca patriarcale, ornala di 
splendidi aifreschi di G. B. Tiepolo; nel contempo i 
Fiorio a Udine ed i Concina a S. Daniele riuni- 


(2) [Un’osservazione, per il momento superficiale (poi¬ 
ché deve essere approfondita con apposite indagini) è che 
per più di metà del secolo XVIII i «Consultori in iure* 
della Repubblica veneta sono friulani, come il Concina e 
il Montegnacco: è abbastanza evidente che queste scelte 
presuppongono una particolare formazione giuridico-politi- 
ca in patria, e conseguentemente una certa vivacità di am¬ 
biente, oltre ad uno spiccato orientamento giurisdiziona- 
lista]. 
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vano importanti raccolte di libri e manoscritti; a 
divìdale era pure ricostruita la biblioteca capitolare 
(già formata nel secolo XV). che venne arricchita 
dall 7 arcivescovo Gracidìi go. Nella stessa città, il co* 
Girolamo de Pappi era in attiva corrispondenza col 
Fontani ai, a Fagagna il co, Fabio Asquini promo¬ 
veva importanti ricerche ^agricoltura e di storia 
naturale; dopo li ricordalo can, Ber ioli, il padre 
Cortinovis esplorava con molto fruito if materiale 
archeologico. A Udine fiorì pure per lungo tempo 
una scuola d'istituzioni giuridiche, alla quale ap¬ 
partennero notevoli giuristi, fra i quali il Yattolo, 
vissuto nel Settecento ed autore d f un interessante 
man ual e d 7 i n sego amento, 

Per contro tutte le istituzioni pubbliche deL Friu¬ 
li veneto volgono a piena decadenza via via che ci 
avviciniamo alla fine dei 700: il Parlamento si ri¬ 
duce ad uiFombra di sÒ e fu spesso osteggiato nella 
sua attivta dai magistrati veneziani; i Luogotenenti 
erano sovente oggetto di canzonatura, le giurisdizioni 
feudali non davano alcuna garanzia di giustizia ed 
i giusdicenti esercitavano spesso assai male le loro 
funzioni e, come accadeva del resto in tutta FEuropa 
(basti ricordare per questo «il matrimonio di Figa¬ 
ro» di Reaumarchais) davano in appalto gli uffici 
di giudice o di vicario, e gli eletti erano sovente igno¬ 
ranti e senza scrupoli. Àvidi di denaro, eran proclivi 
ad assolvere i delinquenti verso il pagamento di forti 
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somme, Delia inumanità di taluno di tali giudici si 
parla nelle relazioni veneziane che raccontano, ad 
esempio, che per pagare fitti arretrati, essi giun¬ 
gevano a togliere ri vestili alle donne trovate adorno 
<al!e loro creature e fino le serrature alle porte: 
«cosa empia et inhumana* esclamava il Luogotenente 
Daniele Frinii! 

Il governo veneziano cercò di por rimedio a tale 
stato di cose coir ordinare die tali giudici fossero 
prima esaminali da esperti giuristi del capoluogo, 
che essi non potessero dare la tortura e che dal 
giudìzio feudale si potesse sempre appellare ai tri¬ 
bunali dello Slato. Inoltre stabilì che nelle nuove 
concessioni di feudi si escludesse la giurisdizione 
criminale. 

Purtroppo non poche nuove concessioni feudali 
furori fatte per ristorare le Finanze della repubblica 
esausta per le spese delle guerre contro i Turchi, e 
molti villaggi che sino allora erano stati liberi furon 
concessi in feudo. 

Buona parte della nobiltà corrotta dall’ozio, si 
affondava nella lussuria e nelle violenze private. La 
divisione del Friuli in due parti favoriva queste 
ultime, giacché i nobili ed i loro bravi, perseguitali 
da uno dei due governi per le loro malefatte, si rifu¬ 
giavano nel territorio dell*altro e vi continuavano i 
loro deplorevoli eccessi. 

Una triste celebrità ottenne in questo campo un 
degenere discendente dei Ternani, il conte Lucio 
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Antonio, il quale dopo molti delitLi, fu giustiziato a 
Gradisca nel 1723. Per ordine dei magistrati veneti, 
nel 1717, per tali fatti, il palazzo avito Torriani era 
stalo completamente demolito. 

Le città languivano in mano di chiuse caste no¬ 
bilesche di null’altro pensose che di sterili lotte di 
precedenza. Famosa da questo lato è la lunga con¬ 
tesa sostenula per tal motivo dalla città di Udine 
contro il Parlamento friulano. Fra la fine del secolo 
XVII e il principio del secolo XVIII, il Parlamento 
friulano aveva perduta molla parte della sua impor¬ 
tanza sia per il ristagno della vita pubblica in tutte 
le sue manifestazioni, sia per raffermarsi sempre 
maggiore di Udine. Il governo veneziano riconobbe 
tre corpi che rappresentavano il Friuli: parlamenta, 
città di Udine, contadinanza. Tuttavia nel corso del 
secolo ci fu nell’attività del Parlamento un certo 
risveglio, dovuto in buona parte all’opera dell’intel- 
ligente feudatario co. Giorgio di Polcenigo che aveva 
percorsa tutta l’Europa, conosciuti tutti gli uomini 
più eminenti del suo tempo, era giurista e letterato, 
autore d’un poemetto molto diffuso nel quale saLi- 
reggiava le idee antiquate d’una parte della nobiltà 
friulana del suo tempo. Questi si fece promotore di 
una nuova riforma più radicale delle costituzioni 
friulane. Esse eran state rivedute sul finire del ’600, 
ma avevano conservato la loro struttura generale, 
quale era stala formata nel principio del Quattro- 
cento. Tale riforma però non giunse aH’atluazione. 
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I.e fatiche dei riformatori mostrano nel Parlamento 
una certa vitali Là e perciò noti si può dire intiera¬ 
mente esatto il quadro pessimistico che ne fece Ip¬ 
polito Nievc nel suo del resto interessantissimo libro 
* Memorie di un italiano». 

Si deve inoltre riconoscere che l'econoinia friu¬ 
lana aveva fatto nel '700 qualche progresso. Era 
decaduta V industria laniera, ma invece era sorta una 
vigorosa industria della seta che dava circa un mi¬ 
lione di libbre di bozzoli di cui buona parte era 
esportala in Germania, e circa 120.000 libbre di sete 
lavorate; filature e tessiture di cotone, specie verso 
la fine del 700, sorgevano qua e là nella provincia; 
Pagricoltura migliorava per le sapienti cure di teo¬ 
rici e pratici come lo Zanon, TAsquini, il Ganci ani 
ed altri [che lecere parie di quella Accademia di 
Agricoltura, fondata nel 17fìl, e che fu il prototipo 
di tutte le consimili Accademie del Veneto], La 
coltivazione de! gelso e Tal levamento del baco da 
seta avevano mutato Taspetto di vaste estensioni di 
terre che erano prima magri pascoli: esse merce le 
cure di intelligenti agricoltori, divennero terreni di 
coltura. Altri vantaggi ebbe l’economia friulana nelle 
vendite faL!e dalla repubblica di Venezia, per le 
sue necessità finanziarie, di terreni demaniali in 
gran parte incoiti e aperti ai greggi vaganti. Le di¬ 
sposizioni prese dalla Repubblica per tali vendite 
favorirono un migliore sfruttamento di tali terreni 
che, acquistati da agricoltori, furono [osto dissodati e 
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coltivati intensamente. Tuttavia la Repubblica proce¬ 
deva con eccessiva lentezza anche nelle riforme rela¬ 
tive all’agricoltura e specialmente nella limitazione 
del cosicletto «vago pascolo» cioè del diritto di man¬ 
dare al pascolo le greggi nelle proprietà private 
dopo i raccolti. Più rapide furono tali riforme nel 
Goriziano, nel quale il governo imperiale proibì, nel 
1769, il vagantivo con grande vantaggio dell’agricol¬ 
tura. Maria Teresa vi estese le riforme economiche e 
politiche attuate in tutti gli Stati ereditari. I com¬ 
merci c le industrie furon liberati da molti inceppi, 
venne soppressa una parte delle giurisdizioni feudali, 
date leggi più illuminate, promossa ragrieoltura. Par¬ 
ticolarmente importante da questo lato fu la bonifica 
dell’agro Aquileiese. I;u ristretto per queste riforme 
il potere degli stali provinciali, esercitalo spesso nel¬ 
l’esclusivo interesse della grande proprietà fondiaria, 
e tolti infiniti abusi feudali che avevano cagionato 
finche gravi agitazioni, fra le quali notevole è quella 
degli abitanti di Tolmino contro i Coronini, giusdi¬ 
centi in quella contrada. Quei poveri slavi, vessati 
da un certo Bandeu al quale i Coronini avevano dato 
l’appallo dei dazi, il 27 marzo del 1713 scesero in 
buon numero a Gorizia, demolirono l’abitazione del 
Bandeu od a mala pena, tlopo promesse di render 
loro giustizia, luron persuasi a ritornarsene ai loro 
monti. 

Il movimento riformatore fu accompagnato da 
un, notevole risveglio intellettuale. Mentre dal Cin- 
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quecento iti poi il Goriziano diede a mala pena due 
mediocri cultori di ricerche storiche, il Bauzer e 
rischia, lì SetLeceJito s’aprì con un promotore di 
studi, il conte Sigismondo di Àttimis, al quale segui 
il conte Rodolfo Coroni ni autore di varie importanti 
opere storiche-genealogiche e finalmente il Morelli, 
importante uomo di governo, al quale si deve una 
notevolissima storia civile del Goriziano nei secoli 
XV-XVIH. Più ci si avanza nel tempo e più le carat¬ 
teristiche delia vi La intellettuale del Goriziano di¬ 
vennero propriamente italiane. L* avevano ricono¬ 
sciuto già nel secolo XVII i Gesuiti che nel 1615 
fondarono a Gorizia un collegio italiano, poi aumen¬ 
tato mercè La fondazione del barone di Werdenberg 
e rassegnazione da parte delTimperatore della com¬ 
menda del Tordi ne teutonico di Preccnicco, antichis¬ 
sima fondazione dei conti Goriziani. Nel 1780 veniva 
formata a Gorizia, per opera di nobili, una colonia 
d'Arcadia* Per Lauto la città acquistava una vita 
letteraria perfettamente conforme a quella del rima- 
nenie Friuli, 

Una ripercussione notevole ebbe nel Goriziano 
la soppressione del patriarcato Àquil-eiese decretata, 
dopo lunghissime trattative, da Benedetto XIV nel 
1751. La bolla prevedeva la creazione di due ar¬ 
civescovadi, uno a Udine, V altro a Gorizia; però 
il patriarca Daniele Doìfin conservò sino alla morte 
il suo titolo e così pure la giurisdizione sulle terre 
di S. Vito al Taglìamento e di S* Daniele. 



BREVE STORIA DEL FRIULI 


247 


Primo arcivescovo di Urline fu il patrizio ve¬ 
neto Bartolomeo Gradenigo, mentre a Gorizia ebbe 
per primo la dignità arcivescovile il conte Carlo Àt- 
tems. Il successore rii questi, Rodolfo Edling, subì 
gravi vioende in seguito alle celebri riforme dell im¬ 
peratore Giuseppe II. che egli si rifiutò di pubblicare 
nella sua diocesi. L’imperatore gl’intimò di dimet¬ 
tersi, ciò che portò ad uno screzio colla Santa Sede. 
Poco dopo, però, il Papa accettava la rinunzia del¬ 
l’arcivescovo. In seguito a tali vicende intervennero 
fra Vienna e Roma importanti trattative per una 
nuova distribuzione delle diocesi. L’arcivescovado 
di Gorizia fu soppresso e nel 1788 venne creato il 
vescovado di Gradisca. Fu però una riforma effimera, 
giacché poco dopo l’imperatore Leopoldo II s’ac¬ 
cordò col Papia Pio VI per il trasporlo della sede 
vescovile a Gorizia, dove molti anni più tardi, nel 
1830, fu poi ricostituita la sede arcivescovile. 





IV. 

I TEMPI MODERNI 


Cadala della repubblica di Venezia. Il regno 
napoleonico d’Italia. Da quanto si è detto, si com¬ 
prendo che la situazione del Friuli, sia nella parte 
veneziana che in quella austriaca, offriva non pochi 
lati oscuri. Uno di questi era dovuto al manteni¬ 
mento di ordinamenti arretrati. Il feudo, infatti, era 
ancora, alla fine del Settecento, in pieno fiore colle 
sue peggiori conseguenze. Nelle giurisdizioni feudali 
erano ancora in vigore restrizioni alla libertà di al¬ 
cuni dipendenti e anche gli altri vedevano inceppata 
la loro attività dai diritti padronali. I dipendenti do¬ 
vevano frequentare l’osteria padronale, macinare il 
loro grano al molino padronale ed il signore disci¬ 
plinava molto spesso la vendita dei prodotti del 
suolo a suo esclusivo vantaggio. La formazione del 
corpo della Contadinanza non aveva potuto rimediare 
a tale situazione, perchè questa era fondata su an¬ 
tichi privilegi che il governo veneziano rispettava. 

Per quanto migliorale, come dicemmo, dai prece¬ 
denti secoli, le condizioni delle campagne erano dun- 
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que poco liete e ciò accadeva così nel Goriziano 
come nel Friuli veneto. Quanto alle ciLtà, esse soffri¬ 
vano per il decadere del commercio della dominante 
e per i vincoli che questa metteva ai traffici delle 
provincia, costi-elle sempre a far capo a Venezia per 
la vendita dei loro prociotli e per gli acquisti. Più 
fortunata, da questo lato, era Gorizia, dove, oltre ad 
esserci un notevole risveglio industriale, ci fu sul 
finire del Settecento anche un bcll’aumentn del com¬ 
mercio di transito, giacché la via deìl’Isonzo alimen¬ 
tava il porto di Trieste, che accresceva d’anno in 
anno la sua importanza a danno di Venezia. Nelle 
amministrazioni civiche, così del Goriziano come del 
rimanente Friuli, avevano, pierò, assoluta supremazia 
le aristocrazie cittadine che, in generale, avevano 
idee grette ed un ridevole spirito esclusivista. 

Questo piccolo mondo cosi arretrato sia nelle 
idee che nella vita sociale ed economica, fu scosso 
alla fine del ’7(>0 dal conflitto fra la casa d’Austria 
e la Francia repubblicana. Non che le idee demo¬ 
cratiche vi fossero del tutto sconosciute; in ispecie 
nel Friuli venelo se ne faceva banditore persino 
qualche magistrato. Non era dunque interamente im¬ 
preparato l’ambiente in cui le armi rivoluzionarie 
dì Francia portarono, ad un tratto, vita nuova. 

Nel marzo del 1797 il Friuli fu conteso fra l’arci¬ 
duca Carlo comandante le truppe austriache, e Na¬ 
poleone Bonaparte capo dell’esercito francese: Ve- 
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nezia assisteva impotente alla lotta che doveva deci¬ 
dere le sue sorti. Udine fu dal 10 al 16 marzo quar¬ 
tiere generale dell’arciduca. 1 due eserciti si scon¬ 
trarono sul Tagli amento e gli austriaci ebbero la 
peggio; il 18 il generale Bernadotte entrava a Udine, 
il 20 il Friuli fino all’Isonzo era iu potere dei Fran¬ 
cesi, che da Pulfero e da Pontebba movevano ad 
inseguire gli avvresari. La provincia, e particolar¬ 
mente il Cividaiese, patì gravissimi danni dai belli¬ 
geranti: requisizioni senza pietà, rapine d’oggetti 
d’arte, di codici e documenti preziosi, incendi, sac¬ 
cheggi. donne violato e contadini costretti a seguire 
coi carri ed i buoi l’armata francese fin nell’interno 
dell’Austria; tutto ciò doveva riuscir molto duro a 
popolazioni che la lunga pace aveva ormai rese 
ignare degli orrori della guerra; ma ben maggior 
danno preparava poi la politica egoistica della re¬ 
pubblica francese che tolse al Friuli l’indipendenza 
nazionale e lo cedette all’Austria colla pace, detta 
di Campoformio, stipulata fra Napoleone Bonaparte 
generale in capo dell’armata francese in Italia e 
Luigi Cobeuzl plenipotenziario dell’imperatore Fran¬ 
cesco, il 17 ottobre 1797, insieme alle altre terre 
venete fino all’Adige, in compenso [della Lombardia 
eretta in repubblica cosiddetta indipendente] e della 
parte dei Paesi Bassi che l’Austria cedeva alla 
Francia. Questa proclamava per sè stessa i diritti 
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dell’uomo, ma mercanteggiava gli aìlri popoli come 
torme di schiavi. 

Il Friuli rimase così soltanto per pochi mesi 
sotto la signoria francese. Nel maggio partirono i 
magistrati veneti ; il governo dei paese fu dato prov¬ 
visori amen le a Lre deputati del parlamento, ad al¬ 
lattanti della città di Udine ed ai sindaci della con¬ 
tadinanza, ma poi il generale Beniadolie costituì a 
Udine, il 26 giugno uu Governo centrale di 23 membri 
in parte udinesi, in parte della provincia. Nei capo- 
luoghi furon formate municipalità, nelle quali si 
diede largo posto ai pochi che in Friuli avevano 
aderito alle idee francesi. Ovunque fnron scalpellate 
le insegne di S. Marco e le iscrizioni che ricordavano 
i grandi falli della Veneta Repubblica. Se non che 
it 3 gennaio 1768 il governo democratico dovette ce¬ 
dere il campo ai governatori austriaci, che per qual¬ 
che Lempo restituirono gli antichi ordinamenti, ma 
poi li mutarono a somiglianza di quelli che regge¬ 
vano gli stati ereditari. La provincia fu sottoposta 
ad un consiglio di Gì ver no sedente a Venezia e ad 
un capitano provinciale; naturalmente cadevano le 
divisioni precedenti della provincia che assicuravano 
l’autonomia a Palma, a dividale, a Pordenone ed 
a Lati sana. Il Parlamento friulano ridotto ormai 
una vana ombra, diede segno di vita, per l’ultima 
volta, il 10 agosto 1805. 

L’Austria tenne allora il Friuli per selle anni: 
perseguitò i liberali ed accarezzò i nobili e gli ec- 
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devastici, ma la provincia slotte tranquilla sotto la 
pesante burocrazia absburghese; il brevissimo perio¬ 
do di libertà del 1797 era stalo macchiato da troppi 
errori perchè il ricordo potesse destare qualche fre¬ 
mito di ribellione. Nel 1805 questo torpore fu scosso 
dai generali di Napoleone; il 16 novembre Massena 
era a Udine, il 17 a Palmanova, nello stesso giorno 
il generale d’Espagne entrava a Gorizia e gli Au¬ 
striaci si dileguavano nuovamente. La pace di Pre- 
sburgo (25 dicembre 1805' diede al Regno italico la 
destra riva dell’Isonzo; la convenzione di Foutaine- 
bleau del 1807 doveva però restituire all’Austria 
parte del territorio fra Isonzo e Judrio. Questo fu 
nuovamente, come al tempo veneto, confine ira i due 
siali. Le sorti della provincia dovevano essere dispu¬ 
tate di nuovo fra Napoleone e l’Austria nel 1809. 
L’arciduca Giovanni, comandante l’esercito austriaco, 
moveva fra il 10 e l’ll aprile di cpieU’anno da Civi- 
dale verso il Taglialoenlo: il viceré d’Italia l’alten- 
deva alla Livenza, e dopo il combatLunento sfavore¬ 
vole di Fontanafreddn doveva ritirarsi sul Piave, 
intanto però le vittorie che la grande armata napo¬ 
leonica otteneva ili Germania mulavano le sorti delia 
guerra: l’arciduca iniziò nel maggio la ritirata e 
dopo un combatti mento avvenuto a S. Daniele, le 
sue truppe furono costrette ad abbandonare il Friuli 
per il Canal del Ferro. L’armata d’Italia lo inseguì 
e doveva poi con la splendida vittoria riportata sulla 
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Raab rivendicare il suo onore. La pace di Vienna 
assicurò a Napoleone per quattro anni non solo il 
Friuli veneto, ma Gorizia, Gradisca e Trieste. (Il 
Friuli alla sinistra del Tagli amento costituì il dipar¬ 
timento di Passerino, il Goriziano appartenne in¬ 
vece alla così detta Provincia Illirica; tutte soggette 
però al Viceré d’Italia. La divisione fu fatta solo in 
base a criteri bordine militare e, come notò Attilio 
Tamaro, Napoleone li spiegò in una nota diretta al 
maresciallo Marmont nel 1810, nella quale disse 
che de provinole illiriche dovevano essere considerate 
come un complemento del possesso del Friuli». 

11 periodo 1805-1813 ha importanza decisiva per 
la storia friulana, perchè rinnovò, si può dire, in 
gran parte lo spirito della provincia, in ispecie nelle 
lerre già venete. L'abolizione dei privilegi nobiliari, 
l’applicazione del codice civile, l’aver rimesse in cir¬ 
colazione molle terre, Fa ver posti nuovamente tanti 
giovani nella milizia, accendendo neiranimo il sen¬ 
ti mento della gloria e facendoli uscire dal ristretto e 
mortifero ambiente locale, la costruzione di grandi 
strade che rendevano rapide e sicure le comunicazio¬ 
ni, l'aver fatto risorgere fortemente l’idea dello SLa¬ 
to, soffocando la prepotenza di tanti lirannelli locali 
sotto rimpero di un’amministrazione ferma ed ine¬ 
sorabile, ed infine il gran nome (ed era poco piti) 
del Regno d’Italia, tutto ciò suscitò anche tra noi 
pensieri, speranze, entusiasmi gagliardi che la caduta 
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del gran Corso doveva Far tacere repressi, ma non 
spegnere interamente (1)* 

Nell'agosto 1813 scoppiate le ostilità fra Na¬ 
poleone e gli alleati, Tarmata d'Italia attraversò il 
Friuli per attaccare gli Austriaci che furon respinti 
dapprima sulla Sava e sulla Brava, Più tardi, alia 
fine di settembre* in seguito alla defezione della Ba¬ 
viera che minacciava le retrovie del Viceré, questi 
decise di ritirarsi sull’Adige. Fra il 17 ed il 21 set¬ 
tembre le divisioni delTarmata italiana attraversa¬ 
rono per V ultima volta il Friuli; alla Fine del mese 
Lidia la provincia era in mano degli austriaci ed il 
tricolore sventolava soltanto ad Osoppo ed a Palma- 
nova. Vi doveva essere abbassato anche là nelTa- 
priìe del Tanno successivo per V armistizio di Schia¬ 
vi no-Rizzino: il 2 giugno 1814 le provinole lotnnar- 
de e venete furono costituite in Regno a vantaggio 
della dinastia Àustro-lorenese, 

La dominazione austriaca. Le guerre dell’ indi* 
pendenza. Sì aprì allora per il Friuli un lungo pe¬ 


ti) [À conclusioni diverse è giurilo Tessitori, Friu¬ 
li mè, che nota come nou ci sia stata una gran circola¬ 
zione dei beni confiscati } la cui demanializzzazione portò 
nd un notevole scadimento di cultura, mentre i Lavori pub¬ 
blici effettivamente eseguili sì ridussero alla ^strada Euge¬ 
nia » (Treviso-Udine) ed alle opere di Fortificazione- Ci fu, 
invece, un impoverimento economico a seguito della grave 
pressione finanziaria ed un al lontanameli l o di forza lavo¬ 
rativa per la coscrizione obbligatoria e per la forte reni¬ 
tenza alla leva]. 
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ri odo di tranquillità, che la ferrea disciplina austria¬ 
ca cercava di render sempre più profonda, li go¬ 
verno compì qualche buon lavoro stradale, ma, in 
complesso, la regione poco progredì anche dal iato 
economico [perchè se all’inizio ci fu un alleggeri¬ 
mento fiscale (1814: abolizione del tesLalico e della 
tassa di registro) ben presto ia situazione andò fa¬ 
cendosi pesante, con continui aggravi di imposte]. 
Udine fu favorita dall’accentramento creato dal go¬ 
verno napoleonico e mantenuto dall’austriaco, [che 
però, con un assurdo provvedimento del 1838, staccò 
dal Friuli il mandamento di Portogruaro-Coucordia 
pei' annetterlo alla provincia di Venezia, incrinando 
così l’unitaria fisionomia delle terre fra Livenza ed 
Isonzo], 

Si deve riconoscere tuttavia che anche in questo 
periodo ci fu, in Friuli, un notevole movimento di 
cultura, in ispecie per quel che riguarda le ricerche 
erudite. Son da ricordare in par fico lai* modo il bene¬ 
merito abate Bianchi che dolo gli studi storici medie¬ 
vali friulani d'una grande raccolta di oltre seimila 
documenti inediti e l’abate Pirona che ne seguì l’e¬ 
sempio, mentre nello stesso tempo un'altra raccolta 
ricchissima di documenti originali era formala dal 
conte Cintio Frangipane. Un patrizio udinese, il Bar- 
tolini, autore di pregiali studi, donava alla biblioteca 
arcivescovile la sua raccolta di libri e manoscritti e 
la sua vedova lasciava in legato al Comune il palazzo 
avuto per istituirvi la biblioteca civica che oggi 




UDINE - La difesa di porta Aquileia T 11 aprile 1848 
(quadro di Antonio Picco). 







Paesaggio carnico. 
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porta il nome di Vincenzo Joppi, per tanti armi suo 
emineute direttore, Sin dai 1820 era stalo fondalo a 
Cividale il museo archeologico da mons. Michele del¬ 
la Torre-Valsassilla, uno scolaro dell’illustre storico 
milanese Fumagalli. Nel campo delle scienze storiche 
ed archeologiche è inoltre da ricordare il comico 
P. Giuseppe Marchi (1795-1860) che ebbe gran nome 
a Roma per le sue indagini sui primitivi monumenti 
cristiani e fu maestro di Gian Battista de Rossi. 

In altro campo, quello della musica, ii Friuli 
diede pure due insignì compositori d’arte sacra: G. 
B. Condotti e Iacopo Tornadini, quest’ultimo, uno 
dei precursori della riforma che fu poi attuata dal 
Sommo Pontefice Leone XIII. 

[Ripristinata in qualche modo la situazione del 
1797, fu logico per l’Austria tornare alia distinzione 
tra «possessi ereditari» (le terre dell'antica contea 
di Gorizia) e terre del Regno Lombardo-Veneto- più 
sicure le prime la cui nobiltà aveva tanti legami con 
quella carinziana, siiriaana e austriaca, meno le 
terre friulane centro-occidentali, dove permanevano 
molti ricordi veneziani e che, per la formazione 
culturale, gravitava più sull’Università di Padova 
che non su quella dì Vienna. Logica, quindi la prefe¬ 
renza austriaca per] la nobiltà goriziana chiamata ad 
uffici di corte ed alte cariche. Ad aumentare le ten¬ 
denze legittimistiche di questo chiuso ambiente, so¬ 
pravvenne, nel 1836, l’ex re di Francia Carlo X, coi 
duchi d’Angouléme e di Bordeaux, esuli tutti dalla 
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terra natia. Il vecchio re mori poco dopo, ma la corte 
borbonica rimase ancora per alcuni anni a Gorizia, 
fatta meta di pellegrinaggi da parte della più insigne 
nobiltà francese. Tuttavia, malgrado tutti questi motivi 
che rendevano assai difficile il sorgere, in questa 
parte del Friuli, d’idee contrarie alla dominazione 
imperiale, non mancavano, anche nel goriziano, a- 
nime ardenti che sentivano Talilo dei nuovi tempi 
che s’andavano maturando. Quanto airUdimese, la 
oppressione poliziesca, Toscurautismo eretto a siste¬ 
ma di governo, suscitavano reazione. I [veterani delle 
campagne napoleonicnc rievocavano le giornate di 
gloria, e se allora la coscrizione obbligatoria aveva 
sollevato tanta opposizione, ora essa appariva come 
un ineluttabile mortificazione senza domani;] i giova¬ 
ni, fidenti nell’avvenire, mordevano il freno in silenzio 
e preparavano in segreto la riscossa. E 1 interessante 
ricordare che quando Silvio Pellico passò, in catene, 
per Udine diretto alla tremenda prigione dello Spiel¬ 
berg, un udinese, com’egli stesso ricorda, cercò di 
alleviare le sue sofferenze. Altri friulani erano in 
quel periodo in segreti rapporti con patrioti vene¬ 
ziani e lombardi. Un piccolo combattivo gruppo di 
corrispondenti ebbe fra noi Àritoilio Rosmini, che 
univa al più alto sentimento religioso un profondo 
amore per l’Italia. Lino di essi,, Pietro Cernazai, 
era congiunto di quel Daniele che doveva poi alla 
sua morte, avvenuta nel 1858, lasciare tutto il suo 
patrimonio al conte di Cavour perchè ne disponesse 
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a favore dell'istruzione pubblica del Piemonte ^nu¬ 
cleo della misera Italia^, 

Dal '40 In poi i segni di malcontento di verniero 
sempre più manifesti fi neh è, nel 1848, al primo sem 
lore della rivoluzione scoppiata a Venezia, anche il 
Friuli si sollevò, E già, nel primo inizio dei moti nel 
Veneto, troviamo il friulano Michele Lei chi, fra i 
capi degli studenti insorti a Padova 13 febbraio 
1848, e fra i primissimi che entrarono arditamente 
neirArsenale di Venezia, il 22 marzo, per strapparlo 
agii stranieri* Ade notizie venule da Venezia i libe¬ 
rali udinesi, con rapida mossa, costrinsero le autorità 
austriache a segnare ìa capitolazione di tutta la pro¬ 
vincia, e per essa pure Osoppo e Palnianova a- 
priron le porte agli insorti il 24 marzo; a Dividale 
gli stessi allievi del collegio militare atterrarono le 
aquile austriache: la provincia era così tutta libera 
dallo straniero. A Udine si costituì un governo cen¬ 
trale che, dopo aver preso accordi con Venezia si 
Intitolò «Comitato provvisorio del Friuli»: e capo di 
esso era Fanti co podestà conte Antonio Caimo-Dra- 
goui. Vi cooperarono uomini assai notevoli come 
Luigi Duodo già ufficiale nelFeserclto napoleonico, 
il conte Prospero Antonini, Mario Luzzatto ed altri* 
Da Gorizia partirono volontari per il campo italiano 
Francesco Skodnich, Antonio Steffaneo, Alessandro 
Clemente che più tardi divennero alti ufficiali uel- 
F E se rei Lo Sardo* Uno dei più focosi scrittori di quei 
giorni fu Giovanni Battista Castellani che ebbe una 
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gran parie nella stampa patriottica friulana, trasfe¬ 
ritosi poi a Venezia, di dove fu mandato quale rap¬ 
presentante diplomatico del governo provvisorio 
presso il governo dei triumviri romani. Fu consi¬ 
gliere di Mazzini ed mio dei promotori del Comitato 
Nazionale che si proponeva di riunire l’assemblea 
costituente italiana per propugnare Tunilà d'Italia. 

Quella «primavera della Patria* ebbe, in Friuli 
un Lroppo breve sorriso! 

Già al princìpio di aprile il generale Nugent ran¬ 
nodava le truppe austriache a Gorizia e preparava 
la sua congiunzione con Radetzky, chiuso nel qua¬ 
drilatero* Il governa provvisorio affidò ad un comi tata 
di ex ufficiali napoleonici: Cavedalis, Conti, Duodo, 
rincarino di preparale la difesa. Nelle cittadelle e 
nelle borgate della nostra regione pedemontana si 
costituirono bande per cooperare con Udine nella 
disperata impresa: a Buia sotlo gli ordini di Dome¬ 
nico Barnaba, a Cividale, a Coll credo al comando del 
conte Filippo di Colloredo, Ad Qsoppo fa posto un 
piccolo presidio sotto il comando del modenese Li¬ 
curgo Zaiinini e del friulano Leonardo Andervolti, 
a Palma, il vecchio generale napoleonico Zucclri 
cercò di organizzare la difesa* Tutti i centri della 
provincia, anche i minori, dettero bei nomi a quelle 
fortunose giornate: S* Daniele i! poeta Teobaldo Cl¬ 
eoni , Tacce nto il gali ardo Lanfranco Mor gante* Gli 
abitanti delle vajli di S* Pietro e di S* Leonardo, 
memori di essere stati i custodi del confine ai tempi 
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di Venezia! si unirono al movimento; vigilavano il 
passaggio del Pilifero e quello di Luico ed ebbero 
anche uno scontro con gli austriaci presso S* Martino 
di Gioii ig. Purtroppo però le forze erano impari agli 
animi; mancavano armi, munizioni e il tempo per 
la preparazione. Le bande furono sconfitte il 13 apri¬ 
le a Visco dalle truppe austriache che avanzavano 
dal Basso Friuli; Palina fu bloccata e Udine inve¬ 
stila il 18 aprile e bombardala nei giorni successivi. 
Il 21 aprile Udine, che aveva resistito più di quanto 
si potesse attendere da città difesa soltanto da antiche 
mura del '500, dovette arrendersi• l'l\ giugno suc¬ 
cessivo caddero, colla battaglia dei monte Borico, le 
ultime speranze di soccorso da parte deiresercito 
italiano. Palmanova cedette, dopo notevole resistenza, 
il 24 giugno; Qsoppo invece, difesa da un pugno di 
eroi, resistè ancor quattro mesi fra sofferenze e pati¬ 
menti inauditi. Gli austriaci bruciarono o saccheggia¬ 
rono iL villaggio sottostante per impedire che giun¬ 
gessero soccorsi agli assediali, esercitando inumane 
crudeltà contro gli abitanti. Finalmente il 12 ottobre la 
guarnigione, a stremo di forze, capitolò uscendo dal 
forte cogli onori militari, a micci e accese e bandiere 
spiegate, 1 superstiti si recarono a Venezia a conti¬ 
nuare la lotta disperala per Toner e dTtalia e colà 
trovarono altri nobilissimi friulani; Cavedalis mini¬ 
stro della guerra, Vaiassi e Somma segretari della 
assemblea e tutti i componenti la gagliarda legione 
friulana che, insieme a tanti altri animosi di ogni 
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parte dltalia, cementavano col sangue Punita della 
patria, A Udine la polizia austriaca infierì crudel¬ 
mente contro i cittadini; perquisizioni rigorose furon 
fatte per scoprire anni, ed un povero operaio, Già- 
conio Crovich, veniva fucilalo sulla spianata dei 
castello: era un valoroso elio aveva combattuto ad 
Osoppo ed a Venezia, 

La sollevazione deL 1848 lasciò gli animi inquieti 
ed anelauLi alla riscossa, nel gran sogno d T una Italia 
indipendente dallo straniero. In quest 1 al tesa fremente 
ogni pensiero taceva, che non fosse quello di patria, 
A mala pena qualche studioso solitario, corno il con¬ 
te Francesco di Manza no, lavorava indefessamente 
a raccogliere le memorie storiche, mentre la dolce 
mxisa del poeta friulano Pietro ZoruLti faceva sen¬ 
tire i suoi ultimi canti. Un altro gentile poeta, Carlo 
Favetti, segretario del comune di Gorizia, iniziava co¬ 
raggiosamente, nel 1850* la pubblicazione del «Gior¬ 
nale di Gorizia », che però, per il suo carattere emi¬ 
nentemente nazionale, durò appena un anno, oggetto 
di continui sequestri, [Ad Udine, Le sorti del giorna¬ 
lismo furono migliori, mercè Papera assidua di Paci¬ 
fico Valussi ie Camillo Giussani, coi giornali — 
quotidiani o settimanali — il Friuli (1848-51), L'Al¬ 
chimista (1851), Annotatore friulano (1853-55) — 
ma !a discussione delle idee, nel clima di ferreo 
regime militare, durato per parecchi anni, dovette 
restringersi a cauti accenni ed a sottintesi : nè 
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mancarono i sequestri sol che Ti, r. censore subo¬ 
dorasse qualcosa di men che ortodosso!] 

La dichiarazione di guerra fatta dalla Francia e 
dal Piemonte airÀustria nel 1 * 3 59 fece balzare i cuori 
per una splendida speranza, ma essa doveva essere 
delusa atrocemente dall’armistìzio di Yillafranca e 
dalla pace di Zurigo, [Al mantenimento del dominio 
austriaco sul Veneto i friulani risposero con un 
atto di cosciente opposizione: il plebiscito clande¬ 
stino del 1860, promosso dai Comitati Comunali, che 
affermava la volontà di unirsi al Piemonte: Gabriele 
Luigi Focile e Ottaviano di Pr am pero ne portarono i 
risul tati a Cavour* a Tori no], Tuttavia i Frinì ani 
comprendevano bene che la partita era soltanto ri¬ 
messa: alcuni animosi delle nostre terre presero parte 
nel 1860 alla spedizione dei Mille (1), altri si arruola¬ 
rono nei successivi moli garibaldini, altri infine lavo¬ 
rarono intensamente in patria per la causa nazionale, 
sia che obbedissero alle direttive della Società Nazio- 


(1) Essi furane : Domenico Àndreatti di Porto Buffolè, 

Marco Antonini dì S + Daniele, G. Pertossi di Pordeno¬ 
ne Francesco Cari udì di Udine, G. B. Cella di Udine, 
Marziano Ciotli di Gradisca, Valentino Cossio di Talmas- 
SOHS, Pietro Cristofori di S. Vito, Enea E.liero di Pordeno¬ 
ne, Antonio Fantuzzi di Pordenone, Girolamo Gnesutla di 

Lati sana, Riccardo Luzzatto di Udine, Cesare Mi chi eli dì 
Campolongo, Alfonso Morgan te di Tar cento, Paulon Stella 
di Barcìs, Emilio Perseli! di S. Daniele, Pietro Pezzulli di 
Polcenigo, Luigi Riva di Palazzolo, Eugenio Sartori di Sa- 
Cile, Paolo Scarpa di Latisana, Francesco Zampano di Tal- 
mezzo ed Enrico Zuzzi di Codroipo- 
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naie, sia che fossero spinti dal Partilo d'Àzìone. À 
questa generosa opera presero parte io Friuli uomini 
di ogni classe sociale, senza distinzione. Poveri monta¬ 
nari della nostra Slavi a e della Carnia sfidarono le 
prigioni austriache per accendere, nella notte che 
seguì la proclamazione del regno d'Italia nel 1861, 
grandi fuochi di gioia sulle cime delle nostre Alpi; 
popolani di Udine facevan volare piccioni dipinti dei 
tre colori, mentre a dividale altri popolani lanciavano 
sotto il naso della polizia austriaca dei razzi dai 
colorì nazionali„ Intanto a Milano, a Torino, a Fi¬ 
renze, comparivano nei giornali, scritti dovuti a 
valenti penne friulane, a Pacifico Valutasi (1) a 
Giovanni Gortani, alia Percolo che dipingevano le 
sofferenze che le nostre popolazioni duravano sotto 
lo straniero, L'emine lite patrizio udinese Prospero 
Antonini scriveva a Torino uno splendido libro sul 
Friuli orientale per dimostrare i legami del Gori¬ 
ziano coiritalia. 

In Friuli il Partito d'Azione pensava ad organiz¬ 
zare delle bande annate. Un piano di insurrezione 
generale predisposto nel 1861 falli neiresacuzione, 
tuttavia nell’ottobre due piccole schiere si riunirono: 
una di esse, diretta dal generoso dottor Àudreuzzi di 
Navaro ns, dopo una breve ma gloriosa resistenza con¬ 


ti) Su questo vedasi oltre ii volume di F* Fatterello 
cjL nella bibbi io grafia, lo studio di Làios Pàsztor, Lq 
concezione politica di P * V., nella Rassegna star. del risor¬ 
gimento, XXXV11, Roma, 1950. 
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tro gli austriaci che raccerchiavano, si sciolse sul Do- 
dismala sopra Spiiimbergo; Tal tra comandata da G.B. 
Cella partì da Tenzone c giunta ad Illegio in Carnia 
dovette sciogliersi anch 7 essa, L'Austria infierì con 
persecuzioni e condanna ma il moto aveva mostrato 
all'opinione pubblica, piti che qualsiasi disquisizio¬ 
ne, come il giogo austriaco fosse insopportabile al 
Friuli, 

Anche nei due anni successivi i Friulani non 
posarono; depositi d'anni furon tenuti con grave 
pericolo a S. Daniele* al Pilifero, a Dividale e altrove; 
nel luglio del '66 si tentò pure di costituire una pic¬ 
cola banda sul monte Juannes colla cooperazione dì 
taluni patrioti di Dividale, di Codroipo* del Pulfero, 
di Canebola, ma l'ora deLla liberazione finalmente 
si avvicinava. Un notevole numero di friulani era 
emigrato Delie provinole unitesi sotto lo scettro di 
Vittorio Emanuele II e molli s'arruolarono volontari 
neircsercito italiano quando il re liberatore dichiarò 
nel 1866 guerra all’Austri a- Il 26 luglio i primi reg¬ 
gimenti italiani entravano in Udine e di lì avanza¬ 
vano verso Dividale, Palm a nova e Artegna; dopo po¬ 
chi giorni però V esercito nazionale ripiegava sul 
Tagli amento e Dividale, Gemona* Tenzone erano oc¬ 
cupato di nuovo dagli austriaci che tenevano sempre 
Osoppo e Palma. Furon giorni di terribile ansietà 
per chiunque nutrisse amor di patria. Finalmente il 
2 ottobre fu firmata la pace; ultimo frutto di errori 
e di sventure secolari, essa flava allTtalia le frontiere 
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amministrative del Regno Lombardo-Veneto, fron¬ 
tiere assurde cosi dal lato politico-militare come da 
quello geografico [e solo frutto delle vicende belliche 
del Cinquecento,] che correvano a caso dal monte al 
piano, separando territori geograficamente indivisibili 
e spartendo case e campi per il mezzo. 

Fra il 12 e il 16 ottobre gii austriaci abbandona¬ 
rono successivamente Palma, Osoppo, Gemona e Cj- 
vidale; nel 21-22 ottobre con 141.988 voti favorevoli 
contro soli 36 contrari, la provincia di Udine affer¬ 
mava solennemente il suo fermo volere di unirsi al 
Regno d’Italia sotto lo scettro costituzionale di Vit¬ 
torio Emanuele. 

Le condizioni del Frinii nel periodo 1866-1914, 

S’aprì cosi in Fruii una lunga era di pace, della 
quale la regione tutta approfittò per progredire vigo¬ 
rosamente, sia dal lato economico, che da quello in¬ 
tellettuale. La provincia di Udine ebbe la gran ventu¬ 
ra di essere amministrata, nei primi tempi della sua 
annessione al regno, da un uomo d’altissimo intel¬ 
letto, Quintino Sella. Questi diede uu forte impulso 
agli enti pubblici, all'istruzione e seppe intendere 
bene la fiera anima paesana. Nei cinquantanni se¬ 
guenti i Friulani con grande energia promossero 
lavori pubblici, intensificarono l'agricoltura, fonda¬ 
rono industrie, cosi da condurre la provincia ad una 
invidiabile prosperità. .Ricordiamo qui brevemente, 
tra le opere principali, il canale del Ledra [proget- 
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lato come opera provinciale, airi adorna ni della libe¬ 
razione e dovuto ridurre a progetto consorziale per 
Top posizione dei comuni che non ne avrebbero ri¬ 
tratto un immediato vantaggio; cosicché fu] condotto 
a termine fra li 1876 ed il 1878, irrigando ima vasta 
plaga del Friuli centrale; alcune bonifiche; i vasti 
rimboschimenti della Gamia; l’acquedotto consorziale 
del Poiana nei Ci vìd alese, Nel contempo si svolgeva 
una rete ferroviaria abbastanza vasta, completata da 
varie linee tramviarie. [L'asse principale fu la Udiue- 
Ponlebba, caldeggiata da una gran parte della pro¬ 
vincia (mentre il Cividalese stava logicamente per la 
via del PredU), a cut si coordinarono appunto — e 
con abbastanza chiari scopi militari — i trinchi 
minori]. Ottenuti cosi i mezzi di comunicazioni 
sorsero importanti industrie, fra le quali ricordiamo 
le ferriere^ i cotonifici, le tessiture di Udine, il centro 
cotoniere di Pordenoue, le fabbriche di cementi di 
Gradale e di Udine; forze elettriche importanti si 
ottennero mercè i grandi impianti di Tarcento e del 
Celi ina. Ma il fervore maggiore si ebbe, coinè natu¬ 
rale, nell'agricoltura cne gradatamente mutava gli 
antichi sistemi pur conservando, quali cardini fon¬ 
damentali, provvide forme d'associazione fra capitale 
e lavoro. 

Le cure sapienti degli zootecnici dotavano la 
provincia d'uu amplissimo patrimonio bovino (circa 
200,000 capi), mentre sì estendeva la vigna, si au¬ 
mentava la produzione granaria, si promoveva la 
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frutticoltura. Numerose istituzioni cooperative favo¬ 
rivano lo sviluppo del credito, l’acquisto di materie 
fertilizzanti, delle macchine agricole. Particolare im¬ 
portanza ebbe, per il progresso agrario, l’opera di 
Gabriele Luigi Pecile e dell’ Associazione agraria 
friulana. Naturalmente quesl’ampio svolgimento eco¬ 
nomico non poteva, d’un tratto, rimediare all’antica 
sproporzione fra la produttività del suolo in buona 
parte sterile per aspre rocce e sterminate ghiaie, ed 
il numero sempre crescente della popolazione. Di 
qui la larga emigrazione, in ispecie dai comuni alpi¬ 
ni, che s’aggirava prima del 1911 intorno alle 800.000 
persone. Gran parte di essa era temporanea e gli 
emigranti ritornavano nella primavera e nell’estate 
dall’Austria, dalla Germania e persino dai Balcani 
e dalla Russia a fare i fieni ed a coltivare i magri 
campioelli nei loro paeselli Camici. Taluno di questi 
emigranti giunse a grandi fortune come il costruttore 
di ferrovie e di strade Giacomo Ceconi di Pielungo, 
che per iL traforo deH’Arlherg divenne meritamente 
famoso e poi fu fatto conte del governo italiano, per 
aver costruito a sue spese la strada «Regina Mar¬ 
gherita», lungo la valle dell’Arzino. Il fenomeno 
migratorio era imponente, i primi ricordi se ne 
hanno già nei secolo XVI. Si deve però confessare 
che accanto a grandi vantaggi economici, esso por¬ 
tò in più casi danni morali e materiali, sia per il 
lavoro avvilente al quale di frequente eran costretti 
gli emigranti, sia per il decadimento fisico al quale 
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andavano incontro. [Alia tutela degli interessi degli 
emigranti cercarono di provvedere gli stessi partiti 
politici friulani: sorse, così, nel 1909, il «Segreta¬ 
riato per l’emigrazione» a ispirazione laica (liberali e 
socialisti, ma con prevalenza dei primi) e due anni 
dopo il «Segretariato del popolo» di ispirazione cat¬ 
tolica: e si deve a questi due organismi — in concor¬ 
renza ideologica — se le condizioni degli emigranti 
migliorarono sensibilmente dal punto di vista eco¬ 
nomico]. 

Un notevole miglioramento economico sì notava 
nello stesso tempo anche nella parte del Friuli ri¬ 
masta sotto l’mpero. Qui in ispecie si deve ricordare 
la formazione del ricco centro industriale di Monfal- 
cone, al quale facevan riscontro altre importanti in¬ 
dustrie a Gorizia. Anche qui l’agricoltura si perfe¬ 
zionava moltissimo, in ispecie la viticoltura e ia frut¬ 
ticoltura. Ricche plaghe furono aperte alla produzio¬ 
ne granaria colla grande bonifica di Momfalcone 
compiuta nel 1912. 

Allo svolgimento economico fece riscontro un 
notevole movimento intellettuale. Il Friuli occidentale 
partecipò degnamente alla vita del pensiero nazio¬ 
nale con uomini d’alto sapere, quali il geografo G. 
Marinelli, il musicista Iacopo Tomadini, l’esplora¬ 
tore Pietro di Brazzà, il naturalista Giulio Andrea 
Pirona, il promotore dell’istruzione popolare Gabrie¬ 
le Maria Pecile, gli studiosi insigni di cose storiche 
Vincenzo loppi, Antonino di Prampero già valoroso 
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ufficiale nell’eserciLo liberatore, Michele Leicht, Gio¬ 
vanni Gortani, [Mons. Ernesto Degani, Mons. Giu¬ 
seppe Vale, Mons Pio Taschini, oltre all’autore di 
questo libro] per non parlare che dei morti. A sua 
volta il Goriziano potè vantare valenti studiosi tra 
i quali convien ricordare il poeta Carlo Favetti e 

10 storico Francesco Coronini, 

Si deve ricordare i noi Ire che le antichità aqui- 
leiesi furono oggetto d’ampi studi da parte di dotti 
italiani e stranieri. Al goriziano prof. Maionica si 
deve, in parte, una prima sistemazione del museo 
archeologico, più tardi proseguita dal prof. Abramic 
[e dai proff. Brusio e Furiati]. Alla basilica dedicò 
importanti sludi il dotto Swoboda: studi che furono 

11 fondamento della grande opera di Lanckoronski; 
prima del 1914 fu messo in luce, per cura del prof. 
Gnirs, il grande mosaico della basilica Teodoriana 
del IV secolo, che si conservava sotto il pavimento 
marmoreo della ricostruzione posteriore c durante la 
guerra 1915, per iniziativa di don Celso Costantini 
lu scoperto quello della cosiddetta aula nord [e che 
da mezzo secolo sono al centro di si udì da parte di 
cultori di ogni nazione], 

A testimoniare però le difficoltà che l’ingegno 
italiaano provava ad espandersi neH’ambiente freddo 
ed ostile che l’Austria offriva ai nostri connazionali, 
ai quali negava ostinatamente un proprio centro di 
cultura superiore, sta il fatto che l’AscoIi ed il Bla- 
serna, L’uno sommo glottologo, l'altro eminente fisico, 
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vennero ad esplicare la loro opera di scienzati nel 
regno e ottennero cattedre nelle università, l’uno di 
Milano, Taltro di Roma. 

[La vita politica, in mano di una esigua classe 
dirigente — come esiguo fu l’eleLlorato fino al 1913 — 
fu per un decennio dominata dai liberali moderati 
(assenti i cattolici per i noti divieti), e non ben 
organizzati i liberal-democratici di sinistra, quasi 
nulli i residui mazziniani e del «Partito d’Azione». 
E fu un decennio in cui vennero discussi ed avviati 
a risoluzione i più fondamentali problemi della re¬ 
gione e in cui si dimostrarono anche certi aspetti 
di una rigida onestà amministrativa: nel 1870, dopo 
tre anni di discussione, il consiglio provinciale di 
Udine stabiliva cne ai consiglieri non residenti in 
città spettasse soltanto la rifusione delle spese di 
viaggio, non quelle di vitto e alloggio! 

La sinistra ottenne la supremazia (in 7 collegi su 
9) nel 1876, ma una distinzione netta non fu più pas¬ 
sibile qualche anno dopo, con le casi dette elezioni a 
scrutinio di lista (cioè a collegi provinciali unici). 
Del resto si affacciavano nuove generazioni «che non 
avevano fatto il Risorgimento» e che avevano ormai 
differenti problemi da risolvere; principalmente quel¬ 
li sociali. In questo campo — oltre all’opera della 
Società Agraria — va rilevata la prima presenza dei 
cattolici che, organizzati neir«Opera dei Congressi» 
diede particolare sviluppo alle casse rurali, alle latte¬ 
rie sociali ed alle cooperative, contribuendo, così, a 
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diffondere un certo primo benessere fra il ceto con¬ 
tadino, Al quale, indirettamente, si rivolgeva una più 
organica organizzazione dell’istruzione elementare. 

I progressi, però, parevano lenti a quella parte 
più avanzata dei Liberali che — erede del vecchio 
Partito d*Azione — si individuava come democratico¬ 
radicale, e trovò in Giuseppe Girardini la sua guida. 
Le alternanze politiche jvidero diverse alleanze, co¬ 
sicché fra il 1899 ed il 1904 si ebbe, per esempio a 
Udine, una prevalenza democralico-radical-socialista 
contro i liberali di destra e i cattolici (questi ultimi 
solo da quattro anni avevano loro rappresentanti 
nel Consiglio Provinciale:, mentre poi, per un de¬ 
cennio radicali e liberali gioiiLtiani — il cui program¬ 
ma comprendeva una pace disarmata e il suffragio 
universale — ebbero l’assoluto sopravvento nei mag¬ 
giori centri, mentre la campagna restava fedele ai 
clerico-liberali di destra. 

Scarsa era ancora l’incidenza socialista (che in 
Friuli compare solo col 1900), tale tuttavia da esser 
determinante nelle competizioni politiche (così nella 
caduta di Girardini del 1904). E' dopo il 1906 che per 
l’organizzazione capillare delle sezioni e delle leghe 
e dopo i primi esperimenti di sciopero, il partito 
socialista prende una sua fisionomia coerente e 
fattiva entrando con i suoi rappresentanti nelle 
amministrazioni comunali e provinciale, anche se 
non riuscì a mandare alcun rappresentante alla 
Camera dei Deputati; ma i più che 13.000 voti rac- 
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colti nelle elezioni del 1913 indicano quanta strada 
era stata percorsa in Ire lustri. 

Dal canto loro i cali oli ci e il clero, sollo la spia¬ 
la delle polemiche sor le nell’ambito dell’«Opera dei 
Congressi» (che, come si sa, fu soppressa nel 1906), 
vennero via via aprendosi alle nuove istanze sociali, 
accettando e talvolta facendo proprie certe iniziative 
avversarie (come nel campo deH’emigrazione e delle 
organizzazioni sindacali), trovando il loro più sicuro 
elettorato nella campagna, tanto che nel 1913 pote¬ 
rono avere il loro pruno deputato, anche se espo¬ 
nente di un movimento locale del pordenonese]. 

Nel Goriziano,[dove, evidenlemente, una lotta po- 
lticia non si poteva sviluppare come nella provincia 
di Udine] il partito nazionale lottava, fra immense 
difficoltà, a difesa della cultura italiana. Erede del 
giornale di Favetti, il «Corriere di Gorizia », diretto 
dalla combattiva signora C. Luzzatlo, raccoglieva in¬ 
torno a sé una schiera di coraggiosi patrioti. 

La Lega Nazionale, nobilmente diretta dal poeta 
Riccardo Pitleri, fondava scuole, promoveva manife¬ 
stazioni popolari, eccitava con mirabile pertinacia 
l’amore per la madre patria e riusciva non soltanto 
a difendere il territorio linguistico italiano, ma an¬ 
che ad estenderlo. 

Nel Friuli occidentale queste lotte suscitavano 
echi profondi. Mentre la politica estera del Regno 
era imperniata sull’alleanza contratta cogli Imperi 
Centrali all’intento di mantenere la pace nell’Europa, 
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dal Friuli parlarono sovente voci che ammonivano 
la patria a non dimenticare che i confini naturali 
dello Stato non eran peranco raggiunti. Qui il mar¬ 
tire triestino Guglielmo Oberdan sostò prima d’av¬ 
viarsi al sacrifizio, e vi trovò anime, come Antonio 
Giordani, che della sua seppero intendere il tragico 
ardore; qui dinanzi al ministro Seismi t-Doda, depu¬ 
tato di Udine, furon fatte affermazioni irredentisti¬ 
che così recise, da muovere il presidente Crispi a 
farlo dimettere dalla carica; qui finalmente intorno 
ai comitati della Dante Alighieri, ed in particolare 
a quello udinese, si raccoglievano le forze più com¬ 
battive e da Udine partivano di continuo contributi 
diretti oltre Iudrio, a dar aiuto ai fratelli nelle lotte 
combattute per la difesa della nazionalità. [E’ un jno- 
vimento prettamente sentimentale, in cui si trovano 
fianco a fianco persone di diversa provenienza, a 
prescindere dal partito a cui aderiscono: così i so¬ 
cialisti sono filoirredenlisti in politica interna, perchè 
posizione antigovernativa, ma sul piano deirinterna- 
zionalismo non posson che esser per lo meno agno¬ 
stici, cauti i liberali governativi (addirittura sconfes¬ 
santi il Risorgimento!), assolutamente agnostici i 
radicali e i cattolici]. Molto giovarono a mantenere 
questo spirito anche le tradizioni militari non mai 
spente in Friuli. Esso diede all’Italia due illustri 
generali che si ricordano per la loro alta competenza 
e per la grande serietà, non meno che per la loro 
umanità: Antonio Baldissera e Luigi Caneva. Con 
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particolare affetto fu considerata la costituzione delle 
truppe alpine che dettero poi magnifiche prove di 
valore* 

La tensione d’ animi diveniva sempre più forte, 
col passare degli anni, giacché sempre più evidente 
si manifestava il pericolo che glTtaliani del Gorizia¬ 
no, alla fine, potessero essere sopraffatti dal sover¬ 
chiare degli siavi, i quali asserivano il loro diritto di 
dominare a Gorizia ed a Trieste, d’impossessarsi del 
mare* Il clamore di queste baldanzose affermazioni, 
le frequenti violenze contro uomini ed istituii italiani, 
la complicità dello stato austriaco in tutto ciò, face¬ 
vano comprender bene ai Friulani che il conflitto, 
a lungo andare, non poteva evitarsi* Perciò, quando 
nei 1915 lTLalia trasse la spada contro Y Austria, 
in queste terre la tremenda decisione fu accolta co¬ 
me un evento indeprecabile, giacche si comprendeva 
bene che rAustria, ove fosse uscita vincitrice dal 
conflitto mondiale, sarebbe tosto piombata sui Regno, 
come aveva voluto fare nel 1911, e questo avrebbe 
dovuto sostenere da solo il peso delle sue vendette. 


















V. 


IL PERIODO CONTEMPORANEO 


La guerra 1915-1918* L’esodo ed il ritorno. 

Non è il caso di descrivere nei suoi particolari, In 
queste brevi pagine, le fasi del lungo e sanguinoso 
conflitto; la storia particolare del Friuli è, per esso, 
confusa interamente colla sLoria d’Italia, La regione 
[che in definitiva era quella destinala a sentire mag¬ 
giormente il peso dell’afflusso di tanti uomini e 
materiale ingombrante ed ai quali molto bisognava 
procurare — di qui un certo sbigottito senso di diffi¬ 
denza — subì effettivamente] ripercussioni delle vi¬ 
cende guerresche di tale gravità, che queste debbono 
di necessità essere ricordata1), Nel primo mese di 
guerra dot 1915, l’avanzata delle nostre truppe liberò 
buona parte del Friuli Orientale: Aquileia, Gervigna- 
no, Cormons, Grado, Monfalcone vedevano librarsi il 


(!) Sulle vicende della guerra 1915-18 in Friuli, oltre 
ai numerosi scritti che ne’ trattano dal punto di vista 
generale, è da vedere L’opera di G. Del Bianco, citata nella 
bibbltografia, che rispecchia largamente gli avvenimenti 
locali. Se ne desidera il compimento- 
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tricolore. Nella notte fra il lo ed il 16 giugno, una 
arditissima azione delle nostre truppe alpine ottenne 
un vantaggio decisivo nell*alta valle dell’Isonzo, colla 
presa del monte Nero, la slorica vedetta delle Giulie, 
conosciuta antecedentemente col nome di Kern. Po¬ 
temmo così tenere in saldo possesso la conca di 
P Lezzo, la stretta di Saga e la conca di Cap Gretto* 

La sede del coniando supremo era a Udine e iì 
Sovrano aveva fissata la sua residenza nei dintorni, 
a Geresetto di Marlìgnacco, nella villa Linussa: di là 
percorreva, quasi ogni giorno, qual die settore del 
fronte, Questo era diviso fra la seconda armata che 
si estendeva dalle Alpi Gamiche sino alla testata 
della valle del Iudri, e la terza che giungeva sino al 
mare. In un certo periodo fu costituito un comando 
speciale per la Gamia. 

Gravissima fu la condizione di Gorizia* Sin dal- 
Piamo delia guerra un gruppo di cittadini, noti per 
i loro sentimenti d’italianità, fu internato con molte 
sofferenze: fra essi era la coraggiosa scrittrice Caroti¬ 
na Luzzatto ed il fervido patriota Giorgio Bombici!, 
che fu poi per lunghi anni a capo del Pam mi nis tra¬ 
zione civica della sua città. La liella città isontina fu 
straziata da bombardamenti che disrussero o dan¬ 
neggiarono moltissimi edifici. 

Lunghi e sanguinosi sforzi furono condotti dalle 
nostre truppe nel 1915 e nella primavera del 1916 
per conquistare le pendici del Carso e ìa conca di 
Gorizia. Durissimi coni bai Irnienti si svolsero sulle 
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pendici del Sabotino e del Calvario, sui monti S. 
Michele e Sei Busi e nei dintorni di Monfalcooe: i 
nostri valorosi reggimenti dovettero guadagnare il 
terreno a palmo a palmo. Nel medio Isonzo, il 10 giu¬ 
gno, le nostre truppe riuscirono a conquistare Piava 
sulla sponda sinistra del fiume, e di là mossero 
ripetuti assalti al monte Kuk ed al Montesanto ac¬ 
cani lamente difesi dal nemico. 

La liberazione di Gorizia fu ottenuta per ef¬ 
fetto d’una grande vittoria fra il 6 ed il 9 agosto 
1916. Caddero allora anche le formidabili posizioni 
nemiche del Sabotino, del Podgora, del S. Michele. 
Il 9 agosto Gorizia era ricongiunta, dopo tanti secoli, 
all’Italia. Gli austriaci tenevano però ancora gran 
parte del Carso, quasi tutta la media valle dell’Ison- 
zo, come pure le chiuse del Predii e di Malborghetto, 

Magnifici sforzi furono fatti dall’esercito ita¬ 
liano per superare queste formidabili difese. Non è 
possibile qui ricordare i particolari. Rammentere¬ 
mo soltanto come tre offensive fossero scatenate sul 
Carso, la prima fra il 14 ed il 16 settembre, la se¬ 
conda fra il 10 e il 12 ottobre, la terza fra il 1° qd 
il 4 novembre 1916; con esse il fronte italiano fu 
esteso oltre il vallone di Doberdò, Nella primavera 
del 1917 una serie di azioni vittoriose condotte fra il 
15 ed il 24 maggio, fece cadere le difese austriache 
sul Kuk e sul Vodice, nella vai d’Isonzo, e fra il 23 
maggio ed il 16 giugno nuovi progressi furon fatti 
ad oriente di Monfalcoue. Finalmente, fra il 9 ed il 
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25 agosto, una durissima lolla fu combattuta dalle 
nostre valorose truppe sul massiccio montagnoso che 
domina la sponda sinistra del medio Isonzo; gran 
parte delTaltipiano della Bainsizza, le borgate di 
Canale e Ronzina ed il baluardo di Monlesanto fu¬ 
rono tolti al nemico. 

Nel contempo, sanguinose azioni eran condotte 
in Carni a, dove iL nemico cercava con ogni sforzo di 
superare le nostre difese intorno al passo di Monte 
Croce, per potersi di là aprire il varco verso la valle 
rlel Tagliamento. E’ doveroso ricordare come ili quel¬ 
le azioni rifulgesse il valore dei reparti alpini com¬ 
posti in molta parte di soldati friulani e particolar¬ 
mente camici. 

Nell’autunno del 1917 tale era la situazione della 
noslra linea. In essa, malgrado i continui progressi 
ottenuti dalle vittoriose azioni ricordate, alcuni traiti 
importanti rimanevano sotto una grave minaccia: 
la più considerevole era quella che proveniva, come 
già si disse, dal fallo che la conca di Tolmino, colle 
fortificazioni di S. Maria e S. Cucia e colle cime do¬ 
minanti dello SI ente e del Merzli, stava ancora sal¬ 
damente nelle mani del nemico, il quale poi serrava 
dappresso le nostre posizioni di Gorizia, dalle pros¬ 
sime alture del S. Gabriele, del S. Daniele e del S. 
Marco. L’azione italiana aveva contribuito potente- 
mente ad aiutare gli alleati nella lotta, giacché, co¬ 
me uno dei principali capi germanici, il maresciallo 
Ludendorf. ebbe a dichiarare, l’Austria non aveva 
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potuto recare un contributo decisivo al teatro gene¬ 
rale della guerra, in quanLo era «sempre più stretta 
alla gola dalli [alia *. Sennonché, nel contempo, gra¬ 
vissimi avvenimenti si verificavano net teatro mon¬ 
diale della guerra e modificavano gravemente a no¬ 
stro danno La situazione: ìa caduta della Russia nelle 
mani dei comunisti e la sconfitta dei Rumeni, davano 
piena libertà all’Austria, ed alla Germania di sguer¬ 
nire il Fronte orientale, così che ingenti forze austro- 
germaniche poterono essere concentrate nelTottobre 
contro di noi. Il nostro esercito era logoralo dalle du¬ 
rissime battaglie precedenti, ma avrebbe certamente 
superato anche questa prova, so uu complesso dì 
fatali circostanze non avesse spezzata la nostra resi- 
slenza nel punto più delicato della nostra linea, cioè 
nell'angolo saliente compreso fra Saga ed il passo di 
Zagradan nell’alta valle delTIsonzo, 

1 valorosi che tenevano saldamente il Monte 
Nero ed il Pleca rimasero isolati in mezzo ad una 
in area di truppe austro-tedesche, che dilagavano dal¬ 
ie brecce a monte ed a valle di Caporetto, ecl aggi¬ 
ravano alle spalle le nostre linee convergenti in 
quella zona. Resistenze isolate^ sovente mirabilmente 
animose, si ebbero in molli punti, ma non fu possi¬ 
bile rannodare una solida difesa continuativa nep¬ 
pure sui vasti trinceramenti disposti poco sopra Ci- 
vidale, sulla linea Monte Maggiore - Mladessena- Ca¬ 
stel del Monte-Corada « Monte Santo-Salcano* Un fe¬ 
nomeno di panico, comune del resto anche ai più 
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celebri eserciti in simili frange ali, rese impossibile 
qualsiasi mossa per colmare la falla. Perciò il co¬ 
mando supremo ritenne impossibile la resistenza iu 
Friuli, ed ordinò l'abbandono delle due zone termi- 
nuli del fronte, rimaste in poter nostro, cioè quella 
fra Gorizia ed il inare, comandata dal Duca d’Aosta, 
dove ancora si mantenevano Lutte le posizioni, e la 
Cariba. Così fra il 2t> ed il 28 ottobre l'esercito na¬ 
zionale eseguiva, in tragiche circostanze, im larghis¬ 
simo movimento di ritirata che lo portava verso il 
Piave: il Friuli era in balia deUHnvasore. Le truppe 
nemiche s*infil travano nelle valli, scendevano alla 
spicciolata in pianura, a mala pena contenute da 
qualche reparto che, in mezzo al panico generale, si 
sacrificava per ritardare la marcia degli invasori; le 
artiglierie a lunga portala scagliavano bombe incen¬ 
diarie sulle città indifese, gli aeroplani, scesi a bassa 
quota, bombardavano le strade ed i ponti. 

Onorevole in particolar modo fu la l'esistenza 
dei difensori del Monte Festa in Carnia e razione 
della cavalleria a S. Goliardo, a Basilìano e sopra- 
tutto a Pezzuole ed a Morlegliano, diretta a proteg¬ 
gere la ritirala delle nostre truppe; in tale disperata 
difesa i due reggimenti * Genova a e «Novara» furon 
quasi totalmente distrutti. 

Dinanzi all'evento d'affrontare il dominio stra¬ 
niero, ramino dei Friulani fu uno solo: abbandonare 
le caso od; i teampi, disertare città e villaggi e seguire 
l’esercito nazionale che si ritirava: poveri e ricchi, 
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vecchi, donne e bambini, ed insieme ad essi ammi¬ 
nistrazioni slaLali, provinciali e comunali, istituti di 
credito, enti di ogni genere pubblici e privati, tutto 
ciò che era trasportabile, si riversò sulle strade già 
ingombre dai carriaggi, dalle artiglierie, dai buoi, dai 
cavalli, dai parchi militari, dalle troppe che in un 
immenso disordine ripiegavano verso occidente. I 
profughi, in parte a piedi, in parte stipati in lun¬ 
ghi treni, giunsero malconci e tremanti per tl freddo 
e per la fame nei nodi stradali delle retrovie, d’onde 
furon dispersi in lutti i paesi della penisola, dal 
Piemonte alla Sicilia. L’esempio del loro sacrifizio, 
il fiero contegno che, nella grande maggioranza, essi 
serbarono, giovarono, forse meglio che ogni altro 
argomento, a dimostrare alla nazione la necessità di 
serbare l’unione degli animi dinanzi all’invasore. 

A Firenze si costituì il principale centro degli 
emigrali. Colà, furono ricostituite provvisoriamente le 
amministrazioni, locali del Friuli, sotto la presidenza 
di commissari die furono quasi sempre ì rispettili 
sindaca emigrati. Fra questi era quello di Udine, Do¬ 
menico Peciie, che presiedette con grande intelligen¬ 
za all’amministrazione della città durante ben 26 
anni. Egli fu presidente generale dei profughi veneti. 
Particolare attività mostrò l’amministrazione provin¬ 
ciale della quale fu commissario l’on. Spezzetti, che 
fra l’altro, diede molte cure alta conservazione delia 
bella razza bovina friulana, valendosi d’alcuni esem¬ 
plari che ne esistevano in Toscana. Il Sovrano mise 
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a disposizione per tale proficua operazione, il parco 
di San Rossore. La gentile città restituì così ai Friu¬ 
lani l’ospitali là che questi avevano dato nel Duecento 
e uel Trecento ai Toscani perseguitati dalle fazioni o 
dalle scomuniche. A capo del comitato costituito dai 
profughi residenti a Firenze stava l’eminente scien¬ 
ziato friulano Olinto Marinelli; a Bologna, dove c’era 
pure una colonia d’oltre setlemila profughi, il comi¬ 
tato era presieduto dal buon doti. Giuseppe Muaero 
e consimili comitali sorsero nelle altre citlà. Roma, 
mi scriveva l’illustre giurista avv. L. C. Schiavi 
l’il novembre del 1917, era «fitta di profughi». Per 
i servizi pubblici relativi ai profughi, il governo 
aveva costituito a Roma un alto commissariato pre¬ 
sieduto, con paterna cura da Luigi Luzzalti, assistito 
da vari egregi veneti e friulani fra i quali Giuseppe 
Girardini e Luigi Gasparotto, egregi parlamentari, 
più lardi ministri. A Firenze s’era ricostituito per¬ 
sino il «Giornale di Udine » fondato nel 1886 da Pa¬ 
cifico Va lussi e diretto dal battagliero istriano Isi¬ 
doro Furi ani. 

Intanto la parie della popolazione rimasta in pa¬ 
tria, in alcuni luoghi scarsissima, in altri, dove le 
vie dell’esodo eran precluse, più numerosa, ricom¬ 
poneva, nel miglior modo che le fosse consentito, le 
rappresentanze locali e difendeva con energia di 
fronte al nemico la propria individualità nazionale. 
A Udine, una rappresentanza comunale fu riunita 
sotto la direzione prima dell’avv. Nimis, poi sotto 
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quella di Giuseppe Orgnani-Marlina* alla quale con 
grande abnegazione fece da segre [ario LI dotto lette¬ 
rato Bindo Chiurlo, Essa cercò di coordinare l'azio¬ 
ne di passiva resistenza (1). 

I documenti ed ì ricordi pubblicati sin qui da 
componenti le varie amministrazioni provvisorie co¬ 
stituite in Friuli in questo periodo danno la dimo¬ 
strazione più evidente delle gravissimo circostanze io 
mezzo alle quali razione di tali enti ebbe a svolgersi. 
Ma quale terribile vita fu quella vissuta da queste 
povere genti, in Friuli, durante rinvasfrme! Nei 
primi tempi deiroccupazione nemica si ebbero a 
deplorare uccisioni, stupri, saccheggi, poi requisi¬ 
zioni e vessazioni d’ogni genere. NelFinverno e nella 
primavera le disgraziate popolazioni, quelle in [specie 
della zona montana, furon vessate dalla fa me più 
paurosa. Per verità, in qualche luogo i preposti alla 
amministrazione civile cercarono di lenire le sofferen¬ 
ze della popolazione e ciò venne riconosciuto soprat- 


(!) Si vedano i Vertali della Giunta comunale dì U- 
dine pubblicati dallo stesso prof. Chiurlo, Udme-Tol mezzo 
1030. Una descrizione delle vicende dei Civìdalese in quel 
desolante periodo, si trova nelle memorie edite dal com¬ 
pianto mons. V. Li va decano del capitolo di dividale, 
che fu a capo della rumini straziane provvisoria della città. 
Egli si adoperò molto per la salvezza della popolazione, 
allora, come pure negli infausti anni 194.3-45, affrontando 
pericoli mortali 

Un racconto dell’esodo d’un gruppo di profughi dalla 
Carnia, attraverso i monti, con toni qua e là crudi, ma 
veritieri ed efficaci, si trova nel volume posLumo del poeta 
Giusepppe Ellero, Udine, 1950, p. 298 e seg. 
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tulio per la Carni a; ma le difficoltà derivanti dalie 
circostanze, erano immense, in ispecie dove, per le 
vicende della ritirata, i rimasti erano numerosi. Di 
là vecchi e bambini traevano sin nel basso Friuli per 
ottenere dai contadini qualche pò di farina o di pa¬ 
late per sfamarsi, e non pochi perirono d’inedia. 
Molti furono gli internati, e morirono fra gli stenti: 
oscuri martiri dei quali sovente non si conosce nep¬ 
pure il nome! 

Intanto l’esercito italiano riorganizzato e sorretto 
dall’ardore sublime di chi difende palmo a palmo, il 
suolo patrio, combatteva vittoriosamente sul Piave, 
sul Grappa, sul Cengio, sul Pasubio, intorno al Gar¬ 
da. Nelle terribili giornate di giugno, i gagliardi sol¬ 
dati ottimamente guidati dai generali Diaz e 1 Bar 
doglio, respinsero con meraviglioso valore la formida¬ 
bile offensiva degli austriaci, quella che costoro giu¬ 
dicavano *iL colpo più violento, forse decisivo ed ul¬ 
timo, contro gli italiani». Le popolazioni rimaste in 
Friuli conobbero dai racconti sconfortati dai reduci 
dal Piave e dalla diminuita baldanza dei comandanti 
austriaci, come questi giudicassero oramai impossibile 
la loro vittoria: ai profughi pareva veder profilarsi 
sull’orizzonte «ì’agnul» del castello di Udine. Quanti 
valorosi ufficiali e soldati friulani di là del Piave 
attendevano con ansia febbrile il momenlo di valicare 
il fiume e di liberare dal nemico che la straziava, la 
provincia nativa! Alcuni di essi, con ardimento me¬ 
morando, si fecero calare per mezzo aereo sul suolo 
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del Friuli, e qui giunti, attraverso a pericoli inauditi 
e ad avventure che superano ogni romanzesca fanta¬ 
sia, riuscivano ad inviare al comando generale ita¬ 
liano notizie relative alle condizioni dell*esercito ne¬ 
mico, Ma, ahimè, quanti prodi Friulani caduti nella 
sanguinose battaglie del fronte veneto o nei lontani 
campi di Francia e di Macedonia, oppure sepolti nel 
fondo dei mari dagli insidiosi assalti dei sommergìbili 
nemici, non poterono vedere il giorno della vittoria 
finale! Il contributo di morii, di mutilali, di feriti 
che il Friuli diede alla Patria in questa lunga e 
durissima guerra fu altissimo, e la regione rifulse 
anche per il cospicuo numero delle ricompense al 
valore accordale ai suoi prodi soldati (1). 


(1) I combat lenti della provincia di Udine ebbero 11 
medaglie d’oro. 804 d'argento, 1512 di bronzo al valore, i 
prodi volontari della provincia di Gorizia ebbero 1 meda¬ 
glia d'oro, 14 d'argento, 21 di bronzo. Pongo qui i nomi 
dei decorati di medaglia d'oro: Pier Arrigo Barnaba, Luigi 
Bevilacqua. Emilio Bangio vanni, Giuseppe De Carli, Ni¬ 
colò De Carli, Manlio Fernglio, Pier Antonio Gregari!Iti* 
Guido Monti, Emilio Pani anali Giuseppe Paolini, Guido 
Pel lizzar 1 Ferdinando Urli. 

E' gius Lo porre qui anche i nomi dei due valorosi uf¬ 
ficiali Alberto U’Atlimis e Max di Monlegnacco che furono 
compagni ad alcuni dei precedenti nelle loro arditissime 
imprese. Alla valorosa infermiera della Croce Rossa Italia¬ 
na. Isa BaltistelSa, fu pure accordata la medaglia d'oro 
detfisliluzkme, oltre alla medaglia d’argento al valore. E 
da ricordare pure l’operaio goriziano Giovanni Marniacco, 
fucilato in pena d'aver manifestato i suoi sentimenti na¬ 
zionali* Il comune che ebbe maggior percentuale di deco¬ 
rati al valore in tuLta Italia fu quello di Forni di Sopra, 
in Gamia. 
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Venne poi finalmente l’ora della liberazione, at¬ 
tesa fra così lunghe e snervanti angoscia. Le truppe 
italiane, sfondata completamente, agli ultimi di otto¬ 
bre, la linea austriaca sul Piave, avanzarono rapida¬ 
mente nella pianura friulana. Nel contempo le navi 
italiane si presentavano dinanzi a Trieste, nei porti 
dell’Istria e di Zara, dovunque accolte con commo¬ 
vente entusiasmo. 

In alcune località del Friuli venne innalzato il 
tricolore ancor prima dell’arrivo delle truppe libera¬ 
trici. A Udine venne costituita una guardia civica, 
che mise pattuglie alle porle per impedire che i ne¬ 
mici in ritirata invadessero la ciltà. Alle 13.30 del 3 
novembre entravano a Udine le punte del reggimento 
»Savola». In quella giornata Si ebbere a porta Ve¬ 
nezia e nei pressi del Cimitero combattimenti fra 
regolari nemici e borghesi udinesi, ai quali eran 
frammisti soldati ex prigionieri, con una cinquan¬ 
tina di morti da parte nostra. Nel tempo stessici, 
l’avanzata dell’esercito nazionale liberava anche Go¬ 
rizia e Cividale e le estreme punte giungevano ai 
Caporetto ed a Tolmino. Nei giorni seguenti tutto il 
Friuli fu Ubero dall’occupazione nemica. Gli Austro- 
Germanici in ritirata lasciavano in potere dell’eser¬ 
cito italiano vincitore immenso numero di prigionieri 
ed ingentissimo materiale. La grande guerra era fi¬ 
nita colla vittoria. 

A poco a poco, nei mesi seguenti, quando i ponti 
furon ricostruiti, le linee ferroviarie ristabilite,! prò- 
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fughi ritornarono al le case loro: ma quale spettacolo 
miserando li attendeva! Vuote ri'ogni masserizia, in 
gran parte prive di porte e d’imposte, le bianche 
casette, che le famigliole dei nostri bravi artieri, de¬ 
gli operosi agricoltori avevarx lasciale nell'ottobre del 
1917 ricolme di mobili, di biancherie, di provviste di 
ogni genere, apparivano quali spelonche luride e 
puzzolenti* Le nostre linde cittadelle avevano ra¬ 
spollo di luoghi disertati per la peste: non un nego¬ 
zio, non un albergo, non un luogo di ritrovo* Le 
porte dalie case erari chiuse a mala pena con qual¬ 
che asse, le facciate lasciaran vedere le finestre spa¬ 
lancate come vuole occhiaie; le campagne abbando¬ 
nate, le stalle vuote, le fabbriche prive di macchi¬ 
nari: questo era lo stato nel quale i profughi ritro¬ 
varono iL loro paese* Ma il Friulano indusLre ed 
operoso non si sgomentò: un po’ alla volta per mez¬ 
zo di lunghe privazioni, di sforzi inauditi, la vita in 
gran parte risorse, L agricoltura si riebbe, i commer¬ 
ci si riattivarono, le fabbriche ripresero il loro ritmo 
sonante. Lo Stato diede, per questa rinascita, opera 
e contribuzioni con una larghezza che nelle età pre¬ 
cedenti non s’era mai veduta; le nostre città deva¬ 
stale, i villaggi distrutti intorno a Gorizia, a Gor- 
niòns, nel Carso, nei pressi di Tolmino, nelFalta* 
valle del Fella, risorsero come per incanto, 

[Purtroppo non mancarono polemiche astiose 
fra i profughi reduci e quelli che, rimasti in sede, 
furono accusali di scarso patriottismo o di collabora- 
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ziomsmo», polemiche scese anche sul campo sinda¬ 
cale per rinsana pretesa di certi proprietari di ri¬ 
scuotere fitti e redditi deiranno di occupazione. Ma 
la polemica s’acquetò nei giro di un paio d'anni:] la 
forte gente friulana seppe superare le crisi gravis¬ 
sima, morale e materiale, che sconvolse tutta la na¬ 
zione nel periodo successivo alla guerra e, fatte 
poche eccezioni, non conobbe Le agitazioni gravissime 
che altrove scossero profondamente la compagine 
sociale, con danno per tutta la nazione. 

1919-1950.11 periodo che segui ebbe, in Friuli, 
le vicende politiche comuni a lutto il rimanente 
d’Italia, nè ci furono fatti particolari di grande riso¬ 
nanza, se si faccia eccezione per ronzio dell’impre- 
sa fiumana di Gabriele d T Annunzio che, come a tutti 
è noto, prese le mosse da Ronchi di Monfaicone. 
D’Annunzio era siato lungamente in Friuli durante 
la guerra, ed aìTimpresa presero parte friulani re¬ 
duci dai campi di battaglia, sicché nella regione, que¬ 
sto storico avvenimento fu seguito con ansia e ra¬ 
gione dei poeta e dei suoi seguaci vi trovò solidarietà 
ed aiuti, [Nel campo politico si delineo un nuovo 
schieramento di forze, contrapponente, quasi con la 
stessa massa di voti, socialisti e cattolici, mentre i 
vari gruppi liberali denunciarono quel movimento di 
assottigliamento, che tuttora continua]. Un altro av¬ 
venimento gravido di conseguenze fu il discorso pro¬ 
nunziato da Mussolini il 20 settembre 1922 sul colle 
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del castello di Udine: discorso che ebbe larga eco 
nella regione ed apparve precursore, come fu, di 
gravi rivolgimenti imminenti. Questi trovarono in 
Friuli la pubblica opinione divisa come nel rimanente 
della penìsola. Alcuni erano nettamente contrari, altri 
viceversaa fervidamente favorevoli, mentre nei rima¬ 
nenti, che costituivano la maggioranza, era diffuso 
uno stato d’altesa, nel quale dominava la persuasione 
che un profondo mutamento politico fosse inevitabile, 
a cagione del marasma che impediva agii uomini 
politici più accreditati di costituire governi stabili; 
del timore generale che i gravissimi contrasti por¬ 
tassero alla dissoluzione dello stato; e delle profonde 
delusioni derivate dall’esito delle trattative diploma¬ 
tiche per la pace. Tutto ciò in duceva molti a rite¬ 
nere che fossero necessari nuovi uomini e nuovi 
metodi, maggior prontezza di decisioni e maggiore 
energia nell’attuarle, e perciò mani più risolute al 
timone dello Stato. 

Atti di violenza ci furono anche in Friuli, ma 
non paragonabili a quanto avvenne altrove. Resi¬ 
stenze furono segretamente organizzate e non man¬ 
carono dure repressioni. Tuttavia Tesailazione del 
sentimento patrio; ì favorevoli successi ottenuti nel 
campo della politica estera; il grande evento della 
conciliazione fra lo Stato e la Chiesa, salutato nel 
Friuli — per tradizione secolare profondamente attac¬ 
cato alla fede cattolica — da un assenso generale, come 
del resto in tutta la penisola; l’impulso dato alTam- 
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ministrazìone e, in particolare, all'esecuzione di 
grandi opere pubbliche, come le bonifiche, la siste¬ 
mazione della grande rete dell’azienda della strada; 
il più ampio svolgimento impresso all 1 assistenza ed 
alla previdenza sociale: Lutio ciò, malgrado la fazio¬ 
sità della quale s’ebbero in Friuli particolari mani¬ 
festazioni, guadagnava il favore di molti e faceva 
obliare i graJvi pericoli insiti in un sistema politico, 
nel quale, coll’andare degli anni, s’aaccentuava sem¬ 
pre più il carattere eccessivamente personale, Viti- 
tolleranza d’ogni opposizione e di qualsiasi critica, 
ciò che fu causa di molli errori. 

Venne poi la seconda guerra mondiale e Tltalia 
vi fu condotta senza alcuna preparazione nè morale 
nè militare* Quanto al Friuli, vi si poteva sospettare 
una direttiva politica assai diversa, dati i grandi 
lavori di trinceramento e di fortificazione che furono 
eseguiti nelle Alpi Gamiche nel 1939. 

Le cause che condussero alia catastrofe lurono 
interne ed esterne, ma non è giunto ancora il mo¬ 
mento di dare su di esse un giudizio spassionato^ 
anche perchè molti fatti non sono ancora perfetta¬ 
mente conosciuti. D'altronde si tratta di avvenutine Li 
che escono dal quadro d’una storia regionale* 

Il Friuli ebbe a soffrire gravemente negli anni 
della guerra, prima, per il sacrifizio di tanti vaio- 
rosi periti nella campagna di Russia, in ispecie per 
l’avversa fortuna che colpì l’eroica divisione alpina 
« Julia», già così duramente provata in Albania^ 
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dove i suoi battaglioni, composti in buona parte da 
Friulani, avevano col loro indomito valore salvata 
la spedizione da un maggior disastro. 

Venne poi il doloroso disfacimento dell’esercito, 
lasciato in abbandono, senza istruzioni, seguito all’8 
settembre,che sguernì la frontiera, lasciando il campo 
aperto all’occupazione straniera. Contro i Tedeschi, 
che avevano sottoposta la regione ad un regime mi¬ 
litare, si sollevarono i partigiani, ai quali il Friuli 
diede nobili figure. Disgraziatamente, contrasti poli¬ 
tici, resi più aspri da influenze straniere, cagionarono 
sanguinose divisioni fra gli insorti con conseguenze 
raccapriccianti (1). 

Le popolazioni inermi soffrirono gravemente per 
le rappresaglie degli occupanti. Cittadini benemeriti 
soffrirono inumane vessazioni: ricorderò per tutti, la 
fine crudele dei senatore ultraotta«tenue Elio Mor- 
purgo, già sindaco di Udine, deputato e membro 
del governo, prelevato dall’ospedale, ove giaceva in¬ 
fermo, morto in un carro bestiame durante il trasfe- 


(1) Il prof. Gino Pier», che affrontò gravissimi 
rischi per apportare la sua opera di chirurgo a gruppi di 
partigiani in quel tragico periodo, ne ha narrato molti epi¬ 
sodi nelle sue brevi, ma interessanti: Storie dì partigiani, 
2=> ediz., Udine. 1946. Altri episodi sou narrati nel vivace 
libro: La patria era sui monti di Chino Erraacora, 
Udine, 1945. In ambedue questi libri son luci ed ombre del 
movimento che nell'avvenire potrà offrire argomento di 
indagini storiche per assodare la realtà di questi tragici 
fatti. 
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rimerito in Germania e di cui non fu più trovata la 
salma. 

Nelle lotte fra partigiani ed occupanti germanici 
alcuni abitati furono totalmente o quasi distrutti per 
rappresaglia, come Forni di Sotto, in Carnia, Borda¬ 
no presso Venzone, Venzorue stesso, Barcis sopra 
Maniago, Faedis, Attimis e Nimis nei colli fra divi¬ 
dale e Tarcento. Gravi danni subirono anche Lati- 
sana, Codroipo e la stessa Udine. Monumenti im¬ 
portanti vennero dislrutti dai bombardamenti aerei 
come la chiesa di S. Francesco di Udine, la bellis¬ 
sima loggia municipale di Venzone, il forte di 0- 
soppo, ecc. Crudamente vessatorio fu il comporta¬ 
mento delle bande cosacche. Furono decine di mi¬ 
gliaia di quei rozzi soldati di professione, già appar¬ 
tenenti all’esercito sovietico, presi prigionieri dai 
Tedeschi e da questi assoldati per i servizi di retro- 
via,, pile si sparsero in ispecie nei paesi delia Carnia 
divenuta loro stanza, e vi accrebbero cdu la loro 
brutalità le sofferenze della popolazione ..già tormen¬ 
tata daiTimplacabile lotta tra tedeschi e partigia¬ 
ni (1). A difesa degli abitanti si adoperarono molLi 
generosi, sovente con grave pericolo di vita; in tate 
azione coraggiosa si distinsero non pochi membri 
dei clreo e in particolare l’Arcivescovo di Udine 
Mons, Negar a. 


(1) Per lutto ciò ved. M. Gortani, Il martirio delta 
Carnia, Udine. 1946. 






BREVE STORIA DEL FRIULI 


295 


Intanto gli aeroplani degli alleati, perseguendo 
i Loro finì di guerra, produce vano gravi danni alla 
regione, distruggendo ponti, strade, abitati lungo le 
linee ferroviarie e molti edifici sin nel centro di 
Udine, 

Quando la guerra finì e Tltalìa, malgrado gli 
ultimi eventi, subì ta sorte dei vinti, si videro avan¬ 
zarsi bande jugoslave per porre le loro bandiere 
sul castello di Udine o sui ruderi delia fortezza di 
Osoppo. Numerosi cittadini goriziani furono depor¬ 
tali e molti non fecero più ritorno; persino TÀrci- 
vescovo di Gorizia Mons, Margotti fu incarcerato e 
minacciato di morte. Le assurde pretese di arretrare 
il confine italiano sino al Tagitamento, o sino al 
Torre, furono respinte nelle trattative di pace e fu 
salvata, dopo aver subite tremende vessazioni, la 
maggior parte della città di Gorizia, per la quale 
trepidarono tutti gl 1 Itali ani, ma più di tutti, per 
ragione di sangue, i Friulani. Grandi preoccupazioni 
destarono pure le sorti di Trieste, legata da tante 
ragioni di sentimento e d'interesse al Friuli, Ma qua¬ 
le profondo dolore portò il vedere città adriatiche 
che furono sempre, come è dimostralo anche da 
questa breve narrazione .storica, unite da forti vin¬ 
coli al Friuli, poste sotto la dominazione dì diritto o 
di fatto d’una potenza straniera! Non credo di soffer¬ 
marmi di più su avvenimenti tanto dolorosi, per al¬ 
cuni dei quali è pur doveroso il riserbo. 
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[La vita politica riprese con particolare vivacità, 
mostrando, nelle varie competizioni elettorali una 
netta prevalenza del partito democratico cristiano, 
mentre i partili di sinistra (comunista e socialisti) 
contrastano vigorosamente tale preminenza: in net¬ 
to declino sono \ liberali, ormai espressione di una 
minoranza borghese. Un fatto molto importante e; 
che, per la stessa serietà di carattere dei Friulani, 
dà già buoni risultati, è siala la creazione della Re¬ 
gione Autonoma a statuto speciale (dovuto alla pre¬ 
senza di minoranze alloglotte) Friuli-Venezia Giulia, 
(1963), comprendente le quattro provincia di Trieste, 
Gorizia, Udine e Pordenone ( quest’ultima creata nel 
1968)]. 

Come chiusa di queste pagine, pongo il ricordo di 
alcune opere che furono compiute nel periodo inter¬ 
corso fra la fine della prima guerra mondiale ed 
oggi: opere che hanno una importanza generalmente 
riconosci ala. Dal punto di vista economico sono da 
ricordare le bonifiche, In buona parte già eseguite 
od in corso dì esecuzione nel basso Friuli, che hanno 
redenta una vasta estensione di terre dal ristagno 
delle acque e dalla malaria, facendole ubertose di 
prodotti agricoli- Ciò rese possibili vasti iniziative, 
come la formazione del grande vivaio Tullio di Aqui- 
leia: azienda d'imporlanza internazionale. Non lungi 
dall’antica città, fu organizzala un’impresa di vastis¬ 
sima portata, cioè li complesso industriale agricolo di 



BREVE STORIA DEL FRIULI 


29? 


Tor Viscosa che dà lavoro ad una cospicua massa 
operaia. 

Si devon pure ricordare gli acquedotti del me¬ 
dio Friuli: opere di grande importanza dal punto di 
vista igienico. 

Negli ultimi anni, dopo la fine della guerra, 
furono riparati quasi tutti i danni recali da questa: 
paesi interi furono ricostruiti e ponti, tronchi fer¬ 
roviari, strade. Fu pure dato sviluppo alle stazioni 
balneari di Lignano e Bibione. 

Un'altra importante opera nella stessa zona, fu 
la sistemazione di Porto Nogaro che offrirà la pos¬ 
sibilità di adoperare le vie fluviali per le merci 
provenienti dall'Adriatico. Lì accanto fu pure co¬ 
struito un villaggio giuliano per i pescatori istriani 
profughi dalla loro patria ed accolti con animo fra¬ 
terno dai friulani. 

Tale sistemazione si allaccia alla nuova grande 
arteria stradale da Trieste a Venezia, con la dirama¬ 
zione per Udine. 

Poniamo accanto a queste provvide opere ese¬ 
guite nel basso Friuli le numerose sistemazioni di 
bacini montani ed i rimboschimenti fatti dal corpo 
forestale, da comuni, da consorzi, coll’impulso del- 
l’Ente di economia montana di Udine. A dare più 
ampio respiro a quest’ultimo giovò una ricchissima 
donazione di terre, case e boschi della co. Magda 
Leeoni a Pielungo. 
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Quanto alla Gamia è pure da ricordare Paper- 
tura della nuova arteria inter nazionale di Monte 
Croce Gamico* Fu così ridata vita, con un'opera 
grandiosa, ad una via cne, come vedemmo, già nel- 
l f età preromana cougiungeva la pianura adriatica 
al Nerico, In questa stessa parte del Friuli è da 
ricordare lo svolgimento dato alla fabbrica di cellu¬ 
losa e cartiera di TDimezzo, 

Nuovi impianti industriali furono creati in que¬ 
sto periodo neL Goriziano, oggi in parte perduti a 
causa del nuovo confine. Altri ne furono fatti in 
provincia di Udine e venne dato grande impulso al 
cantiere di Monfalcone, divenuto uno dei piu impor¬ 
tami d'Italia* Nè è da dimenticare, fra le grandi 
opere, quella del bacino idroelettico di Sauris, dal 
quale vengono notevoli benefici alle popolazioni del¬ 
la regione, anche se per il ni amento non si è avuto 
Io sperato fiorire delle piccole aziende artigiane dì 
essa. E' da sperare che da un aumento di queste at¬ 
tività possa venire sollievo alla disoccupazione fatta¬ 
si più grave in questi ultimi anni, dopo che manca¬ 
rono gli sbocchi consueti delPemigrazìone temporanea* 
Ma altre zone si sono largamente industrializzate: 
a parte Pordenone — ormai uno dei più cospicui 
centri nazionali — la media industria ha messio 
salde radici nel trailo del medio Torre (da Manzano 
a Cormons), come nel sacìlese (si tratta di industrie 
di arredamento] e si può dire un pò, dovunque, pur 
che ci siano comodo vie di comunicazione* E forili- 
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natamente oggi tutte le strade friulane sono asfaltate. 

Non ci soffermeremo sui molti edifici pubblici 
costruiti nei principali centri friulani (particolare 
mente importante, a Udine, [il rinnovamento di piaz¬ 
za Venerio] ed a Gorizia e Pordenone, rinnovata), 
perchè ciò ci porterebbe ad un troppo lungo di¬ 
scorso: ci limiteremo a ricord are, quanto agli Isti^ 
tuli d’istruzione, il beliceli fido dell’Istituto Magi¬ 
strale di S, Pietro al Natisene, i contri scoi astici di 
Udine e Pordenone e numerosi altri costruiti od am¬ 
pliati anche negli ultimi anni per scuole elementari 
o medie. Àgli orfani di guerra fu dedicato, negli an¬ 
ni immediatamente successivi al 1918, un grande isti¬ 
tuto accolto nel palazzo dell’antico seminario arcive¬ 
scovi! e a Ritìngo aceo. sobborgo dì Ci vi dal e, che poi 
fu io gran dito con nuovi, ampi edifici e con officine 
meccaniche e scuole artigiane oltre che con una co¬ 
lonia agricola: istituto che ora va riprendendo vita 
dopo i gravi danni subiti nella sua attrezzatura sco- 
lastca durantei ìa guerra più recente. 

Un altro istituto formato con alti intendimenti 
umanitari, fu quello eretto nel -1918 dai fratelli 
mons É Celso e Giovanni Costantini a Castions dì Cop¬ 
pola per i figli derelitti della guerra: istituto che 
ancor oggi continui la sua benefica opera. 

Terminerò questi appunti con qualche cenno 
sull’attivi là svolta in Friuli nel campo intellettuale. 
Particolare operosità ebbero i nostri archeologi ad 
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Aquiieia. Come già accennammo, durante la prima 
guerra mondi aie, il genio militare della UT armata, 
aveva fatti importanti lavori, per iniziativa di mons, 
Celso Costantini, per scoprire e rendere accessibile 
il bel mosaico teodori ano presso la gran torre cam¬ 
panaria. Così accanto al mistico «cimitero degli eroi» 
d’onde partirono le sacre spoglie del Milite Ignoto 
per essere poste a Roma sulPaltare della Patria, si 
poterono contemplare questi mirabili resti del gran 
tempio cristiano aquileiese. Ma ecco, alcun tempo 
dopo, la seoperLa della basilica della «Religna* e, 
successivamente quella d’mia terza basilica del IV a 
Monastero, [ove ora è collocato il suggestivo Museo 
paleo cristiano]. Queste indagini furono promosse, sot¬ 
to la direzione del dotto soprintendente prof, G. B. 
Briisin, dall'associazione «prò Aqulleia*? alla quale 
si devono, oltre al periodico &Aqnileìa nostra$ giun¬ 
to ormai al XL anno di vita, pubblicazioni di grande 
importanza, come Pampio volume sulla basilica di 
Aquiieia. A questo scoperte aquileiesi si devono 
aggiungere le fruttuose ricerche fatte in Friuli per 
ricordare il centenario d’Augusto, in particolare a 
Ztiglio, ove fu messo in luce un importante gruppo 
d’edifici pubblici de IP aantico Iulium Carnicina, e nel 
Carso, fra Gorizia e Trieste, ove vennero trovate 
tracce delle fortificazioni del «limes». A Torre di Por¬ 
denone si trovano resti d'edifici romani [e, più im¬ 
portanti ancora — per il loro valore eli documentazio¬ 
ne storica — le scoperte del Mirabella Roberti a S. 
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Canzian d’Isonzo, dove sono stale ritrovate le sicure 
tracce e forse le stesse reliquie dei santi Ganziani]. 

Quanto alle antichità .medievali ci sono state di 
recente scoperte d’interessanti oggetti dell’alto me¬ 
dioevo a dividale, ora nel museo archeologico. In 
questa città fu costituito, per iniziativa del compianto 
decano mons. Liva e della soprintendenza di Udine, 
un museo Cristiano che raggruppò celebri monu¬ 
menti dell’età longobarda. Magnifico fu poi il ristauro 
del tempietto longobardo di dividale, del castello di 
Gorizia e della rocca di Monfalcone ed il rafforza¬ 
mento di quello di Udine a cura della Soprintenden¬ 
za dei monumenti e l’ampliamento degli importanti 
Musei. Un altro interessante Museo, dedicato al co¬ 
stume carnico fu costituito a Tolmezzo per cura del 
prof. Michele Gortani e della sua signora, [per loro 
volontà diventato provinciale]. 

Si deve riconoscere che, malgrado tante avver¬ 
sità, non è mai mancata in Friuli la vita della cul¬ 
tura che s’è manifestala nell’interesse appassionalo 
per la musica, nel movimento, artistico assai note¬ 
vole che trovò un organo nella bella rivista «La Pa¬ 
narie» ed in altre pubblicazioni. Fra queste sono da 
ricordare quello dedicate ai Pordenone, in occasione 
della mostra delle sue opere, cd altre che illustra¬ 
rono opere d’artisti friulani, a merito, in particolare, 
del prof. Fiocco, ma anche del prof. Coletti e di Re¬ 
migio Marini. [Ed a questi si affiancano, oramai, 
le biennali d’arte retrospettiva organizzale con largo 
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corredo di materiale fallo confluire dalle pinacoteche 
italiane e straniere, e che hanno la loro sede sugge¬ 
stiva nel S, Francesco di Udine], 

Degna di particolare menzione è l’opera d’un 
bel gruppo di poeti che scrissero, parte, in italiano, 
parte, in friulano* Fra i primi basti ricordare 'Emi¬ 
lio Girardirti e Giuseppe Ellero, fra ì secondi, per 
citare coloro che non so ti più fra i viventi, Cadetti, 
Chiurlo, Fruch, Lorenzo ni, Michelini, Nardini, [D } Or¬ 
landi, Marioni, Carrara] (1), Alcuni di questi furono, 
insieme ad un altro scomparso, il dottissimo Ugo 
Pellis, fondatori della « Società Filologica Friulana» 
(1919), costituita col programma dì mantenere, in 
quanto sia possibile, tutto ciò che v*è dì originale nel¬ 
la vita del popolo friulano, oltre che di favorire studi 
sul linguaggio e sulla letteratura ed indagini sulle 
tradizioni popolari. Essa promosse la grande opera 
nazionale deirAtìante linguistico italiano sul piano 
concepito dalTeminenie filologo istriano Matteo Barto- 
li e pubblicò raccolte di poesie e di musiche popola¬ 
ri ed una rivista intitolata con rievocazione dantesca: 


(i) [La poesia friulana, subito dopo la seconda guerra, 
entrò in una crisi molto salutare: alcuni giovani, riuniti 
in due gruppi: L'Academiute di Casarsa e Resultine volie¬ 
ra romperla coi vecchi schemi — legati un po’ stancamente 
alla tradizione zorutliana — per adottare, sia in verso che 
in prosa, una più libera espressione del proprio mondo 
poetico, accostandosi, quindi, alle esperienze nazionali ed 
intemazionali sia dal punto di vista espressivo sia da quel¬ 
la contenutistico). 
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«Ce fastu ?» ricca di studi relativi alla storia del 
linguaaggio, a quella del folklore e d’altre indagini 
sulla vita del popolo friulano. Ad essa s’è aggiunto 
il bollettino bimestrale «So/ la nape» dedicato alla 
poesia e alla prosa friulana del passato e del pre¬ 
sente, secondo l’esempio delle geniali « Pagine Friu¬ 
lane» di Domenico Del Bianco. 

Nel 1919 la Società Storica Friulana, fondata 
alcuni anni prima da un gruppo di studiosi, ,tfu 
trasformata in Deputazione di Storia Patria per il 
Friuli. Le si deve la continuazione della dotta rivista 
«Memorie Storiche Forogiuliesb , fondata nel 1905 
da R. della Torre, G. Fogolari, P. S. I^eicht e L. 
Suttina, la pubblicazione degli Statuti trecenteschi di 
Udine, d’un importante volume di C. Cecchelli sui 
monumenti dell’alto medioevo in Friuli [e di uno di 
Brusin e Zovatto sui monumenti paleocristiani di 
Aquileia e di Grado]. Un altro periodico pure ricco 
d’interessanti notizie storiche è quello pubblicato a 
Gorizia col titolo: « Studi Goriziani ». Anche l’Acca¬ 
demia di Udine riprese, dopo la prima guerra mon¬ 
diale, oltre ai suoi atti, importanti scritti di carattere 
storico e letterario. 

Tutto ciò ho voluto ricordare, a chiusa di queste 
pagine, per mostrare come i Friulani non si siano 
lasciati abbattere da lanle avversità, ma con la loro 
abituale energia abbiano ripreso il lavoro, silenzio¬ 
samente, appena placata la tempesta, in tutti i campi. 
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Nel trentennio ora trascorso, iì Friuli ebbe gra¬ 
vissime perdite neirarringo degli studi. Pongo qui 
i nomi di BnnaLdo Stringher, Antonio Batti stella, An¬ 
nibale Commessa!ti, Arrigo Lorenzi, Olinto Marinelli, 
Francesco Musoni, A, Piutti, V. E. Quercig, [Gaetano 
Pietra, Michele Gortani, Francesco Camelutti], Lodo- 
vico di Caporiacco, lutti universitari assai benemeriti 
per il progresso scientifico, uomini ai quali fui lega¬ 
to, per molti decermi, da vincoli di cara amicizia e, 
con taluni di essi, da comunanza di studi(l). 

Altri friulani delle giovani generazioni sapranno 
di tòrto, coi loro studi severi, meritare un posto 
nella scienza italiana non inferiore a quello che 
ebbero questi valenti maestri* Un tale auspicio non 
riguarda soltanto il lavoro scientifico, ma bensì tutti 
i rami dell’aitivi là umana, dal semplice operaio o 
contadino, airartigiauo, all'imprenditore, airindustria- 
le, al commerciante, al dirìgente d'aziende: ho la cer¬ 
tezza che, quale sia il campo del loro lavoro, 1 Friu¬ 


li) Nel 1933 moriva centenario il pordenonese Pietro 
Ellero penalista e sociologo che fu illustre maestro nella 
Università di Bologna, consigliere di Staio e Senatore del 
Regno. Nel 1918 era morto il fisico Pietro Blaserna di 
Fiumlcello d'Àquileìa die fu dal 1904 ai 1912 presidente 
dell'Accademia nazionale dei Lincei. 

Dovrei aggiungere molti altri nomi di studiosi che eb¬ 
bero importante attività fuori del campo universitario, co¬ 
me p.e. Arturo Maligoani cultore delle scienze fisiche, il 
valente dantista co. Nicolò Glaricini, e i tre egregi storici 
ecclesiastici Mons. Degani, Vale e Raschini, ma devo ri¬ 
spettare. i limiti, di necessità ristretti, di questo scrìtto. 
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lani continueranno a dimostrare le stesse doti di se¬ 
rietà, d’operosità, di coraggioso spirito d’iniziativa 
che li hanno resi rispettati in tutto il mondo. 

Mentre chiudo queste pagine, non poche nubi 
oscurano L’orizzonte non solo dell’Italia, ma del mon¬ 
do intero. L’anima friulana è profondamente turbata e 
inquieta per l’avvenire delia sua terra; sorge dal cuo¬ 
re l’augurio che il cielo rilorni sereno e che al picco¬ 
lo popolo, assiso fra l’Alpes Iulia ed il mare, che tan¬ 
te sofferenze ebbe a partire dalle vicende secolari che 
abbiamo descritte, sia concesso dalla Provvidenza un 
lungo periodo dì tranquillo lavoro, illuminato dalla 
giustizia; opus iustitiae pax. 










APPENDICE 


1 Patriarchi rPAquileia duchi del Friuli 

Sigeardo già cancelliere dell 1 Imperatore Enrico IV, 
divenuto Patriarca nel 1068, ricevette dallo stesso 
Imperatore nel 1077 rinvestitura della contea 
dei Friuli cogli onori ducali* Mori nello stesso 
anno. Per i successori è indicato Tanno di 
nomina. 

Enrico, 1077* 

Federico, nipote del Re di Boemia, 1084. 

Ulrico o Vodalrico I di Fppenstein, 1085. 

Gerardo dì Premariacco, 1122. 

Pellegrino I di Pao nel Trentino, 1180. 

Ulrico II dì Treffen, 1161. 

Pellegrino I!, 1195* 

Wolfgero, 1204- 
Pertolrìo di Mcrania, 1218* 

Gregorio di Mon telo ago, 1251. 

Raimondo delia Torre, 1273, 

Pietro Gora, 1299, 

Ottobono de Radiis, 1302* 
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Cassone o Gastone della Torre, 1316. 
Pagano della Torre, 1319. 

Bertrando di St. Geniès, 1334. 

Nicolò di Lussemburgo, 1350. 
Ludovico I della Torre, 1359. 
Marquardo di Randeck, 1365. 

Filippo di Alen^on, 1381. 

Giovanni di Moravia, 1387. 

Antonio I Caetani, 1395. 

Antonio II Pancera, 1402. 

Ludovico II di Teck, 1108. 


Elenco dei dinasti Goriziani 
che governarono effettivamente la Contea G) 

Mainardo I conte di Gorizia 1122, avvocato della 
Chiesa aquileiese 1125, figlio di Aribo conte 
palatino di Carinzia f verso il 1146. Tutti i 
seguenti furono conti di Gorizia e avvocati aqui- 
leiesi. 


Il titolo di conte di Gorizia ed avvocato della Chiesa 
aquileiese fu portato da tutti i discendenti maschi di Mai- 
nardo I, compresi quelli del ramo tirolese: di qui le nu¬ 
merazioni dei genealogisti die contarono anche i nomi di 
quel ramo ed oltre a questo anche i figli morti in tenera 
età, enumerandoli tulli. Per questo ho posto fra parentesi 
i numeri che non corrispondono alla serie goriziana. Così 
Enghelberto vien detto dai genealogisti II in considerazio¬ 
ne d’un omonimo più antico che non fu conte di Gorizia. 
Alberto IV governò la contea di Pisino. 
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Enrico I f. di Mainardo I f prima del 1150. 
Enghelberto (II) f. di Mainardo I + verso il 1187. 
Enghelberlo (III) f. del precedente + 1222. 
Mainardo II f. d’Enghelberto (II) f 1232. 

Mainardo III f. d’Enghelberto (III) f 1258. 

Alberto II f. di Mainardo III f 1304. 

Enrico II f. d’Alberto II f 1323. 

Giovanni Enrico f. d’Enrico II f 1338. 

Mainardo (VII) f. d’Alberto III fratello di Enrico 
II f 1385. 

Enrico III f. d’Alberto III c. s. f 1393. 

Enrico IV f. d’Enrico III f 1454. 

Giovanni Mainardo f. di Mainardo (VII) f 1429 
o 1430. 

Leonardo f. d’Enrico IV f 1500. 
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INDICAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Poniamo qui un elenco delle principali pubblica¬ 
zioni; ed in particolare le più recenti; che riguardano 
la storia del Friuli, Naturai mente ci siamo dovuti 
limitare a scegliere quelle poche, che possono co¬ 
stituire una guida per il lettore nel le sue ulteriori 
ricerche. La bibliografia storica friulana è ricchissi¬ 
ma e chi voglia formarsene un’idea dovrà consultare 
le opere speciali del Valentinelli e deirOccioni-Bo- 
naffons e per la parie più recente i cataloghi delle 
biblioteche di Udine e Gorizia. 

Per comodità del lettore, l’elenco è stato diviso 
per materia, 

BIBLIOGRAFIA 

G* VALENTINELLI* Catalogna codicum manuscripto* 
rum de rebus Foroiultensibus ex hibliotheca palatina ad 
D. Marci Venetiarum, Vienna, 1857, 

G. VALENTINELLI* Bibliografia del Friuli, Venezia. 
186L 

G. OGCIONI BONÀFFGNS, Bibliografia storica Friu¬ 
lana, 3 volumi, Udine. 1888-09. 
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G. MANZINI. Indice degli ‘Studi Goriziani* (1923-59), 
Gorizia, 1959* 

G. FORNÀSIR. ìwdim generale degli articoli pubblicati 
dal 1905 al I960 in Memorie Storiche Forogiuliesi, Udine, 
1961* 

/i \V ^ 

t. Periodici. 

Atti dell'Accademia di Udine dal 1867 ad oggi 

Memorie Storiche Forogiuliesì, giornale della Deputa¬ 
zione sopra gli studi di storia patria del Friuli, Udine, dal 
1905 ad oggi. 

Ce fasta?. Bollettino della Società filologica friulana, 
dal 1925 ad oggi* 

Aquile la nostra. Museo Archeologico d'Aquileia, dal 
1930 ad oggi. 

Studi Goriziani 5 Gorizia, dal 1923 al I960. 

Il Nonccllo, Pordenone, dai 1950 ad oggi. 

Udine T Bollettino della Biblioteca e dei Musei Civici, 
dal 1962 ad oggi. 

Pagine Friulane , periodico mensile diretto da Domeni¬ 
co del Bianco, Udine. 1888-1907. 

Bollettino del Museo Cìvico di Udine, periodico tri¬ 
mestrale, diretto da G. Del Poppo, Udine, dal 1907 ai 1913. 

Forumiulii , rivista di scienze e lettere, periodico men¬ 
sile, Gorizia, 1910-1914 

La Panarie 5 diretta da Chino Ermacora, Udine 1921- 
1948. 

Julia Gens , Udine, dal 1959 al 1967. 
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2, Storia Generale. 

G. CANDIDO, Commentari del fa’ti d'Aqaileia, Vene¬ 
zia, 154 4. 

E- PALLÀDIO, Iierum Foroiatìensiam, Udine, 1659. 

F, PALLADIO, Il istorie de ila provincia del Frinii , 
Udine, 1660. 

G- G. DIRUTI, Notìzie delle cose del Friuli. 5 volumi. 
Udine, 1776-77. 

F. DI HÀNZANQ, Amali del Friuli 7 volumi, Udi¬ 
ne, 1858-1878. 

P. ANTONINI, Del Friuli e in particolare dei trattati 
da cui ebbe origine la dualità politica di questa regione, 
Venezia, 1873. 

F. DJ MÀNZÀNO, Compendio di Storia Friulana, U- 
dine, 1876. 

A. TAMARO, La Vénétie Julienne et la Dalmatie , Ro¬ 
ma, 1918. 

P. PASCHI NI, Storia del Friuli\ 3 voi. Udine, 1936, 
(2 ed. in 2 voi., 1954). 

F* CUSIN, // confine orientale d’Italia nella politica 
europea del XIV c XV sec, f 2 voi., Milano, 1937. 

G. C. MENIS. Storia del Frinii dalle origini alta ,ca- 
data dello stato patriarcale , Udine, 1969. 

G, B> SPEZZQTTI, L’alpinismo in Frinii e la Società 
Alpina Friulana. 2 voi., Udine, 1963. 

P. SOMEDA DE MARCO, Notariato friulano , Udine, 
1958- 

P. SOMEDA DE MARCO, Medici foroiulìemi dal sec. 
Kilt al sec XVtlì^ Udine, 1963 
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3- Guide generati e opere descrittive, 

T. CICONI, Udine e la sua provincia, S 3 edizione, 
Udine, 1862, 

Guida del Friuli , della Società Alpina Friulana ti! vo¬ 
lume relativo a Udine ha un cap. storico di G. Oecioni- 
Ronaffons, quello relativo al Canal del Peno di V. Gster- 
marm, quello della Carnia di G. Gortani nella 1* edizione 
e di Pio Pascli ini nella 2*. quello delle Prealpi Giulie di 
P T S. Leicht che stese pure quello della Val deUTsonzo), 
5 voi», Udine, 1888-1930. 

G. L. BERTOUNI - U- RINALDI, Carta polìtlco-am- 
ministrativii della Pai ria del Friuli , al cadere della repub¬ 
blica Veneta , Udine (Società Storica Friulana), 1913, 

VALENTINIS, Guida del Fruiti t voL I, Udine, 1921, 
IL FRIULI : Luoghi e cose notevoli (di diversi collabora¬ 
tori), Udine, 1951. 

C. ERMACORAj Aspetti carafieristici del la¬ 
voro, Udine, 1953. 

A. COMEL. Illustrazione dei terreni agrari } 
Udine, 1955. 

G. MARCHETTI, Uomini e tempi , Udine, 
1959, 

G. FERRARE La popolazione dalla conqui¬ 
sta veneta ad oggi, Udine, 1963- 
G. F. D'ARON CO, Aspetti etnografici , Udine, 
1965, 

G. VA LUSSI, Friuli-Venezia Giulia , Torino, 1961 

4. Età preromana. 

F. MUSONI, Suttetnografia antica del Friuli t Alti 
deirAccademia di Udine, serie 111, voi. VII e seg. (1900). 
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G. B. PELLEGRINI, Frinii preromano e romano. At¬ 
ti dell*Accademia di Udine, serie VII, voi, VII, (1969). 

L. QUARINA, Castellieri e tombe a tumulo in provin¬ 
cia di Udine, Boll. Ist. Storia Arma Genio, (1941). 

F. DE ROCCO, L'età della pietra a San Vito al Ta- 
gìiamento, S. Vito, I960. 

G. DI RAGOGNA. Anticipazioni sull'origine preroma¬ 
na dt Torre , Pordenone, 1953. 

G. DI R AGOGNA, Dove le più antiche testi molarne 
del Friuli, Pardenoine, 1954. 

P. RUGO, Lestans , Sequals, Ci ago: noia storico-archeo¬ 
logica, 2 fase., Feltre, 1967. 

5, Età romana. 

B. M. DE RUBEIS, Dell'origine, ingrandimento ed ec¬ 
cidio delta città d'Àquileia (Versione di D. Pancini), Udi¬ 
ne, 1885. 

PH. A. TURRE, Monumenta uetcris Anfii (seguono 
altre dissertazioni riguardanti gli dei aquiteiesi e la 4 colo* 
nia Foroi u Lieti sis^ con appendice descrizioni), Roma, 1700. 

G. D. R ERTOLE Le antichità d'Àquileia, Venezia, 1739 
(il secondo volume è manoscriCo: copie ne esistono nella 
Biblioteca Civica di Udine ed iti altre raccolte). 

A. CALDERINE Àqwleia romana; ricerche di storia 
e d* epigrafia. Mi buio, 1930- 

A. DEGRASSL II corifène nord-orientale delVìtalia ro¬ 
mana, Berfna, 1954. 

L. QUAR1NA, Le vìe romane del Friuli w Boli. Isti!- 
Storia Arma Genio, (1912). 

L. BOSIO, La via Foslumia da Oderzo ad Aquileia in 
relazione alla rete viaria romana della Venezia . Atti Isti!* 
Ven. CXXIII, (1965). 
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S- STUCCHI, La cenlurìazione romana del territorio 
fra il Tagitamento e VI sauro , Sludi Goriziani XII, (1949)* 

L. BOSIO, La centurìazione dell'agro di Julia Concor¬ 
dia, Alti Isti!. Yen* CXXIV, (1906). 

6. Alto Medioevo» 

M. ERO ZZI, I Coti nella Venezia Orientale. Aquileia 
Nostra XXXV ? (1968). 

M. BROZZI. Contributi per uno studio sugli stanzia¬ 
menti longobardi in Friuli, Mem. Slor, Forog. XLIV, (1961). 

M. BROZZI, Contributo secondo alto studio sugli stan¬ 
ziamenti barbarità, e fastu?* XXXVII, (1961). 

M. BROZZI, La piu antica necropoli longobarda in 
Italia, in «Problemi della civiLà e dell economia longobar¬ 
da», Milano, 1964. 

S. STUCCHI, Che cosa erano i aCastrav friulani no- 
tninati da Paolo Diacono?, /Ce faslu?» XXIV, (19 JS). 

M. BROZZI, Stanziamenti paleoslavi del IX-X sea* in 
Friuli , «'Ce fasto?» XXXIX, (1963), 

M. A. NICOLETTI, // ducato del Friuli durante la 
dominazione dez Longobardi e dei Franchi , (ed. P. Zampa), 
Pradamano, 1928* 

C. G. MOR, Dal ducalo longobardo dei Friuli alla mar¬ 
ca franca, Meni. Star, Forog. XLIL (1967). 

F. SENECA, Le orìgini delta marca friulana, Venezia 
1952, (Aiti e Menu Sac. Istriana). 

7. Lo stato patriarcale. 

VÀLVASON DI MANIACO. / successi della patria del 
Friuli (sec. XVI) fu edito a brani, in tre riprese, Udine, 
1833-1857. 
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M. A. NICOL-ETTE Vile dei patriarchi d'Aquìleia^ (see. 
XVI) fu edito in parte a varie riprese ; il ms, originale 
sta nella Biblioteca Cìvica di Udine- copie numerose nelle 
varie biblioteche Friulane. 

B, M. DE RUBEIS. Monumenta Ecdesiae Aquileien- 
sis , Argentici ae, 1748* 

B. M. DE RUBEIS, Dmertationes varine crudiiionis, 
Venezia, 1762. 

C. L. CORONINE Sepolcri dei patriarchi d'Aquileìa, 
(versione dì G. Loschi), Udine. 1889. 

G. VON ZAHN, Studi Friulani ^ (versione di G. Lo¬ 
schi), Udine, 1SSS. 

P. PASCLI INI, Le vicende poetiche e religiose del ter¬ 
ritorio Friulano da Costantino a Carlo Magno, (Memorie 
storiche Forogiulìesi, Vil-V III). 

P. RASCHINI, Le vicende politiche e religiose del 
Friuli nei secoli IX e X } (Nuovo Archivio Veneto, N. S., 
XX e XXV}- J 

P. PASCHI NI, / patn a i chi d'Àquileia nel secolo XII 
(e XJII), Mem. SLor. Forogiuliesi, cil., lo- X-XIII. 

LL SCHMICINGER, Patriot eh und Landesherr ì Graz 
1954* 

G. MARCHETTI LUNGHI* Gregorio di Montelango , 3 
voi., Roma, 1965. 

P. RASCHINE Raimondo della Torre patriarca di AquP 
tela * Meni. Slor. Forog, t '1922-25). 

G. VENUTE La politica italiana di Enrico fi conte 
di Gorizia, Studi Goriziani XVI, (1954). 

F. FLORIO, Vita del beato Bertrando , Bussano, 1791. 

C. TOURNTER, Le bje:ihereux Bertrand de St. Geniès , 
Toulouse, 1929, 
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E. TRAVERSA, Quelle nkrik zur G escili eie dea Pa- 
Irtarchen Peter // Gem, Juhresber. Gvrim, Gorizia 56 
(1906). 

CÀRGNE LUTTI, Le rivendicazioni dei B* Bertrando. 
Alti dell'Accademia di Udine, s. VI, voi. XI, (1951). 

P. S. LEICHT, La rivolta feudale contro il patriarca 
Bertrando , Mem. Stor- Forog- XLI (1954-55). 

F* PASCHI XI, Il patriarca Antonio Gaetani, Menu Stoiu 
Forog. 1933. 

P. PASCHINI, // cardinale Antonio Panciera, (sA.) 1931. 

IL CESSI, Venezia e la preparazione della guerra friu¬ 
lana (1381-85)1 Mem- SLor. Forog., X (1915). 

F. SENECA, L* in ter ve ito veneto-carrarese nella crisi 
friulana (t38£-89) r Venezia 1952 (da Misceli. Star. Ven. Vili). 

L. ZANUTTO, // pontefice Bonifazio: memorie frinitesi 
sullo scisma di Occidente (73S9-1Ì04 ), Udine, 1904, 

L. ZÀNUTTO, tl protonotario Iacopino del Torso e le 
sue legazioni nel tempo del Grande Scisma 
Udine, 1903. 

V. MARCHESI, // Patriarcato di Aqui tei a dal 1391 al 
Ht $, Annali IsliL Tecnico, s. Il, v. II, Udine, ISSI. 

P .S. LEICHT, L'esilio di Tristano Savorgnan, in Stu¬ 
di di Storia Friulana, Udine, 1955. 

A. RATTISTELLA, I Toscani in Friuli, Bologna, 1888. 

A. RATTISTELLA, / Lombardi in Friuli. Arch. Stor. 
Lomb. XXXVll, (1910). 

G. VON 2ÀHN, / cas letti tedeschi in Fri ali. (traci. 
C. A. Marero), Udine, 1881. 

A. DE BENVENUTI, / castelli friulani , Udine 1950. 

T. MIOTTI, Castelli storici del Friuli, Udine 1967. 
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8. Età veneziana, 

V. MARCHESI, Le relazioni dei Luogotenenti deita pa¬ 
tria del Friuli , Annali del R. Isiiluto Tecnico di Udine,, 
serie II. a. VI. Udine, 1893. 

P. PÀSCHINI, Lodovico cardino! Camerlengo , Roma, 
1939. 

P. PÀSCHINI, // cardinale Marino Grimani ed i pre¬ 
lati della sua famiglia^ Roma, I960* 

C, MOISESSO, Historia dell'ultima guerra in Frinii, 
Venezia, 1623. 

R1TH, Commentario della guerra moderna passata nel 
Friuli y Trieste, 1629. 

A. BATTISTELLA, Giornale della guerra di Gradisca, 
Archivio Veneto, VI, Venezia, 1929. 

G. CASSI, Notizie sul commercio friulano durante il 
dominio Veneto , Udine, 1910. 

H. CESSI, Campofomudo ì Padova, s. a. 

9. Risorgimento. 

G. FORGIA RI NI, Un prete friulano, partigiano dei 
Francesi e il suo processo nel gennaio 1797 1 Udine, 1923. 

G. VENTURA, Alcuni alleggi amenì politico-intellettua¬ 
li del clero udinese di fronte agli avvenimenti del trenten¬ 
nio 179Q-1S2Q. Mem. Slor. Forog- XLYIII, (1967-68). 

G. PIERI, Napoleone e il dominio napoleonico in Friu¬ 
li , Udine, 1942. 

G. DI PRAMPERO, Napoleone in Friuli , Udine, 1912. 

BARNABA, Dal 17 marzo ai H ottobre lA'iS, S- Vito 
al Tagliamento, 1891. 

V. BALDISSERA, L'assedio di Osoppo nel 18k8^ Genui¬ 
na, 1893. 
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A* FALESCIIINI, fi giornale dei fai ti più rilevanti av¬ 
venuti nel forte di Osoppo nel 1848 di L . Ande rimiti. 
Udine, 1964. 

R. BLAAS, Vom Friauler Putsch im il erósi 1864 bis 
zar Àhtrefung Venetiens 1866, Miti. Osterr. Staatsarchìv 
19, (1966). 

V. DECIANT, Carteggio (a P* Antonini 1847-62), Udi¬ 
ne, Ì903. 

A. DE BENVENUTI, Inchiesta sulle raccolte pub¬ 
bliche e private nella provincia di Udine riguardanti il 
Risorgimento italiano > Udine, J95L 

R FÀTTORELLQ, Pacìfico Vaiassi , Udine, 193 L 
A. DE BENVENUTI, Le epigrafi nel Friuli concer¬ 
nenti il Risorgimento Nazionale, Udine 1955 (Atti Àccarì. 
Se. L. e A.)< 

E. D’AGOSTINI, Ricordi militari del frinii (1797-1870), 
Udine, ISSI, 

R, LARICE, // Friuli nel Risorgimento . Udine, 1905. 

10. Età contemporanea. 

A. STELLA. Un secolo di storia friulana (1866-1966). 
Udine, 1967, 

T. TESSITORI, Friuli 1866 , Udine, 1966, 

T. TESSITORE Storia del movimento cattolico in Friu¬ 
li, Udine, 1964. 

F. ROTA, Ricordi della vita politica fi904-19), Ro¬ 
ma, 1919- 

G- DEL BIANCO. La guerra e il Priuli : I voi. Udi¬ 
ne, 1937-1958, 

P. MARGRETH, La figura di un grande arcivescovo 
(Mona, A. A. Rossi). Udine, 1951. 
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L'8Reggimento Alpini, T Dimezzo, ( 5 . ddopo 1926), 
TROMBETTA, Alla mercè dei barbari , Bagnacavallo, 
1919, 

V. LI VA, La aita dun papato durante l'occupazione 
straniera, dividale, 1928, 

A- BÀTTlSTELLÀj // Comune di Udine durante Pan¬ 
no dell'occupazione nemica, Udine, 1927, 

V. LI VA, Anno tli prigionia, dividale, 1929, 

S. F LAMI A, Friuli invaso , Firenze, 1919. 

L BÀTTISTELLA, Servendo sotto il nemico , Roma, 
1925. 

I. BATTI STELLA, Memorie, Udine, 1952, 

$. PLÀZZQTTÀ, L'anno di occupazione austrìaca a 
Treppo Gamico , Udine, 1922, 

Il Consìglio Distrettuale Privato di Udine durante Pin¬ 
vasione nemica, Udine, 1922. 

G, VALENTINIS, La provincia di Udine prima e dopo 
dell'invasione t Udine, 1921. 

C. TRABUCCO, Preti d’oltre Piave, Roma, 1938. 

C. ZAMBRUNO, L'economia del Friuli nelt'anno della 
invasione nemica, Udine, 1936. 

Il Friuli dopo la guerra , (Aeraci. Se. L> A.), Udine 1940* 
C. ERMA CORA, La Patria era sui monti, Udine* 1915* 
A. FADINL Eroi friulani caduti e decorati , Udine, 1929, 

11, Storia artistica. 

MAMAGO (DI), Storia delle belle arti Friulane, Udine, 
1823- 

V. IO PPL Contribuii alla storia delle arti in Fritili, 
lasci coli 4 (nelle Miscellanee della R, Deputazione di storia 
patria), Venezia, 1887-1894, 
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C. CECCRELLI, Arte barbarica Cwidalese e litostrati 
dAquileicty Memorie Storiche Forogiu tirsi, (191G-1922). 

G. GERQ.LA, Arte Ladina , Cronache d'Arte, Bologna, 
1027, Archivio Veneto, VI, 1929, 

G* FIOCCO, Domenico da Tolmezio } Bollettino d’arte 
del Min* della P. I-, maggio (1925), 

G. FIOCCO, Nicola Grassi, Dedalo, anno X, fase, 
VII, (1929)* 

C* CECCRELLI, I Monumenti del Friuli dal secolo IV 
all'XI 7 voi. I, Milaino-Roma. 1943. 

M. SBOZZI - A* TAGLIAFERRI, Capitelli barbarici , Di¬ 
vidale, 1960. 

G, FIOCCO, Giovarmi Altionio Pordenone T Padova, 1943, 
(3ft cd. 1970). 

0* FÀSIOLO, / mosaici di Aquileia, Roma, 1955. 

G. BRUSIN - P. L ZOVATTO, Monumenti paleo-cristia¬ 
ni di Aquileìa e di Grado , Udine, 1957. 

G* C. MEN1S, / mosaici cristiani di Aquileia , Udine, 
1965, 

G. BRUSIN - P. L. ZOVATTO, Monumenti romani e 
cristiani di Jtdia Concordia , Pordenone, I960. 

D* DALLA BARBA BRUSIN - G, LORENZONI, L'arte 
del Patri arcalo dì Aquileia dal sec* IX al sec. XIIL Pado¬ 
va, 1968. 

G, SOM EDA DE MARCO, I dossali del presbiterio 
del Duomo di Udine, AHI Accad. Udine, s. VIL voi* V, 
(1965). 

I* DE CLARICfNI DGRNPACHER. // superfrontale det¬ 
to della fi* Benvenuta Boi ani custodito nel Museo di Ci- 
vidale } Milano, 1966* 

R. U, MONTINI - R. AVER INI, Palazzo Saldassi ni e 
l'arte di Giovanni da Udine, Roma, 1957, 
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G. BERGAMINI, Gaspare Negro, pittore architetto, 
Trieste, 1969. 

V, Q UER INI, Su alcune opere inedite di pittori friu¬ 
lani e veneti del sec. XVl-XVW esistenti in Friuli Non¬ 
cello 20, (1963). 

V. QUERINI, Su alcune opere inedite del sec * XVIII, 
Noncello 24, (1966). 

G. DE RENALO IS, Della pittura friulana, Udine, 1798. 

A. RIZZI, Storia dell’arte in Friuli: Il settecento , Udi¬ 
ne, 1967* 

A. RIZZI, Antonio Carneo^ Udine, 1960. 

G* MARCHETTI - G. NICOLETT1, La scultura lignea 
in Friuli , Milano. 1957. 

C. SOMEDA DE MARCO, La tomba del B. Bertrando , 
Udine, 1950, 

12, Storia giuridica. 

M, LEICHT, Giudizi feudali del Friuli, Ateneo Vene¬ 
to, (1883), 

M. LEICHT, Il confine italiano verso l'Austria slovena, 
Padova, 1892. 

M. LEICHT, Linee generali della costituzione della 
Marca del Friali, Udine, 1893. 

P- S. LEICHT, Diritta romano e diritto germanico in 
alcuni documenti friulani dei secoli XI-XII, Atti delTÀc- 
caderciia di Udine serie III, voi. IV, (1897). 

C. G. MGR, / boschi patrimoniali del Patriarcato e di 
S* Marco in Carni a, 2 vol. T Udine, 1962. 

P. S* LEICHT, Il Parlamento della Patria del Friuli, 
sua origine, costituzione e legislazione, (Atti delTÀcca- 
demia di Udine, serie III, voi. X-YI: la 2* parte contiene 
un’analisi del diritto friulano nel sec. XIV), Udine, 1903-04. 
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E- ZGRÀTTI, Gli statuii Friulani, Udine, 1923, 

P- S. LEICHT, // Parlamento Friulano , nella raccolta 
delle Assemblee costituzionali italiane, serie I, sez. VI. VoL 
I, parte I, (con ampia introduzione storica e documenti 
fino al 1331), Bologna, 1917, Vói. L parte II, (coi documenti 
sino al 1420), Bologna, 1924. Voi. II, p. I, (1420*70), 1936, 

R. GXUMMOLEL / poteri del Luogotenente della Pa¬ 
tria del Friuli nel primo cinquantennio di dominio Veneto 
(tm-70), Mem. Stor. Forog. XLV, (1962-64). 

M, A* NICOL ETTI, Leggi e costumi dei Furiant, (ed. 
P. Zampa), Pradamano, 1927. 

G. FOGOLARI - L. SUTTIXÀ, Un manoscritto inedito 
suite Vicende del diritto in Friuli , di Mi Leicht, Sanca- 
sciano Val di Pesa, 1929. 

D. FARRI CIO, Sul li feudi giurisdizionali della Patria , 
(ed. P. S. Laidi!), Udine, 1901. 

G. FONTANI NI, Delle masnade, Venezia, 1698. 

A. BÀTTISTELLÀ, La servitù dì masnada in Frinii T 
Venezia, 1908. 

G. SASSOLI DE BIANCHI, La scomparsa della servi¬ 
tù di masnada in Friuli, «Ce fastu?* XXXII, (1956). 

V. IOPPI, De' Gisimmì della Camiti, Udine, 1898. 

P. PASCHI NI, Usanze feudali alla corte dei Patriar¬ 
chi di Aquile ia, Mem. Stor. Fomg. XV (1919), XVIII (1922), 
XXII (1925), XXVI (1930)* 

13. Storia deMa cultura. 

G. G. LI ROTI, Notizie dette vite ed opere scritte da 
letterati del Frinii , Venezia ed Udine, 1760’183D, voi. 4 P 

G. BART0LIN1, Saggio epistolare sopra la tipografia 
del Friuli nel sec. XV, Udine, 1798, 



BREVE STORIA DEL FRIULI 


327 


V. 3 OPPI, L'arte della stampa in Frinii con appendice 
sulle fabbriche di carta , Atti delL T Accademia di Udine, se¬ 
rie IT, voi. Ili, (1875), 

L- SUTTlNA, / più antichi libri stampati a Cividah 
del Fri all, Memorie Storielle Forogiuliesi. (1905). 

B. CHIURLO, La letteratura ladina del Friuli IV ed., 
Udine, 1922. 

Dante c il Friuli (1321-1921), Udine, 1922, 

F. FÀTTORELLO, Storia della letteratura italiana e 
della coltura nel Friuli, Udine, 1929, 

E. PATRIARCA, Girolamo Sinl II Canzoniere, San 

Daniele, 1930. ' 

F. FÀTTORELLO, Coltura e lettere in Friuli nei sec . 
XIII e XIV , Udine, 1934. 

14. Storia militare. 

E. D'AGOSTINI. Ricordi militari del Friuli , 2 volumi. 
Udine, ISSI. 

E. SALARIS, / Sauorgnano. Roma, 1913. 

A. DE PELLEGRINI, Genie dorme della repubblica dì 
Venezia , / condottieri di Por eia e Br ugnerà, Udine, 1915- 

G. POGGI, Organizzazione difensiva e combattimenti 
alle testale del torrente But e rio Valentina , Tolmezzo. 1928. 

15. Storia ecclesiastica. 

L. TREU. Sacra monumenta prouinciae Fori Julii. Udi¬ 
ne, 1724. 

G- BTASUTTl, Sante Sabide, Udine, 195U. 
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C. G. MOR, Per la sfarla del primo cristianesimo in 
Friuli , Mem- Slor. Forog. XLIII, (1958-59). 

S. T A VANO, Storicità dei martiri aquile lesi alia luce 
di recenti scoperte archeologiche , Gorizia, 1962. 

S. T A VANO, Aspetti del primitivo cristianesimo nel 
Friuli , in To religiosità popolare nella Valle Padana , Mo¬ 
dena, 1900. 

A. YÌLLOTTA ROSSI, Considerazioni intorno alla for¬ 
mazione dei diri f ti metropolitici ed all attribuzione del ti¬ 
tolo patriarcale della chiesa di Aquileia (sec- IV-VI), Mem. 
Star. Forog. XLIII (1949). 

G. C. MENIS, / confini del Patriarcato di Aquileia, 
(dal il limerò unico per U 41° Congr. Soc. Filo!. Frìul, 1961). 

R PÀSCHINIj La chiesa Aquiletese ed H periodo del¬ 
le origini, Udine, 1900. 

R RASCHINI, Sulle oriQini della chiesa di Aquileia * 
Riv. Se* Soc., Pavia, 1904. 

P* PÀSCHINI, Le fasi di una leggenda aquUeiese in 
Riv. Stor. Chiesa in II. VII (1954)* 

SCHMITZ, Die Quellen zar Geschichle dea Konzils 
uon Ci vi date, Ròmische QuorUlschrift, Vili, Roma, 189-1. 

G* ELLERO, X. Paolino d’Aquileia , dividale, 1901. 

P. PÀSCI!INI, S. Paolino patriarca e la chiesa Aqui- 
leiese alla fine del secolo Vili , Udine, 1906 

E. DEGANI, La diocesi di Concordia , II etliz. a cura 
di G. Vale, Udine, 1924. 

P. PASCHI NI, Eresia e riforma cattolica al confine 
orientale d Italia, Roma, 195L 

G. DE RENALDIS, Memorie storiche dei ire ultimi se¬ 
coli del patriarcato d'Aquileia* Udine, 18SS. 
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16. Numismatica. 

B. M. DE RUBE.IS, De nummls Palriarcharum Àqui- 
ìeiensium^ Venezia, 1717. 

G- G. LIMITI, Della moneta propria e forestiera che 
ebbe corso nel ducalo del Friuli eco., Venezia, 1749. 

G. FABRIZIO, Della usure del Friuli nel XIV sec. e 
della marca ad wntm carine^ Udine, 1774, 

A. LUSCHIN, (V.), Die Agleicr, NumismaUschu Zdl- 
schrift, Vienna, 1871. 

À. BUSCHI, L'Atelier mone fair e des patriarches de A- 
quilce. Armila ire de la Socjété Franeaise de Numisma!! 
que, Paris, 1887. 

À. FOSCHI t Dì un denaro unico del Patriarca Popo¬ 
ne di Aquile in, Riv. Hai. Numi sm- XXVII, (1914). 

17. Storia economica. 

P- S. LEICHT, Note sull'economia friulana al prinai¬ 
ci pio del secolo XIfi , Memorie storiche lorogiuliesi. XXIII- 
XXIV, Udine, 1939. 

G. MARCHESINI, La navigazione sul Licenza .da 
Porobuffoti a Sacile , 1908. 

P. PÀSCHINL Nani e smviganti friulani alla fine del 
sec. XIi , Meni. Star. Forog. XXXVI IL (1942). 

Vi. PERUSINi, / contralti agrari nel Friuli durante 
il dominio veneto , Roma, 1939. 

L, BON, Venticinque anni di vita economica e banca¬ 
ria in Friuli , Udine. 1942. 

L. BON, Due guerre nella vita bancaria ed economica 
del Friuli t (1915-19*5), Udine, 1918- 

La Cassa di Risparmio di Udine nel suo cinquantesimo 
anno di vita , Udine, 1926. 
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Settantacinque anni di vita della Banca del Friuli, 
Udine, 1948. 

Camera di Commercio di Udine } Udine, 1959, 

X. MÀNTICÀ, // risparmio in provincia di Udine, Udì' 
ne y 1886, 

G. PIETRA, // problema economi co-sociale del Friuli\ 
Udine, 1961, 

N. P ARMEGGI ANI, Gli stadi dello sviluppo industriale 
nella provincia dì Udine , Udine. 1966. 

G. COLÀ, Cento anni di opere pubbliche in Friuli, 
Udine, 1966. 

A. TAGLIAFERRI, Struttura politico-sociale di una 
comunità veneta del 1500 (Udine J, Milano, 1969. 

P. FORTUNATI, Quattro secoli di vii a del popolo friu¬ 
lano , Padova, 1932. 

G. PANIZZON, Aspetti demografici friulani del seco¬ 
lo 1866-1966, Udine, 1961. 

L, ZÀNINI, Friuli migrante , 2 ed., Udine. 1966. 

A. VIGEVA NI, Friulani fuori di casa in Croazia e irt 
Shvonta^ Udine, 1950. 

G. DI CAPORIACCO. Storia e statistica dell'emigrazio¬ 
ne dal Friuli e dalla (lumia, 2 voL t Udine, 1969. 


18. Tradizioni popolari. 

» t ’ . •' • iV 

V. OSTERMANN, La vita in Friuli, seconda edizione 
curala da Vi dossi, Udine, 1940. 

G + PER USINE F(7a di popolo in Fruiti, Firenze, 1961. 
G. F. D’ARON CO, Bibliografia ragionala delle tradi¬ 
zioni popolari friulane, Udine, 1950. 
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19. Cronache e fonti documentarie. 

PAOLO DIACONO, IIistoria Langobardorum (la mi¬ 
gliore edizione è sempre quella dei Monumenta Germa - 
aiae llistorica, serie in 4° Scriptores rerurn langobardica- 
rurn dalla quale l’ediz. in 16°, Hanno verae, 1930). 

Yitae patriarcarum (in MURATORI, Rernm italica - 
rum scriptores lo. XVI, e poi. da altri mss., in appendice 
a DE Rl T BEIS, Monumenta Ecclesiae Aquileicnsis ecc.'L 

IULIANI, Civitatensis Chronica sec. XIII), (in MU¬ 
RATORI, Rerum italicarum scriptores . ed. Ila, ( 0 . XXIV. 
parte XIV, a cura di TAMBARA). 

Cronacon Spilimbergense (secolo XIV), Udine, 1856. 

AYLINI, Historia belli Foroiuliensis (sec. XIV), (in ap¬ 
pendice al De Rubeis, Monumenta ecc.). 

L. e G. AMASEO e G. A. AZIO, Diarii Udinesi dal 1508 
al 15bl. nei Monumenti della R. Deputazione Veneta di 
storia patria , voi. X, per cura di A. CERUTI. 

R. DI SPILIMBERGO, Cronaca (1499-1540), Udine. 
1884. 

STRASSOLDO, Cronaca dal 1509 al 1603 , Udine, 1886. 

G. B. DI CERGNEU, Cronaca delle guerre dei Friu¬ 
lani coi Germani (1507-1524), Udine, 1895. 

PAJ1TENOPEO, La guerra del Friuli contro i Tedeschi 
(1508-1513) (versione italiana di D. TÀSSINI), Udine. 1916. 

TH. MOMMSEN. Corpus inscriptionum latinorum , Voi. 
X, p. I, regio X (Venetia et Ilistria). 

G. BIANCHI, Documenti per la storia del Friuli 
(1317-1331), 2 voi.. Udine, 1844-45. 

Thesaurus Eccles’ac Aquileiensis (ed. BIANCHI), Udi- 
dinc, 1847. 
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G. BIANCHI, Documenta Ristar iae Forniti! iensis {1200- 
1331) js ammalim regesti {Archiv fùr Kunde oestcrr. Ge- 
sdiichtsquellen), Vienna. 1859 e seg- 

G * VA LENTI N ELLI, Diplomalarìum Portm n none nse T 
Vienna, 1865. 

G, FOUCÀRD, Codice dipi ornati co della città di Por- 
togruoro, Venezia, 1866. 

A. S. MfNOTTO, Documenta ad Formulata Patriarcha- 
tum Aquileiensem, Istriani, Gorifiam s profanila regesta (ne¬ 
gli Acta et Diplomata ex R. 7" ah ulano Veneto , I. 1), Ve¬ 
nezia, 

G. VON ZAHN, Austro-Friulana (1250-1365), (nelle 
Fontes rerum Austrìacamm, Diplomataria et Acta , lo. XL), 
Vienna, 1877. 

V. IOPPl, Documenti Goriziani (1138-1114), (Àrcheo- 
grafo Triestino), Trieste, I8S5 e seg. 

E. DEGÀN I T Codice diplomatico del Patriarca Anto¬ 
nio Panciera , (nelle Miscellanee della R . Deputazione Ve¬ 
neta dì Storia Patria, serie li, to. IV). Venezia, 1898. 

H. WIESFLECKEB. Die Regeslen der Crafen Górz 
imd Tiroh I 997-1270. II < Mei n hard II) 1271-95, Innsbruck, 
1949-1952, 

M, KOS, Urbarji Slovenskega primorja: I Tolminski 
Orbar ir tela 1377, Lubiana, 1918; Il Goriski urbarji, 
ecc v Lubiana, 1954. 

F. SWIDA, Regesto dei documenti conservati nel Mu¬ 
seo Provinciale di Gorizia , Archeografo Triestino, (1889-91). 

F. SWIDÀ. Documenti friulani e goriziani dal 
al t MìO, Archeografo Triestino, (1888). 

P. S. LEICHT, Parlamento Friulano , (1228-1170), 
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G. BIANCHI, Documenti Friulani (dal 1200 al 1400) 
nella Biblioteca Comunale di Udine; sommano a 6064. Ne 
esiste un indice a stampa, Udine, 1877. 

G, D. GUERRA, Otìum Foroiuliense (copie di doc. Ci- 
vidalesi e Friulani in genere dell'età patriarcale e veneta 
nel Museo di Cividale; ne esiste uno schedario onoma-- 
stico, opera di Michele Leiclil). 

F. BINI, Documenti Friulani (nelTArdiivio Capitolare 
di Udine, ora depositati al Seminario). 

G. FONTÀNINI, Documenti (nella Biblioteca pubbli¬ 
ca di S. Daniele e nella Marciana di Venezia). 

V. IOPPI, Raccolte di Documenti molle buste nella 
Biblioteca Comunale di Udine (vi accede la raccolta dei 
Notar iorum^ cioè parecchi volumi di spogli da migliaia di 
vacchette notarili dei sec. XIII-XV e oltre). 

G. DEL BASSO, Manoscritti risorgimentali della Bi¬ 
blioteca Comunale di Udine, Atti Àccad. Udine, 1906. 

20. Bibliografia per località. 

Aiello. 

G. FORNÀSIR, Aietlo t ihid. 1963. 

Aqulleta. 

C. COSTANTINI, Aqui lei a e Grado, Milano, 1916. 

Nel XXI centenario della fo ndazione di Aqaileia (scrit- 
tì di G. Brusin, C. Costantini ed U* Pellis), Venezia, 1919. 

Scaturii ffaliae (scritti di varii autori sulla storia Aqui- 
leiense e Friulana), Gorizia, 1921. 

STEIN, Bellum Aquìleieme, (Hermes, LXY), 1930. 

La basiltica d'Àqmleìa (Scritti di A, Calderini, C. Cec- 
chelli, G. Girilii, F. Portali P S- Leicbt, A. Murassi, P. 
raschini, G. Vale). Bologna, 1933. 
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G* B. BRUSIN, Gli scavi di AquUeia » Udine, 1934* 

G. VALE, G* D. Berteli fondatore del Museo Lapida¬ 
rio di Àquileia , ihid* 1946. 

G. B* BRUSIN, Àquileia, guida storica e artistica, (J- 
dine, 1947, (3* ed* Padova, 1955)* 

Studi Aquileies f, (offerii a G* B. Gru sin), Àqudeia* 
1953. 

Àquileia, (numero unico per il 45° Congresso delia 
della Soc* Filai. Frinì*), Udine, 1968. 

E. MARGON, L'abbazìa di S> Martino di Beligna , (Meni. 
SI or. Forog* XLII), (ì 955)* 

Artegrra. 

G. BALDISSERÀ, Artegna antico castello t comune e 
pieve del Frinii, Udine, 1901* 

F. BOXATI SAVORGNÀN D’OSOPPQ, Artegna. Boll. 
Stor. Arma Genio, 1967, 

Attimis. 

E. D'ATTIMIS, / castelli e la famiglia d'Atlems, Udi¬ 
ne, 1892. 

Aviario. 

A* DE PELLEGRINI* Aviano, i Tolentino e ì Gabrielli , 
Pordenone, 1923. 

E. Z GRATTI, Il castello di Aviario^ Udine, 1905. 

A* PORCI A, Documenti e regesti sui feudi di Amano 
e genealogia dei Policreti , (s* L) 1931. 

BasagMutta, 

G* B. CORONALE BasagliiiUa (1324-1727), Udine, 
1934* 
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Belgrado. 

F. BABIKGEH, Die Ende cler Arianìlen. Silz. Ber. 
Àkad. Baver T I960. 

Budoia. 

A. PÀSUT, Budoia* Udine, 1961. 

Bueriis. 

A. MERLUZZI, Appunti storici su Bueriis, Udine, 1919. 

Buia. 

V. IOPPI, Il castello di Buia e i suoi si aiuti , Udine, 
1877. 

P. MENIS, La pieve di Buia n Gemona. 1930. 

Buttrio. 

G. B. DI VÀRMO, Del castello e dei signori di Bui- 
trio, Udine, 1887. 

Caneva di Bacile. 

L. RAPULO, // castello di Caneva, 1913, 

Gamia. 

F. Q. ERMAGORA, Su le antichità della Carota, (vol¬ 
garizzazione dell'opera Ialina di questo scrittore del sec. 
XVI, a cura di G. B. LUPIERI), Udine, 1863. 

N. GRASSI, Notìzie storiche della provincia della Car - 
nia. Udine, 1872. 

P, PAS CHINI, Notizie storiche delia Car nia da Ven- 
zone a Monte Croce e Camporosso. To mezzo. 1928 (2 ed. 
I960). 
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E. BEVILACQUA, La Gamia , (Saggio di geografia re¬ 
gionale), Padova. 1960. 

Casarsa. 

G. U. STEFANINI, La parrocchia di Casarsa , Pado¬ 
va, 1946. 

Cividale. 

M. LEICHT, Monografie Cividalesi , Cividale, 1898. 

G. GRION, Guida storica di Cividale e del suo di - 
stretto * 2 voi., Cividale, 1899. 

G. FOCOLARI, Cividale (nelle Monografie dell'Italia 
Artistico deilTstituto d’arti grafiche di Bergamo n. 23). 
Bergamo, 1906. 

S. STUCCHI, Forum Julii (Cividale del Friuli), Roma, 
1951. 

G. MARIONI - C. MUTINELLI, Guida storico-artistica 
di Cividale , Udine, 1958. 

C. G. MOR, L'autore della decorazione dell’oratorio 
di S. Maria in Valle a Cividale e le possibili epoche in 
cui potè operare, Mem. Stor. Forog. XLVL (1965). 

Cervignano. 

A. MOLARO, Cervignano e dintorni , cenni storici , Udi¬ 
ne, 1920. 

Codroipo. 

FABRIS, Illustrazione del distretto e mandamento di 
Codroipo , Udine, 1905. 

Concordia. 

A. ZAMBALDI, Monumenti storici di Concordia ed an¬ 
nali della citlà di Portogruaro , S. Vito, 1840. 
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Julia Concordia dall'età romana all'età moderna (sediti 
di Scarpa Bonazza, Forlati Tamaro, Coletti. Cessi, Zille), 
Treviso, 1962. 

Cordenons. 

Corde nona, (Due numeri uniej per lì 14“ ed il 10 n 
Congresso della S.F.F.), Pordenone, 1933 e 1963. 

Cormons. 

CUMANO, Vecchi ricordi Cormonesì , Trieste, 1868. 

TAVÀNO, Cormons net l'alto Medio Eoo, Studi Go¬ 
riziani XL, (1966), 

S. TAVÀNO, Cormons, Iniziativa Isonlina 31, (1967), 

Cusano. 

E, DEGAN!. // castello di Cusano, Ardi. Veti, s. II voi. 
28, (1884) e in Monografie friulane* S, Vi lo. 1888. 

Faedis. 

G. PICCINI, Faedis . Udine, 1931. 

Fagagna. 

A. TONUTT1, Fagogna, cenni storiai. Udine, 1911. 

Fiumtcello. 

E. MARGON, Gas tal dia. jdeue , nobile castello di Fìu- 
micello, Cividale, 1958. 

Fontanabona. 

P. ANTONINI. Del castello e dei signori di Fontana- 
bona t Ardi. Stor. Ilak ser. Vili. lo. XI, (1870). 
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Forni di Sopra. 

i Forni di Sopra , (Numero unico per il 44° Congrest 
so della Soc* Fiìol. Frinì.), Udine, 1967, 

Galleriano. 

E, TOFFOLUTTI, Storia della villa dì Galleriano. Mor- 
LegHano, 1927. 

Gemona. 

P. FISTULARIO, Notizie dì Gemona , Venezia. 1771. 

MULI ONE, Chranìca Glemonense 1300-1518, Udine, 

G. BitAGÀTO, Da Gemona a Venzone t Bergamo, 1913, 
(Italia, artistica). 

G* MARCHETTI, Gemona e il suo mandamento ? Udi¬ 
ne, 1958. 

Girinone, (Numero unico per il 42° Congresso della So* 
cietà Filologica Friulana), Udine, 1965. 

G. DI PRAMPERO, Vita militare e politica dei signori 
di Gemona conti di Pramperò, Udine, 1933. 

Givigliana, 

P. CELLA, Memorie di Gimgliana. Gorizia, 1925. 

Gorizia. 

R, CORON INI, Tentamen genealogico-chronologìcum 
promovendae seriei eomitum et rerum Goritiae , Vienna, 
1752; (2 a ediz. ; Venezia, 1759). 

C. MORELLI, Storia della contea di Gorizia. 2* ediz. 
am giunte di G. Della Bona, 2 voi*, Gorizia, 1855. 

G. DELLA BONA, Strenna cronologica per l'antica 
storia del Friuli e principalmente per quella di Gorizia 
sino alla v 1500. Gorizia, 1850* 
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P. ANTONINI, Friuli orientale, Milano, 1865. 

E. VON CZOERNÌG. Das Land Gòrz ttnd Gradisca, 
Wien, 1873. 

B. ASTORI, Gorizia nella vita t nella storia, nella sua 
italianità. Milano, 1916. 

C. L, BOZZI, Gorizia nell'età Napoleonica. Gorizia, 
1929. 

G. MQRPURGO, Documenti del 18k8: il proclama di 
Graziadio Ascoli ai Goriziani , Trieste, 1930. 

E. PÀSCOLI, La contea di Gorizia e Gradisca nel 
settecento, Udine, 1967. 

P. CALDINI, Gli stali provinciali Goriziani, Memorie 
Storiche Foroghilie.si, XXVI, (1930), 

C. L. BOZZI, Gorizia: un breve saggio di storia gori¬ 
ziana, Gorizia, 1931. 

C. L. BOZZI, Vecchia Gorizia , Gorizia, 1932, 

€. L. BOZZI, Gorizia agli albori del Risorgimento 
(1815-1818), Gorizia, 1918. 

R. M. CQSSAR, Gorizia d'altri tempi , Gorizia, 1931. 

R. M. COSSAR, Gorizia e il suo castello , Udine, 1937. 

R, M. COSSAR, Gorizia ottocentesca. Rasa. Stor. del 
Risorg. XXIV, (1937). 

Gorizia , (Numero unico per il 16» Congresso della 
Soc. FiloL Frinì-), Udine. 1969. 

H. WIESFLECKER. Meinhard der r weite, Innsbruck, 
1955. 

Gorizia nel Medio Evo (di vari autori), Gorizia, 1950. 

Gorizia nel Risorgimento (di vari autori), Gorizia, 1961. 

C. L, BOZZI, Gorizia e la provincia (sentina, Gorizia, 
1965. 
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Gradisca. 

So! la nape, (numero speciale per II congresso della 
Soc Prolog. Friulana con scritti storici di R- M. Cessar, 
A Mosetti, T* Falzari, E. Patuna, F. Spesso!), Udine, 1951. 

S« DOMINI. Gradisca nelhepoca napoleonica, Studi Go¬ 
riziani XXXVIPXXXVIII. (1965). 

Invillino. 

G. FINGERLI N, J. GARBSCM, .1 WERNER. Die Aux- 
(jfroLnintfen im tangobardìschen Kauleti Iblipa - Invilii no. 
Germania ALVI, (1968). 

Latisana. 

F DONATI, Quadro storico delle vicende politiche, 
commerciali e morali di haitiana (1807; con noie di V 
"favoni), Latisana, 1881 

ANONIMO (N BAROZZI). Lati sana e il suo distretto, 
Venezia, 1858 

F. BLASICH. Brevi memorie suda pieve dt haitiana. 
Udine. 1891. 

V. 10 PPL Muovi contri bufi alla storia di Latisana . 
Udine, 1892. 

G. CASSI, Sul dominio del conte di Gorizia in Lati- 
sana } Udine, 1908. 

Maiano. 

M. B ROZZI, Das langohardische Gràberfeld non San 
Salvatore bei M aia no. Jahrburh Zentral Museurn Mainz 
VOI, (1961). 

Mereto di Tomba. 

P. SO MEDA DE MARCO, G. D. Bertoli e la stia terra 
natale , Udine, 1918. 
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Moggio. 

A* BATTI STELLA, L'abbazia di Moggio, Udine, 1905* 

Monfalcone. 

B. ÀSQUINI, Ragguaglio geografico-storìco del terri¬ 
torio di Monfalcone . Udine, 1741. 

G* POCAR, Monfalcone e il suo territorio 7 Udine, 1892, 

K. MARGON j La città di Monfalcone, Udine, 1949. 

S* DOMINI, H privilegio di Ottone I del W aprile 967 
e antica cartografia monfalennese, Monfalcone, 1907. 

Moraro* 

A. GEAT. La ulti a di Moraro , Studi Goriziani XXXIV 
(1963). 

Mortegliano. 

G. B* DI VAHMO, Di Mortegliano antico e moderno. 
Atti dell'Accademia di Udine, serie III, voi* XIV,(1907)* 

Mossa. 

A* GEAT, La villa di Mossa, Studi Goriziani XXXI 
(1961)* 

Moruzzo. 

V, IOPPI. il costello di Mortizzzo e i suoi signori. Udi¬ 
ne, 1895. 

Nimis. 

P. BERTOLLA, A T ofe storiche riguardanti la pieve di 
Nimis, Tarcenlo, 1912. 

G* C. MENIS, Ptebs de Nimis. Udine, 1968* 
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Orsaria, 

(P- URTOVIC), lina parrocchia friulana, CastelFia r 
rentino, 1918. 

Osoppo. 

A, FÀLESCHINL La fortezza di Osoppo nella storia, 
Udine, 1958. 

À. FRADELETTO, Osoppo Nuova Antologia, 1923, 

Pagnacco. 

DORIGO, Pagnacco, Pradamano, 1924. 

Palmanova, 

(ANONIMO), Palmanova e il suo distretto, Udine, 1869, 
(Nuova ed. con aggiornamenti di F, Mancini Lapeimp* 
Pai manovri 1969). 

F. PAUL UZZI, Il Duomo di Palma e i suoi 
Udine, 1894. 

Paìuzza, 

G. G ORFANI, Memorie di Pai uzza, Tolmezzo, 1900. 

B. MURASSI, Paluzia e il suo cantone , s, L 1925. 

PALLI ZZA, Boll. Soc. Filo!. per il 17° Congresso, 1936. 

Pertegada. 

R. ZOTTI, La parrocchia di Pertegada, Udine. 1933. 

Pers. 

G. VALE, Del castello di Pers, Udine, 1926. 

À. FLOKIT, Noie di storia civile ed ecclesiastica, Udi¬ 
ne, 1937. 


qtctyr/tf: 

' 1 r 

iI'.IimVi -III Vili? 
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Pontebba. 

(ANONIMO), Ricon endo il IV centenario di S> Moria 
Maggiore di Pantehba , Udine, 1904. 

PoJceriigo. 

C. PAVANELLQ, Il castello di Polcenigo, Treviso, 1895. 

Forerà. 

A. UE PELLEGRINI, Cenni storici sul castello di 
Poma, Pordenone, 1925. 

À. DE PELLEGRINI, Le incursioni turche in Friuli 
e i castelli di Porcia e Brugnerà. Udine, 1911. 

Pordenone. 

MANTI CÀ, Cronaca di Pordenone dal t&32 al 15 W 
(con aggiunte posteriori), Pordenone* 1881- 

V. CANDÌ ANI, Ricordi cronistorici di Pordenone , (edi¬ 
ti da E. Brusadini), Pordenone, 1912. 

À. BENEDETTI, La partecipazione dei pordenonesi 
alle guerre del Risorgimento eco., Rassegna storica del 
Risorgimento, XXV, (1938). 

A. BENEDETTI, Stolta di Pordenone , Pordenone, 1964. 

Pordenone: storia , arie, cultura ecc., Pordenone, 1970. 

Pordenone, (Numero unico per il 47° Congresso della 
Soc. Filo!. FriuL), Udine, 1970. 

Porto gruaro. 

E, DECANI, // comune di Porlogrunro. Udine, 1891, 

A- ZAN BALDI - M, BELLI, Annali di Portogruaro } 
V ortogru aro, 1923. 
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A. SEDRAN* II Duomo con-caitedrafe dì Porto#maro „ 
PoriogruarG* 1962. 

P, L. ZQVATTG, Guida dì Portogruaro , ivi 1962 (3» 
ed* 1965)* 

Pozzuolo. 

G* B> MÀSUTTL Storia di Pozzuolo , Udine* 1964* 

Prata. 
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